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A    SUO     PADRE 

VINCENZO    GARGANO 

l'  autore 


Una  pagina  di  patria  storia  può  dar  vita  ad  un  volume 
di  pensieri  e  di  ragionamenti;  ed  un'idea  generosa,  che 
nata  neUa  mente,  diventa  un  affetto  nel  cuore,  poi  volontà 
ed  azione,  può  essere  fonte  d'illusioni  e  di  speranze;  può 
splendere  come  raggio  di  felicità  nel  buio  della  vita. 

Fino  dagli  anni  più  giovenili  io  cercai  con  ardore  le  storie 
del  mio  paese:  ne  trascorsi  le  svariate  vicende;  vidi  le  età 
moMplici  e  diverse  dei  popoli  e  dei  costumi,  dei  re  e  delle 
fazioni,  delle  venture  e  de'  rovesci,  delle  glorie  e  delle 
miserie  d'Italia.  —  La  scuola  più  sacra  e  più  véra  della 
vita  sta  nelle  stòrie  :  a  queste  si  rivolga  il  poeta,  il  filosofo, 
il  politico,  e  più  che  altri  il  cittadino.  Le  virtù,  i  vizii  de' 
padri  nostri  sono  gli  eifetti  dei  sommi  elementi  sociali 
nelP universo  loro  conflitto;  le  storie  sono  i  quadri  della 
società  e  del  mondo,  le  teoriche  della  filosofìa,  della  religione, 
della  poesia,  spiegate  nei  fatti  :  esse  parlano  al  cuore,  perchè 
il  cuore  è  lo  stesso  sempre  e  dappertutto,  co'  suoi  impeti 
generosi,  co'  suoi  affetti  di  famiglia,  di  patria,  d'interesse, 
d'egoismo,  co'  suoi  moti  e  desideriì,  con  tutte  infine  le  sue 
morali  vicende:  esse  consigliano  con  sicuri  ed  esperti 
dettami  la  mente,  le  disegnano  la  norma  di  ciò  eh' è  retto 
e  santo,  ne  allegrano  e  ridestano  le  fantasie,  addirizzandole 
a  nobili  ed  utili  scopi  ;  quelli,  io  dico,  di  parlare  il  vero,  di 
spiegarne  le  vie  diverse  tutte,  ma   però   tutte  tendenti  in. 


4  A  Vincenzo  Corcano 

una,  e  di  giovare  così  a  sé  ed  ai  fratelli.  —  E  chi  non 
dovrebbe  amare  la  Storia,  se  così  bello  e  sublime  n'è  il 
magistero  ? 

Invogliato  dunque  delle  patrie  vicende,  e  fatto  certo 
commesse  sieno,  o  almeno  esser  dovrebbero  il  vero  pascolo 
d'un' anima  che  sente,  non  fui  pago  se  non  dopo  ch'ebbi 
ferma  la  fantasia  e  raccolti  i  pensieri  sopra  un'epoca  di 
patria  importanza,  in  un  avvenimento  di  notevole  viluppo 
che  m'offerisse  un  quadro  degli  scorsi  tempi.  Pensai  non 
essere  io  forse  indegno  d'aprire  un  volume  delle  storie  della 
mia  città,  d'ispirarmi  leggendo  l'epoche  dell'età  di  mezzo, 
di  dipingere  insomma  l'odio  civile  e  ì  furori  delle  fazioni, 
—  una  famiglia  che  si  fa  potente  calcando  la  rivale,  --  un 
re  nuovo  che  s' innalza  signore  d'entrambe  e  delle  combat-; 
tute  contrade,  —  e  fra  queste  miserande  venture,  il  sorriso 
e  la  costanza  d'un  affetto  puro  e  leale,  —  le  immagini  della 
speranza  e  dell'amore  care  e  soavi,  ma  passaggere,  come 
la  gioia  degli  ultimi  giorni  d'autunno;  perchè  una  terra  di 
faziosi  non  ha  nome  di  patria  :  ivi  non  è  né  amore,  né  pace. 

NOTA. 

Il  poemetto  Ida  détta  Torre,  scritto  dall'Autore  a  ventun'anno,  fu  pub* 
blicato  in  Milano  il  7  Marzo  1834  (Vincenzo  Ferrano)  poi  da  F.  Lemonnier 
(Firenze  1853)  infine  nel  1875  (Milano  P.  Carrara)  con  altre  poesie. 

Nella  prima  edizione,  la  terza  e  la  quarta  ottava  del  Canto  I  (come 
scrisse  G.  Rizzi'  nella  Prefazione  alle  Lettere)  *  vennero  soppresse  dalla 
"  Censura  del  Governo  Austriaco,  ma  l'Autore  vi  sostituì  coraggiosamente 
"  il  corrispondente  numero  di  liiiee  punteggiate,  per  far  avvertire  i  tagli  fatti 
"  dalla  Polizia.  „  Quelle  strofe  furono  pubblicate  modificandole,  per  ragion 
de' tempi,  nelle  successive  Edizioni,  ma  in  questa  vengono  riprodotte  quali 
erano  nel  manoscritto  originale. 

Lo  studio  storico  7  Torriani  e  i  Visconti^  che  seguiva  il  poemetto  nella 
prima  edizione,  è  pubblicato  nel  VI  volume  di  questa  Raccolta,  ma  ili  questo 
si  credette  bene  ripetere  solo  le  note  illustrative,  tratte  dai  cronisti  dell'epoca. 


IDA   DELLA  TORRE 

EPISODIO  PATRIO 


Ma  dimmi,  se  tu  s.*)!,  a  che  verranno 
Li  cittadin  della  città  partita? 
•    • • 

Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccierà  l'altra  con  molta  offensione. 
Dante,  Iftftèfto,  VI. 


CANTO    PRIMO 


Guarda,  o  Italia,  il  sorriso  del  tuo  cielo 
Che  di  splendido  sole  ancor  fiammeggia; 
Vedi  l'alba  che  allenta  il  roseo  velo 
£  dell'Alpi  sublimi  il  balzo  ormeggiai 
Sospiran  l'aure;  e  d'abbracciarti  anelo 
Il  flutto  di  due  mar  commosso  ondeggia: 
Bella  qual  dell'Eterno  il  gran  pensiero, 
Cóme  il  sogno  d'amor  dell'uom  primiero! 

L'erta  de'  clivi  e  di  tue  valli  il  seno 
Che  gli  arbori  ed  i  fior  vestón  d'incanto; 
Delle  tue  notti  il  magico  sereno, 
£  l'immenso  di  stelle  argenteo  manto; 
£  l'aer  mite  di  fragranza  pieno, 
Son  di  natura  la  dolcezza  e  '1  canto  ! 
Da  quel  dì  che  la  luce  all'uom  s'aprìo, 
Si!  fu  sempre  ir  tuo  ciel  l'inno  di  Dio. 


Ida  della  Torre 

Ma,  servo  al  giogo  d'un*  età  più  rea, 
Il  tuo  popolo  corse  altra  vicenda. 
Su  questo  suol  che  d'armi,  ognor  fremea 
Gravò  l'Eterno  la  sua  man  tremenda; 
Destò  l'ira  fraterna,  che  scrivea 
Con  parole  di  sangue  istoria  orrenda  ; 
Né  dei  secoli  il  passo  ancora  ha  spento 
Del  tuo  destino  arcano  un  solo  accento. 

Non  più  madre  d'eroi,  non  più  regina, 
A  che  ti  vai  l'ombra  d'un  nome  aurato? 
Vóto  è  il  covo  dell'aquila  latina; 
Tu  piangi  all'urna  de'  tuoi  figli  a  lato. 
Sull'ampie  fronti  della  tua  rovina 
Vergò  la  Storia  di  due  mondi  il  fato: 
Qui  tutto  è  voce  delle  età  che  furo. 
Ma  ogni  secol  per  te  tramonta  oscuro. 

£  quando  fia  che  di  virtù  novella 
Scaldìnsi  al  raggio  i  tuoi  futuri  vati? 
Dove  son  le  tue  glorie  e  l'aurea  stella. 
Presaga  scorta  del  Romano  ai  fati? 
Vedova  antica  e  delle  genti  ancella. 
Fuggi  le  larve  de'  tuoi  sogni  andati  : 
Ferreo  sonno  tu  dormi,  e  non  t'avanza 
Che  una  querela  —  un  voto  —  una  speranza!.. 

Terra  d' Italia,  che  de'  sacri  accenti 
In  sen  mi  spiri  il  più  soave  e  mesto,' 
Con  vergin  carme  i  miserandi  eventi 
Dell'ire  insubri,  e  le  memorie  io  desto. 
Onde  fosti  di  guai  scola  alle  genti, 
£  al  cor  de'  figli  sovvenir  funesto. 
Qual  inno  fia  che  suoni  in  questa  sponda 
Cui  di  pietate  un  eco  ahil  non  risponda? 


Canto  primo 

Là,  lunghesso  il  Benaco,  ov'è  più  ascosa 
L'ombra  de'  coIb\  e  tacita  la  riva, 
Un  esule  la  fronte  ergea  pensosa, 
Nel  cor  membrando  la  città  nativa. 
Era  sereno  il  dì;  Taura  amorosa 
Di  mille  fiori  le  fragranze  oliva; 
Ma  il  sorriso  dell'itala  natura, 
Non  addolcia  dell'esule  la  cura. 

Nero  lo  sguardo  ove  disdegno  ha  vita, 
Il  crin  rado  per  gli  anni,  il  calvo  fronte, 
Negletto  il  lucco,  un  uom  proscritto  addita; 
£  fu  possente:  —  era  Matteo  Visconte. 
Già  l'altera  sua  speme  andò  tradita 
Ad  Orio,  a  Como,  e  poi  di  Vaprio  al  ponte: 
Ed  or  sogna  con  fervido  pensiero 
Futuri  giórni  di  più  saldo  impero  (i). 

Ma  impressa  ei  serba  in  dor  profondamente 
Dei  di  che  fùr  la  greve  rimembranza; 
Quando  dal  regno,  che  fu  suo,  fuggente 
Ramingando  cercò  romita  stanza: 
Pugnan  feroci  ancor  nell'alma  ardente 
Di  vendetta  desio,  dolor,  speranza; 
E  lo  scorno,  che  l'alma  gli  martira, 
Nel  proscrìtto  signore  addoppia  l'ira. 

n  sovvenir  della  deserta  sposa. 
Della  prole  lontana  in  tristo  esiglio, 
Lo  preme  d'un'angoscia  dolorosa; 
Pur  né  una  stilla  gli  venia  sul  ciglio, 
Però. che  di  Matteo  l'alma  sdegnosa 
Cerca  da  invitto  ardir  novo  consiglio, 
E  tutte  neli'orror  di  rea  fortuna 
Degli  avi  le  virtudi  al  core  aduna. 
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Il  caro  suol  de  la  natia  Milano, 

E  gli  aviti  castelli  ancor  desia; 

Quando,  deirarmi  insubri  capitano, 

D'invidiati  fasti  altero  uscìa; 

Ed  ora  il  petto  aprendo  all'odio  insano 

Che  per  l'avversa  fazlon  nutria, 
"  Solo  il  sangue,  dicea,  laverà  Tonte 

Onde  avvilito  ancor  geme  un  Viscontei 

"  Così,  mia  patria,  t'ho  perduta  ornai? 

Così  fìa  spento  di  mia  gloria  il  raggio? 
Sarà  un  eterno  avvicendar  di  guai 
Della  mia  stirpe  il  misero  retaggio?... 
Ah  no!  splendono  in  ciel  più  miti  rai; 
Già  presso  è  la  vendetta  a  tanto  oltraggio! 
Alfìn  per  me  sfavilli  un  brando  amico, 
Per  me  valichi  TAlpe  il  sommo  Enrico! 

"  Deh  vana  non  tornar,  diletta  idea. 

Che  la  speme  ritorni  alla  mia  vita  I  ,, 
Così  al  suo  tetto  il  pie  lento  volgea, 
Nel  cor  pensando  l'invocata  alta. 
Sull'orlo  d'una  rupe  umìl  sorgea 
D'un  tiglio  alTombra  la  magion  romita, 
Cui,  nel  dì  che  fortuna  a  lui  die  'l  tergo, 
A  cheto  ei  scelse  ed  ignorato  albergo. 

Il  sol  partiva  a  mezzo  corso  il  giorno, 
In  pura  luce,  in  maestà  serena; 
Ed  alle  soglie  del  fedel  soggiorno    • 
L'esule  veglio  sorgiungeva  appena, 
Quand'ecco  ratta  farsi  a  lui  d'intorno 
Di  prodi  schiera;  e  antica  fé  li  mena. 
Era  lo  stuol  de'  suoi  più  fidi  amici 
Quando  rideano  a  lui  giorni  felici. 


Canio  primo 

Così  veniano  a  lui  Pietro  Cappello, 

Rogier  de'  Grassi,  e  Alberto  da  Casate; 
E  il  prò*  Franzin  da  Carcano  con  elio, 
Ed  Ugo  da  Lavcno  e  '1  Garbagnate; 
E  accorrea  Princivalle  da  Mandello, 
I  Marllani,  i  Balbi,  alme  onorate: 
Che  compagni  a  Matteo  nel  lungo  esiglio, 
Non  Tobbliàr  nell'ore  del  periglio. 

Come  colui  che  attonito  rimira, 
Fiso  lo  sguardo  il  duce  insubre  intende; 
Dal  nobil  volto  nova  gioia  spira. 
Di  maestà  guerriera  il  ciglio  splende: 
Ognun  per  luì  pugnar,  morir  desira. 
Amica  destra  in  pegno  ognun  gli  stende; 
Ed  egli,  caldo  il  sen  d'antico  affetto, 
Or  quello,  or  questo  va  premendo  al  petto: 

E  tutti  appella,  e  d'esultanza  pieno 
A  tutti  volge  il  più  cortese  accento: 

**  Alfine,  il  ciel  per  noi  torna  sereno. 
Per  noi  (dicea)  spirò  felice  il  vento  ! 
Vedrò  le  mura  della  patria  almeno, 
E  fia  cangiato  in  festa  il  mio  lamento; 
Più  vaga  almen  sull'ultimo  cammino 
La  stella  splenderà  del  mio  destino.  „ 

•  Sperasti,  o  duce,  alta,  e  non  invano; 
A  dirgli  imprese  il  Garbagnate  allora. 
*  Fugga  le  porte  della  tua  Milano, 
Sgombri  il  nemico  dalla  tua  dimorai 
Cerchi  asilo  a  sua  volta  il  Torrìano, 
Che  al  superbo  sovrasta  l'ultim'ora: 
Il  nuovo  Sir  che  l'ire  nostre  attuta. 
Della  patria  signor  ti  risaluta  (2).  „ 


IO  Id<i  della  Torre 

*  E  di  ciò  diemmi  fede,  e  a  te  m'invia 
Apportator  di  sua  sacra  parola.  „ 
Quando  il  messaggio,  e  la  mia  prece  udia, 
Sorrise,  e  disse:  "  Cavalier,  ne  vola 
Al  tuo  signor;  per  me  possente  ei  fia. 
Vanne,  e  il  fedel  Matteo  per  me  consòia. 
M'attenda  Italia:  e  se  resiste,  oppressa 
Fia  dal  mio  brando  e  da'  miei  prenci  anch'  essa. 

"  Così,  o  signor,  per  me  ti  parla  Enrico, 
Del  possente  stranier  tal  è  il  consiglio: 
Già  dall'Alpi  ei  discese,  e  viene  amico 
Pur  che  fedele  a  lui  tu  pieghi  il  ciglio: 
A  spegner  l'ira  stolta  e  l'odio  antico 
Ei  ti  richiama  dall'inerte  esigilo. 
Vieni,  e  per  via  segreta,  o  mio  signore, 
Raggiungi  in  Asti  Arrigo  imperadore..^ 

Così  parlava;  e  quello  stuòi  valente 
Fé'  plauso  intorno  al  saggio  cavaliero  r 
Lieto  Matteo  frattanto  e  sorridente 
Già  il  suol  natio  rivede  in  suo  pensiero; 
Indi  all'Eterno  con  devota  niente 
Sup^plicando  solleva  il  cor  sincero: 

"  Sé  a  te.  Signor,  giunge  il  mio  prego,  ei  dice, 
L'estremo  de'  miei  dì  rendi  felice.  „ 

Al  Garba^nate  amico  allor  si  volse 
E  a'  fìdi  suoi,  che  gli  giuràro  aita: 
Tornò  a  mescer  gli  amplessi,  e  tutti  accòlse 
Entro  l'angusta  sua  magion  romita. 
Ma  un  mesto  cavalier  di  là  si  tolse, 
Cui  l'ombra  più  tacente  è  più  gradita; 
Alfredo  egli  è,  che  di  Matteo  nipote 
In  quelle  il  seguitò  piaggie  remote. 
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Non  lungi  ergea  la  coronata  fronte 
Placido  colle  in  verdeggiante  aspetto; 
£  frondeggiava  sul  pendìo  del  monte 
Sacro  alla  pace  un  tacito  boschetto: 
Qui  vago  in  sen  di  solitario  fonte 
Freschissimo  aleggiava  un  zeffiretto, 
Dove  l'ombra  fedel  della  foresta 
Offrla  soave  asilo  a  un'alma  mesta. 

Spesso  del  dì  novello  alle  prim'ore. 
Quando  il  riso  dell'alba  in  ciel  parea, 
Qui  in  suo  segreto  a  ragionar  d'amore 
Il  giovinetto  cavalier  traea; 
La  mesta  spende  che  gli  parla  al  core 
Sulla  languida  faccia  si  pingea; 
£  d'amor  si  leggea  dolce  un  pensiero 
Sulla  fronte  gentil  del  cavaliero. 

Raccolte  al  sen  le  braccia,  il  guardo  fiso 
Verso  all'occaso  meditando  arresta, 
Come  fiore  d'aprii  dal  turbo  ucciso 
Che  al  materno  terren  piega  la  testa: 
Fuggì  da'  labbri  suoi,  sparve  il  sorriso 
Dalla  sua  gota  scolorita  e  mesta; 
£i  venia  sosphrando,  ed  una  stilla 
Pur  tremolava  nella  sua  pupilla. 

Lamentando  egli  move  a  lento  passo 
Sovra  il  noto  pendìo  dji  facil  clivo, 
Ove  zampilla  da  un  aerìo  masso 
Con  fugace  susurro  un  picciol  rivo  : 
£  mentre  assiso  sull' ignudo  sasso 
Volge  i  pensieri  al  suo  confin  nativo, 
Con  triste  voluttà  ripensa  ancora 
De'  suoi  verd'anni  a  la  serena  aurora  : 
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Quando  fra  il  riso  del  paterno  affetto 
Visse  i  bei  dì  dell'innocenza,  quando 
Là  nell'aule  natie  pur  giovinetto 
Rotar  tentava  il  greve  a^ito  brando; 
O  con  caro  patetico  diletto 
Le  ballate  d'amor  venia  cantando; 
E  tutto  incerto  in  atto  indi  correa 
All'amplesso  materno,  e  sorridea. 

Or  tra  le  palme  appoggia  il  capo  lento 
Sotto  all'ascoso  pondo  del  dolore; 
Indi  prorompe  in  affannato  accentò, 
£  la  speranza  gli  fugge  dal  core: 
Il  mattutino  orezzo  il  suo  lamento 
Con  sé  portava  e  i  suoi  pianti  d'amore. 
Misero  Alfredo  I  il  prode  giovanetto 
Vittima  langue  d' infelice  affetto.      •  - 

Tu,  d'Uberto  Visconte  unico  figlio. 
Speme  un  dì  fosti  a  sua  deserta  vita  ; 
Ora  richiami  invan  nel  tuo  periglio 
La  sdegnosa  del  padre  ombra  tradita  I 
Per  te  pace  non  v'ha,  non  v'ha  consiglio 
All'ansie  cure  dell'alma  smarrita; 
Piangi,  infelice  1  e  in  tue  meste  parole 
Di  te  ragioni,  come  amante  suole: 

*  Deh!  perchè  mai  degli  avi  alterno  sdegno 
Ne  divise  così,  dolce  amor  mio? 
Tanto  può  folle  ambizlon  di  regno. 
Tanto  di  civil  sangue  atro  desìo? 
Oh  fosse  almen  di  fede  eterno  pegno 
Il  nostro  voto,  e  l'accogliesse  Iddio, 
Sicché,  di  guerra  alfìn  spenta  la  face. 
S'udisse  risonar  l'inno  di  pace! 
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'  Che  mi  consigli,  Amor?  di  vana  speme 
Nutro  mia  vita,  e  invan  per  lei  sospiro! 
Amo  il  mio  duol  segreto,  e  '1  cor  mi  preme 
Codesta  angoscia  di  fatai  deliro: 
Quest'  amore  e  il  mio  cor  morranno  insieme, 
Ida  sarà  l'estremo  mio  respiro; 
Ma,  lieta  e  ignara  ancor,  tu  non  udrai 
Di  chi  tanto  t'amò  gli  ultimi  lai. 

"  Ben  ogni  speme  può  vanir,  non  quella, 
Ch'è  vita  all'alma  mia,  cura  segreta! 
Quand'io  sarò  caduto,  allora,  o  bella, 
Al  sasso  mio  verrai  con  tarda  pietà  1 
AU'amator  tuo  fido  in  pia  favella 
Dona  allora  un  sospiri  —  virtù  noi  vieta. 
£  poi  quel  sasso  bacia;  a  un  infelice 
Quest'ultimo  tributo  almen  ti  lice. 

•  Sorgerà  dietro  il  monte  il  sasso  mio, 
Ahi  forse  inonorato,  all'  ombra  fida  ; 
Ed  allor  che  del  sol  l'ultimo  addio 
D' un  mestissimo  raggio  a  lui  sorrida. 
Il  trovatore  in  tristo  metro  e  pio 
La  storia  canterà  d* Alfredo  e  d'Ida....  „ 
£  l'aura  queta  e  '1  lamentar  dell'onda 
Par  che  d'Ida  il  bel  nome  gli  risponda. 

Qual  fra  l'altre  minori  esperia  stella. 
Fra  le  insubri  fanciulle  Ida  splendea; 
£  sulla  fronte  ingenua  al  par  che  bella, 
Il  terzo  lustro  ancor  le  sorridea. 
Cara  fra  tutte  la  vergin  donzella, 
Desio  di  mille  cavalicr  sorgea; 
Ma  pur  non  anco  il  giovinetto  core 
I  palpiti  sentìa  del  primo  amore, 
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Quando,  nel  dì  che  insiem  co'  Guelfi  e  '1  padre 
Degli  avi  all'alte  case  ella  redìa, 
Le  fuggenti  affisando  esuli  squadre 
Novo  un  senso  di  pietà  il  cor  le  apria; 
Ed  un  garzon  di  forme  alme  e  leggiadre 
Del  primo  amor  col  guardo  a  lei  s'offrìa; 
Fu  un  punto  sol,  —  ma  da  quel  dì  pensosa 
Più  la  bella  ad  amor  non  fu  ritrosa. 

£  il  giovinetto?  ei  pure  ad  ogni  istante 
A  lei  pensa,  e  ripete  il  caro  nome: 
Contempla  illuso  il  verginal  sembiante, 
Il  nero  ciglio  e  le  raccolte  chiome; 
E  intender  crede  una  parola  amante 
Dal  bel  labbro  di  lei,  puro  siccome 
L'onda  del  rio  che  gli  susurra  al  piede, 
E  il  sasso  lambe  ov'ei  gemendo  siede. 

Così  il  tapin  traea  dolenti  l'ore; 
Quand'ecco  a  lui  ne  viene  il  fido  Ulrico, 
Che  un  di  scudicr  d'Alfredo  al  genitore 
Visse  fra  l'armi,  col  suo  duce  antico; 
Il  figlio  or  seguitò  del  buon  signore, 
Fedel  compagno,  e  più  che  servo,  amico; 
E  lui  ne'  giorni  del  remoto  esiglio 
Di  conforto  reggeva  e  di  consiglio. 


« 


Perchè  sì  triste,  mio  signor  diletto, 
(Gli  dice  Ulrico)  or  ch'ogni  prode  è  in  festa? 
Qual  chiudi,  Alfredo,  alto  mistero  in  petto 
Che  di  sì  cupo  duol  tuoi  dì  funesta? 
Deh!  non  celarlo  al  mio  devoto  affetto. 
Di  tua  dolce  amistà  prova  sia  questa: 
Perchè  qui  movi  ognor  solo,  tacente, 
Qual  chi  per  vano  affetto  appar  demente?  ^ 
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Così  al  giovìn  guerrìer  quel  pio  favella 
£  la  destra  gli  stringe,  e  al  cor  la  pone. 

■  Mio  solo  amico  —  in  tenera  favella 
Gli  risponde  il  mestissimo  garzone  — 

'  Tu  chiedi  ciò  che  ignoto  ancora  è  a  quella 
Ch'  è  pur  de'  mali  miei  prima  cagione  I 
Sì!  una  voce  soave  in  cor  mi  suona; 
Voce*  è  che  sempre  d'amor  mi  ragiona* 

■  Ma  tu,  fedele,  non  richieder  mai 
Il  nome  di  costei  che  mMnnamora, 
Che,  sola  speme  de'  miei  lenti  guai, 
Sarà  mia  stella  infino  all'ultim'ora  !  „ 
Il  buon  scudier  dagli  amorosi  lai 
Pendeva  in  atto  di  chi  piange  e  plora; 
Una  lagrima  ei  terse,  e  in  dolce  affetto 
Tal  pietoso  si  volse  al  giovinetto: 

"  Alfredo  I  o  di  tua  casa  ultimo  vanto, 
Vieni  e  ti  pasci  di  miglior  speranza; 
A  me  deh  cedi!  che  t'amai  già  tanto, 
Puggi  le  larve  d'o^osa  stanza: 
Confida  a  me,  che  ancor  piango  al  tuo  pianto, 
Tutta  de'  mali  tuoi  la  rimembranza  ; 
Poni,  deh  poni  il  fascio  del  cor  lasso  ì 
Lascia  la  selva  e  il  solitario  sasso. 

"  Rammenta  il  patrio  suol,  pensa  all'onore 
Di  tua  magion,  pensa  alla  gloria  avita! 
Ti  svegli  il  sovvenir  del  genitore, 
Della  terra,  cui  sacra  è  la  tua  vita; 
T'ispiri  il  santo  dell'Italia  amore. 
Sul  nobile  sentier  ch'essa  t'addita: 
Vieni  ornai!  t'abbandona  al  mio  consiglio, 
E  tornerà  sereno  il  mesto  ciglio.  „ 
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Intanto  del  Visconte  entro  il  soggiorno 
Era  una  festa,  un'ora  di  contento^ 
Assembrati  que'  prodi  al  Duce  intorno, 
Alto  sul  nudo  acciar  fean  sacramento: 
Aprir  coU'armi  in  patria  il  suo  ritorno, 
La  viscontèa  spiegar  bandiera  al  vento, 
E  franto  ogni  poter  del  Torrìano, 
Ali;  illustre  Matteo  render  Milano. 

Giura  Rogiero,  e  degli  occhi  il  baleno 
Sotto  il  bruno  arco  del  suo  ciglio  ardea; 
Giura  il  Carcano,  e  i  Balbi  a  cui  nel  seno 
L'ardor  de'  giovenili  anni  fervea; 
Di  prodezza  ogni  cor  caldo  e  ripieno 
Già  di  vittoria  nei  pensier  si  bea  : 
Ognun  desia  de'  trovator  nel  canto 
pi  valente  campion  memoria  e  vanto, 

Pietro  Cappello,  e  Azzon  da  Marliano, 
Che  a  saldo  core  unìan  senno  prudente. 
Con  provvido  opinar  tentano  invano 
Sperdere  i  giuri  dello  stuol  furente; 
Stolto  desìo  di  sangue  e  sdegno  insano 
Degli* esuli  premea  l'alma  bollente: 
Arme  fremon  gli  oppressi  —  e  in  mezzo  all'ira 
L'eletta  schiera  insubre  arme  cospira.  — 

Così  volsero  ognor  nei  dì  che  furo. 
Misera  Italia,  i  tuoi  fati  infelici! 
Sotto  il  ciel  tuo  sereno  e  l'aèr  puro 
Covàro  opre  di  sangue  e  guerre  nitrici: 
Fu  dell'Unnica  rabbia  il  nembo  oscuro 
Che  fèo  Tun  l'altro  i  secoli  nemici? 
O  nel  tuo  sen  cotanta  ira  nudrita. 
Ti  fece  di  venture  empie  contrita? 
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Cresceano  i  figli  tuoi,  misera  terra, 
Di  nimistà  pasciuti,  e  senza  speme! 
Fra  i  lenti  orrori  di  fraterna  guerra 
Dell'antica  virtù  traligna  il  seme; 
Una  larva  omicida  insorge  ed  erra 
Fin  tra  quei  che  la  zolla  ultima  preme  : 
Così,  spento  il  tuo  nome  e  la  tua  gloria, 
Cadea  dei  dì  che  furo  ogni  memoria. 

Deh  qual  ti  prese  atro  furor?  qual  mai 
Ti  fa'si  cieca  improvvido  consiglio? 
Fra  i  civili  rancor  dunque  vedrai 
Morir  tuoi  figli  con  asciutto  ciglio? 
£  matrigna  spietata  ognor  farai 
Del  loro  sangue  intorno  il  suol  vermiglio? 
Invano  il  giusto  all'aspra  età  pugnace 
Plorava  intorno  pace,  pace,  pace! 

Oh  splenda  un  astro  ancor,  lo  voglia  Iddio, 
Di  tua  gloria  novella  e  più  felice! 
E  sia  pago  il  mio  vergine  desìo, 
Se  il  nome  che  fu  tuo  ridir  mi  lice; 
Tu  sarai  meta  al  fido  ingegno  mio, 
Tu  dell'umile  verso  animatrice; 
E  al  sovvenir  de'  fortunati  eventi 
De'  figli  i  figli  penderanno  intenti  !  — 

'  Ma  del  Visconte  appena  il  senno  antico 
Valse  il  foco  a  frenar  d'ogni  garzone: 
*  M'  udite,  amici  (ei  parla)  in  man  d' Enrico 
Le  sorti  io  vo'  fidar  della  tenzone; 
Se  altero  a  lui  non  ceda  il  mio  nemico. 
Solo  ei  scenda  de'  dritti  al  paragone  : 
Questo  sul  nudo  acciar  giuri  ogni  forte; 
Non  alla  patria,  ed  ai  fratelli  morte.  „ 

Calcano.  Foetftctlt)  ecc. 
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Stendeano  tutti  a  questo  giuro  il  brando, 

Quand'ecco  Alfredo  in  mezzo  a  lor  redìa; 

Ristette  il  mesto  cavaliero,  e  alzando 

L'attonita  pupilla,  impallidia: 
"  Ruina  a* Guido  e  a'  suoi!  „  cosi  il  nefando 

Voto  d'intorno  replicarsi  udìa; 
*'  L'ora  fatai  suonò  della  vendetta, 

Sangue  chiede  ogni  brando,  e  sangue  aspetta.  „ 

Perchè  la  faccia  impallidita  e  bella 
Tacente  Alfredo  sul  petto  reclina? 
Ida,  che  in  cor  sì  dolce  gli  favella. 
Che  sola  fu  de'  suoi  pensier  reina; 
Ida,  eh' è  di  sua  vita  unica  stella,     * 
Imago  de'  suoi  sogni,  alma  divina 
Che  di  sì  puro  amor  lo  rìconsiglia, 
Essa  di  Guido  della  Torre  è  figlia. 

Quand'orfano  ramingo  egli  fuggìo 
Lontan  dalla  deserta  avita  rócca. 
Un  viso,  un  guardo  umilemente  pio 
Onde  l'amor  più  cari  lampi  scocca. 
Il  giovine  suo  cuor  così  ferìo, 
Che  di  tutta  dolcezza  ancor  lo  tocca: 
Egli  a  terra  chinando  le  pupille. 
Bagnate  le  sentì  di  dolci  stille. 

E  da  quel  dì  seguilla  il  suo  pensiero, 
E  con  lei  venne  l'alma  pellegrina; 
Da  quel  dì  sempre,  fissa  in  sul  cimiero 
Una  lenta  ondeggiò  piuma  azzurrina, 
E  la  spada  pendè  del  cavaliero 
Da  una  serica  ciarpa  cilestrina: 
Luce  non  ebbe  il  giovinetto  core, 
Fuor  che  lo  sguardo  del  suo  primo  amore. 
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Ora,  all'udir  le  irate  voci  estreme, 
N'ebbe  cupo  sgomento  l'infelice: 
Un'angoscia  di  morte  il  sen  gli  preme, 
E  un  soffocato  gemito  n'  elìce  : 
Sparve  l' ultimo  raggio  di  sua  speme  ; 
Ei  ristette  com'uom  che  piange  e  dice: 

**  De'  fratelli  il  destin  dehl  non  giurate, 
Ma  que'  brandi  a  piti  degne  opre  sorbate!  « 

'  Sperdi,  gran  Dio!  gli  atroci  giuramenti, 
(Severo  in  atto  Alfredo  indi  riprese): 
'^  Son  d'una  patria  stessa  i  nostri  accenti: 
Figli  tutti  noi  Siam  d'un  sol  paese; 
Là,  fra  le  nostre  mura,  abbiam  parenti 
Che  piangono  sull'aspre  alterne  offese; 
Ma  poi  che  nel  periglio,  armi  gridando. 
Traete  ancor  dalla  vagina  il  brando, 

*  Tornate  in  patria,  ed  ammorzate  alfine 
Dell'ira  le  faville  in  ogni  sponda! 
Rideste  in  una  l'armi  cittadine, 
Italia  tutta  a  un  grido  sol  risponda! 
Dall'Alpi  sino  all'ultimo  confine 
Spunti  di  gloria  la  novella  fronda: 
E  se  nei  cor  mortali  odio  si  tace, 
Tra  i  fratelli  invochiam  virtude  e  pace.  „ 

Così  con  opinar  libero  e  saggio. 
Siccome  affetto  e  patrio  onor  lo  ispira, 
Fayella  il  cavaliero,  e  vivo  raggio 
Di  pensieri  sublimi  il  volto  spira. 
A  qu#l-  franco  consiglio,  a  quel  linguaggio 
I  giurati  languirò  accenti  d'ira: 
Ma  il  vecchio  duce,  tanto  sdegno  il  punse. 
Fremette  in  suo  segreto,  e  a  lui  soggiunse: 
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Folle,  imberbe  garzon  I  che  mi  consigli  ? 
Il  tuo  valore,  i  vanti  tuoi  son  questi? 
Dunque  noi  tutti  andrem  primi  ai  perigli, 
Mentre  vile  tu  tremi  e  il  passo  arresti? 
Indegno  !  agli  avi  tuoi  così  somigli 
Ónde  un  nome  possente  e  un  brando  avesti? 
Va,  sconsigliato,  va!  Guido  t'accolga; 
Di  libertà  l'insegna  all'aure  ei  sciolga!  „ 

£  voi,  prodi  compagni  e  fidi  miei, 
Non  pensate  a  costui;  più  noi  ravviso: 
Va!  che  mia  speme  e  figlio  mio  non  sei; 
Lunge  da  me  vivrai,  da  me  diviso.  „ 
Tutti  dièr  plauso  al  vecchio  duce,  ed  ei 
Sul  labbro  avea  d'amaro  sdegno  un  rìso. 
Invano  il  buon  garzon  pregando  pianse; 
Del  proscrìtto  signor  l'ira  non  franse. 

Ulrico,  ei  pur  prostrandosi,  strìngea 
Gemendo  le  ginocchia  al  suo  signore; 
Della  patrìa  gli  affanni  a  lui  pingea, 
Rammentando  d'Alfredo  il  genitore: 
Ma  di  Matteo  lo  sdegno  non  vincea; 
Che  più  saldo  ei  si  tenne  in  suo  furore. 
Sclamando:  ^  È  mio  nemico,  e  mi  tradisce 
Chi  alzar  la  fronte  a  me  d'innanzi  ardisce.  « 

Così  respinto  dal  fidato  amplesso 
Del  congiunto  a  cui  fu  speranza  e  cura, 
Partìasi  Alfredo,  e  lo  scudier  con  esso. 
Ramingando  infelici  alla  ventura: 
Da  mille  alterni  affetti  il  core  oppresso. 
D'ansie  pieno,  la  mente  incerta,  oscura. 
Cercava,  seguitando  il  reo  destino, 
Lunge  dalla  sua  patrìa,  altro  cammino. 
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Poiché  giunse  del  colle  in  sul  pendìo, 
Che  già  fu  testimon  del  suo  dolore, 
Fermò  i  passi  sul  tnargin  di  quel  rio. 
Dove  si  spesso  egli  sognò  d*amore: 

■  Addio,  bel  fonte  I  ombra  tacente,  addio  f 
A  voi  qui  sempre  tornerà  il  mio  core; 
Ma  volge  (indi  sclamò)  questa  mia  vita, 
Come  per  l'ampia  terra  onda  smarrita. 

"  Ma  perchè,  con  me  stesso  ricordando 
Vane  speranze,  io  verso  inutil  pianto? 
Benché  fuggente  e  di  mia  casa  in  bando. 
De*  forti  cavalier  m'aspetta  il  vanto; 
Restami  un'alma  ancor,  restami  un  brando. 
L'amor  del  mio  paese  or  m'è  più  santo; 
E  la  dama  gentil  del  mio  pensiero 
Al  fin.  mi  guiderà  d'esto  sentiero. 

'  Segua  Arrigo  il  Visconte;  in  suo  cammino 
D'alta  piìji  non  gli  sarà  mia  destra. 
Solo,  con  una  spada,  pellegrino 
Altro  suol  cercherò  per  via  sìlvestra; 
Nuova  meta  m'ha  posto  il  mio  destino. 
Altra  m'attende  di  valor  palestra; 
Me  fia  che  Alfredo,  con  umil  sembiante. 
Il  ciglio  abbasssi  a  re  straniero  innante. 

'  Né  spergiuro  son  io:  la  guelfa  insegna 
M'accorrà,  ma  fuggente  e  derelitto: 
Così  m*é  dato  almcn,  se  onor  qui  regna, 
Farmi  vendicator  d'un  gran  delitto  I 
D'un  parente  non  fu  la  destra  indegna. 
Che  il  genitor  stendeami  al  pie  trafitto, 
Quando  sete  dell'oro,  e  tradimento 
Porgeagli  il  ferro  all'esecrato  intento? 


« 
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E  il  misero  del  padre  ultimo  fato 
La  genitrice  non  seguìa  pur  essa? 
O  nome  di  mia  stirpe  abbominatol 
O  casa  de'  miei  padri  ali*  imo  oppressa  I 
Orfano  senza  tetto  ed  obbllato, 
Pace  offrirmi  non  può  la  morte  istessa; 
Ma  noi  nella  sventura  un  fìdo  amico 
Ritrovo  ancora;  e  tu  sei  quello,  Ulrico.  > 

Così  plorando  e  ragionando  insieme 
Del  Benaco  lasciar  le  rive  ombrose; 
Le  nubi  allor,  del  dì  sull'ore  estreme, 
Finte  apparìan  d'un  bel  color  di  rose: 
"Quasi  raggio  di  sol,  mite  una  speme 
In  cor  d'Alfredo  a'  suoi  sospir  rispose  ; 
Una  speme  che<,pia  gli  cercò  l'alma, 
E  gli  piovve  ai  pensier  tacita  calma. 

Spronàro  -i  duo  corsieri,  e  dièr  le  spalle 
Ai  colli  di  Riviera,  alle  borgate: 
Lasciar  ville  e  casali;  entro  la  valle 
Cercar  strade  senz'orma  ed  inusate; 
Solo  incontrar  nel  solitario  calle 
Abituri  e  rovine  abbandonate; 
D'antica  ròcca  biancheggianti  massi. 
Di  quercie  all'ombre  e  di  funerei  tassi. 

£  già  nel  puro  ciel  venia  la  luna 
Tacita  seguitando  il  suo  sentiero; 
Già  s'accendean  le  stelle  ad  una  ad  una 
Roteando  nel  placido  emisfero: 
In  riva  a  un'onda  lamentosa  e  bruiia 
Scalpitava  d'Alfredo  il  buon  corsiero; 
Tacente  Ulrico  lo  seguìa  da  tergo. 
Finché  a  loro  s'offerse  un  queto  albergo. 
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Ivi  trovàro  asilo.  Un  buon  vegliardo 
NelFumil  sua  dimora  ambo  li  accolse; 
E  lo  feria  d'Alfredo  il  dolce  sguardo, 
Quando  alzò  la  celata  e  l'elmo  sciolse. 
Posava  Ulrico.  11  cavalier  lombardo 
Alzò  una  prece,  nel  manto  s'avvolse  : 
D'una  vergin  l'imago  amica  e  pia 
Sovra  l'ale  d'un  sogno  a  lui  venia. 


NOTE  STORICHE 


(i)  Nota  alla  pagina  7. 

Anno  i)o}.^^  *  Gli  esuli  comaschi  si  unirono  a  Matteo  Visconte  e  gH 
'  diedero  buone  speranze  di  riacquistare  la  primiera  signoda^s'efl^li  avesse 
'  voluto  unirsi  con  loro  per  ricuperare  il  dominio  di  Como.  Lusingato  da 
'  sì  dolci  speranze,  fece  ogni  sforzo  per  adunar  gente,  e  nel  maggio 
"  dell'anno  1303  con  trecento  uomini  a  cavallo,  e  quattromila  fanti  —  — 
'  venne  a  Varese;  ->  poi  marciò  nel  seguente  giorno  a  dirittura  a  Como, 
"  e  di  primo  lancio  occupò  i  due  borghi  di  Vico  e  della  Torre.  In  Milano 
"  ciò  si  riseppe  neirultìmo  giorno  del  mese,  e  tosto  si  preparò  l'esercito 
'  per  soccorrere  la  città  di  Como,  dove  trova  vasi  per  capitano  Martino 
'  della  Torre.  —  Questi  prudentemente  trattenne  i  cittadini  dentro  le  mura, 
'  finché  giunse  1'  opportuno  soccorso  dei  Milanesi  col  podestà  Fisiraga  e 
'  con  Guido  della  Torre.  Allora  poi  colle  forze  unite  diede  addosso  ai 
'  seguaci  di  Matteo,  che  presto  superati  dal  numero  furono  posti  in  fuga 
'  e  perseguitati  a.ssai  lungamente.  Grande  fu  la  strage  dei  vinti,  e  da  mill.e 
"  furono  i  prig^ionieri. 

—  *  Matteo  con  que'  proscritti,  allora  chiamati  Malesardi,  e  colle  truppe 
'  di  Tortona,  Piacenza  ed  Alessandria,  avendo  formato  un  corpo  di  ottocento 
'  lance  e  di  seimila  fanti,  passò  il  Po,  e  si  avanzò  fino  ad  Orio.  —  —  Già 
■  da  ogni  parte  correvano  truppe  contro  del  Visconte,  il  quale  conoscendo 
'  il  perìcolo  in  cui  si  trovava,  e  non  vedendo  mai  giungere  lo  Scotto  in 
"  suo  soccorso,  si  dovette  ritirar  di  nuovo.  »  —  Giulini,  Memorie  siorichf 
della  città  e  campagna  di  Milano» 

Anno  ijoj.  —  *  Nel  mese  di  agosto  i  Bresciani,  amici  di  Matteo  Visconte, 
'  coi  Veronesi  si  erano  avvicinati  a  Bergamo  minacciando  di  voler  assediare 
'  la  città;  ma  il  colpo  a  cui  tendevano  le  loro  mire,  non  era  quello,  siccome 
'  apparve  allora  quando   Matteo,   con  ottocento  lance  e   millecinquecento 
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'  fanti  comparve  al  ponte  di  Vaprio  coli' idea  di  sorprenderlo.  Anche  questa 

*  volta  l'idea  andò  a  vuoto,  perchè  il  ponte  si  trovò  ben  presidiato;  e  già 

*  l'armata  de' Milanesi  cogli  altri  della  lega  era  giunta  dianzi  nel  giorno  i8 

*  di  agosto  a  Cassano.  Ciò  vedendo  il  Visconte  dovette  ritirarsi  in  fretta; 
"  e  con  lui  si  ritirò  anche  il  resto  dell'esercito  bresciano  nel   suo  proprio 

*  territorio.  Dopo  tanti  inutili  tentativi  che  avea  fatti  per  ricuperare  il 
"  perduto  dominio,  ben  si  avvide  quel  principe  che  più  non  restava  nelle 
"  presenti  circostanze  speranza  alcuna  per  lui.  Però^  deposte  le  armi,  si 
"  ridusse  a  menar  vita  privata  ne'  contorni  di  Peschiera  presso  al  lago  di 
"  Garda,  aspettando  che  qualche  nuova  catastrofe  gli  aprisse  un'altra  volt  a 
"  la  strada  alla  sovranità.  „  —  Giulini,  Mtmorù  ^orich*  citate. 

Anno  ijio»  —  *  Puoi  l'anno  decimo  sopra  mille  e  trecento:  Mattheo 
■  Vesconte  exule  da  Milano:  et  Guido  Turriano  dominante;  Gislerio  bolo- 
"  gnese  fu  potestate:  et  Henrico  Lucimborgo  non  molto  dopo  la  electione 
"  de  lo  Imperio  desiderando  coronarse  de  le  corone  de  Italia,  solenni 
"  ambasciatori  destinò  a  Clemente  pontifice  :  à  ciò  che  li  concesse  l'Italico 
"  ingresso:  onde  Clemente  non  solo  fu  contento;  ma  anche  li  mandò  quattro 
"  cardenali:  li  quali  con  grandissimo  honore  lo  accompagnassino  infine  a 
"  Roma.  De  tanta  humanità  dil  Pontifice  Henrico  pigliando  summa  leticia 
"  al  proximo  Aprile  suoi  horatori  destinò  in  Italia  a  nunciare  il  suo  pacifico 
"  aduento  :  per  la  qual  cosa  lo  Episcopo  de  Constantia  uenne  a  Milano  et 
"  a  Moncia:  il  che  niente  piacque  a  Guido  Turriano.  ,  —  Bern.  Corio, 
Historia  Mediai* 

(2)  Nota  alla  pagina  p. 

-»  "  In  questa  tempestate  il  magno  Mattheo  Vesconte  fuor  de  Milano 
"  exulava:  e  ne  le  parte  de  Verona  nel  loco  prenominato  de  Nigarola: 
"  doue  come  homo  priuato  dimoraua.  Quivi  examinando  li  amici  suoii  solo 
"  uno  ne  trouò  nominato  Francesco  Garbagnato,  giouane  egregio  e  non 
"  d'animo  pigro:  il  quale  ne  le  schole  e  lecture  di  Padua  anchor  lui 
'  priuatamente  stana.  Questo  per  essere  prompto  et  andato  contro  la 
"  factione  Turriana  da  quella  fu  proscripto:  conciofussechè  in  quel  tempo 
"  nissuno  più  de  lui  in  Liguria  exaltava  la  Gibellina  parte.  Adunque  costui 

*  ne  li  tempi  passati  abbandonato  il  studio,  uendette  li  libri  et  ogni  altra 
"  cosa  che  hauea:  e  comprato  arme  e  cavalli  al  proprio  stipendio  festino 

*  a  la  militia  tra  Germani:  e  fijialmente  facendosi  familiare  al  Re  dopo 
'  molti  ragionamenti  quello  informò  de  li  fatti  de  Lombardia  tanto  agitati 

"  da  Guelphi  quanto  da  Gibellini.  Il  perchè  Henrico  cognoscendo  la  uerità    * 

*  de  tutto  quello  Francesco  li  hauea  exposto  presso  di  lui,  se  lo  fece  tanto 
"  dimestico  che  nella  corte  sua  hauea  grandissimo  et  gratioso  introito. 
"  Finalmente  il  Re  de' Romani  al  penultimo  de  Octobre  passò  in  Lombardia: 
'  e  primieramente  con  la  mogliere:  mille  arceri  e  mille  homini  d'arme: 
"  giunse  a  Taurino  hauendo  seco  lo  Episcopo  de  Legia  :  lo  Arciuescouo  de 
'  Treueri:  Amideo  conte  de  Sauoia:  et  Philippo  suo  nepote:  il  Duca  de 
'*  Brabantia  :  Ugo  Delphino  :  et  Uallerando  fratello  de  epso  imperatore.  .  — 
Bern.  Corto,  Hiai.  Medici 


as 


CANTO   SECONDO 


Alta  è  la  notte,  il  del  dì  luce  muto; 
L'aura  de'  monti  sovra  il  laga  muore; 
Ma  a  segreto  consiglio  ancor  seduto 
Co*  suoi  vegliava  il  ghibellin  signore  ; 
Allor  che  un  svon  di  flebile  liQto, 
£  la  dolce  canzon  del  trovatore 
Fuor  del  recinto  replicar  s'udìa, 
Qual  notturna  d^amor  vaga  armonia. 

E  un  giovinetto  di  gentil  sembianza 
S'appresentava  nel  remoto  ostello. 
Là,  fra  gli  accolti,  in  atto  d'esultanza 
Tenta  in  più  gaio  metro  un  suon  novello. 
Ben  lo  ravvisa  il  duce  a  cui  s'avanza; 
È  Rolando,  un  fedel  suo  menestrello. 
Ma  se  il  sospetto  d'ogni  cor  s'è  tolto, 
Lo  inchiedon  tutti  con  turbato  volto. 

£i  si  volge  al  Visconte:  "  Inclito  duce, 
Il  di  forier  della  tua  gloria  è  pressoi 
Splende  sugli  anni  tuoi  l'antica  luce, 
£  i  tuoi  vanti  ridir  mi  fìa  concesso: 
Di  Galeazzo  tuo  qui  mi  conduce 
Un  cenno,  a  te  fedel  segreto  messo; 
I  patrii  campi  ignoto,  errante  ei  corre, 
Le  guelfe  opre  spiando  e  i  DeUa  Torre. 
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"  E  questi  accenti  suoi  per  te  vergati 
Ei  commetteva  alla  mia  certa  fede: 
Ond'io  qui  venni  per  calli  inusati, 
Più  notti  errando  con  incerto  piede. 
Ma  i  nostri  lieti  giorni  or  son  tornati; 
Arrigo  imperadore  in  Asti  siede  (i); 
..  E  a  lui  devote  già  chinar  le  fronti 
Di  Fisiraga  e  di  Laiigosco  i  Conti. 

"  Padre!  (dicea  lo  scritto)  il  tuo  pensiero 
Alla  nostra  cittade  ornai  si  volga; 
Sprezza  il  furor  del  Torrìano  altero, 
Cesare, amico  al  seno  ti  raccolga:^      ^ 
T'affretta  in  Asti!  di  Simon  Roero/  -  ' 
L'onorata  magion  l'esule  accolga; 
Sul  caduto  destin  del  tjlò  nemico   ^ 
L'avito  seggio  ti  prepara*  Enrico.  „ 

L'atteso  cenno  in  alto  e  lieto  accento 
Lesse  Matteo,  benedicendo  al  figlio; 
#        Tutti  sciamar,  concordi  in  un  intento: 

"  Segua  alfine  il  trionfo  al  lungo  esigliol 
Vincente  spìegherem  bandiera  al  vento. 
Se  ci  regge,  o  signor,  lo  tuo  consiglio.  „ 
Con  noto  metro,  il  menestrello  intanto 
Al  Visconte  sciogliea  di  laude  il  canto. 

E  cantando  pingea  l'ire  omicide 
Prima  cagion  d'invendicate  offese; 
Quando  a  Napo  Torrian  le  sorti  infide 
Volsero  il  fato  dell'ardite  imprese: 
Quando  il  mitrato  Otton  mescer  si  vide 
Per  lo  sacro  retaggio  aspre  contese; 
E  l'armi  della  Torre  ih  varia  guerra 
Rotte  e  fuggenti  dalla  patria  tefra. 
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Dopo  non  molti  di,  que'  pochi  forti 
Che  comune  al  Visconte  avean  destino, 
Ogni  atto  ed  opra  divisano  accorti, 
Scorgendo  il  turbo  che  fremea  vicino; 
All'esule  Matteo  fidi  consorti, 
Vegghiàr  per  vie  non  conte  il  suo  cammino: 
£  lui  non  conosciuto,  in  manto  oscuro, 
D'Asti  alle  porte  accompagnar  securo. 

In  fosco  velo  il  primo  albor  più  lento 
Annunzia  il  giorno  all'itala  pianura; 
Più  greve  spira  dell'autunno  il  vento. 
Che  par  la  stanca  piangere  natura. 
L' insegna  della  Torre  in  pian  d'argento 
Sventola  di  Milano  in  sulle  mura: 
E  con  alterna  vece  armate  scorte 
Della  insubre  città  tengon  le  porte; 

Quand^ecco  di  guerricr  triplice  squillo 
Il  vallo  esterno  risonar  s'intese; 
£  un  araldo  spiegò  bianco  vessillo: 
Calossi  il  ponte.  —  Nel  sobborgo  scese 
Un  sacro  veglio,  e  in  grave  atto  tranquillo 
Del  Capitan  dehpopoìo  richiese. 
Apportator  d'altissimo  messaggio 
Arrigo  il  manda,  t  di  sua  fede  ostaggio. 

Con  poco  stuol  nella  cittade  avanza 
A  lenti  passi,  ma  in  sembiante  amico: 
Vana  una  turba,  ih  atto  d'esitanza, 
Spesseggia  intorno  all'orator  d'Enrico. 
Là,  dove  il  duce  della  Torre  ha  stanza. 
Della  Comune  nel  palagio  antico, 
Giungono  i  messi  intanto;  e  a  tal  novella 
Guido  a  consiglio  i  maggiorenti  appella. 
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Schiusa  è  l'aula  solenne  agli  oratori, 
E  un  folto  volgo  vi  sospinge  il  piede. 
Già  s'avanzano  i  duci,  i  valvassori, 
Negli  onorati  scanni  ognun  già  siede; 
Poi  degli  insubri  nobili  e  signori 
Ricca  d'ammanti  l'alta  schiera  incede: 
Succedono  gli  armati  a  mano  a  mano, 
E  un  suon  di  plauso  annunzia  il  Capitano. 

Greve  e  bruna  egli  indossa  Tarmatura, 
Ma  scuote  sul  cimier  pennacchio  bianco; 
Aureo  fermaglio  il  manto  gli  assicura, 
E  di  Napo  Tacciar  gli  pende  al  fianco. 
Muto  ei  s'arresta,  colla  fronte  oscura, 
Volgendo  intorno  il  ciglio  ardito  e  franco  ; 
Indi  s'asside  —  e  il  Podestà  con  esso: 
S'aderge  allora,  e  gli  favella  il  messo: 

*^  Me  pastor  di  Costanza  umile,  indegno, 
A  voi,  nobili  insubri,  Arrigo  invia: 
Salute  e  pace  a  tutti  egli  offre;  e  pegno 
Della  fede  comun  la  vostra  or  sia. 
Poi  che  fu  assunto  de'  Germani  al  regno, 
Qui  il  ferreo  serto  cingere  desia; 
D'ogni  metallo  il  ferro  è'I  più  valente: 
Così  per  l'armi  vostre  ei  sia  possente. 

'^  E  già  deirAlpe  i  gioghi  superati, 

D'Asti  alle  mura  egli  a  sostar  ne  venne; 
Ma  venne  amico,  e  de'  fratelli  irati 
L'armi  funeste  ed  il  livor  contenne. 
Lieti  per  lui  saranno  i  vostri  fati; 
Ch'arra  egli  v'offre  d'amistà  perenne; 
L'accogliete,  o  Lonobardi,  e  a  lui  devoti 
Sciogliete  primi  della  pace  i  voti. 
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'  £  sorga  il  sol  di  vostra  gloria,  e  tornì, 
Mite  a  spirar  per  voi  l'aura  di  pace  t 
La  lombarda  corona  Arrigo  adorni, 
Che  a  torto  da  tant'anni  oscura  giace: 
Ridano  a  tutta  Italia  i  cari  giorni, 
L'ira  di  parte  ammorzi  la  sua  face; 
Ed  ogni  terra  d'alto  onor  vestita 
Fra  l'armi  esulterà  rìngiovenita.  , 

Tal  disse  accorto  i'orator  germano. 
Indi  la  regia  scritta  a  Guido  porse: 
AUor,  quasi  di  vento  un  suon  lontano. 
Un  murmurc  diverso  intorno  sorse. 
Dall'alto  seggio  incerto  il  Capitano 
Girò  rapido  il  guardo,  i  labbri  morse  : 
Uu  mutar  cenni,  un  iterar  d'accenti 
Dei  duci  accenna  le  contrarie  menti. 

Bonifacio  giurista,  alla  proferta 
Del  germano  inviato  alfin  rispose  : 

*  D'altri  perìgli  e  d'altri  danni  esperta, 
In  sé  stessa  Milan  salute  pose: 
Or,  grave  esame  il  tuo  dimando  merta, 
A  maturo  opinar  di  sì  gran  cose: 
£  noi,  nel  fausto  e  nell'avverso  fato, 
Fede  intatta  alla  patria  abbiam  giurato. 

Che  se  il  settimo  Arrìgo  a  pace  invita, 
E  l'armi  afFrena  e  le  discordie  atterra, 
Vegga  la  città  nostra  in  pace  unita 
L'impeto  non  temer  d'esterna  guerra I 
Ritorna  al  tuo  signor:  di  fida  alta 
Sacramento  gli  fa  l'insubre  terra; 
Ma  noi  viviam  concordi  ;  e  il  Torrlano 
Con  giusta  norma  ognor  tenne  Milano.  « 
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Tutti  plausero  intorno,  e  Guido  istesso, 
Che  dai  duci  seguito  indi  n'uscì^: 
Gridan  gli  araldi  allor  sciolto- il  corisesso; 
E  ognun  di  qua,  di  là  si  dipartìa. 
Ritrassi  ei  pur,  ma  irato,  il  regio  messo, 
Che  poi  deluso  al  suo  Signor  redìa. 
Il  messaggio  compiendo  in  quell'istante 
Che  Matteo  si  prostrava  al  re  d' innante  (ìz). 

Con  un  sorrider  placido  e  cortese 
L'esule  pellegrino  Enrico  accolse; 
E  dall'alto  suo  scanno  anzi  discese, 
E  come  amico  al  seno  lo  raccolse. 
Commosso  allor  la  regal  destra  prese 
Reverente  il  Visconte,  e '1  voto  sciolse; 
De'  baroni  al  cospetto,  in  alto  accento, 
Ripetè  di,  sua  fede  il  sacramento. 

E  poi  converso  al  conte  di  Langosco, 
Come  a  fratello,  gli  tendea  le  braccia; 
Ma  colui:  *•  Nulla  di  comune  hai  nosco, 
Tu,  altor  di  risse,  cui  la  fame  caccia!  „ 
Superbamente  disse:  —  e  torvo  e  fosco 
Togliendosi  da  lui,  torcea  la  faccia: 

*  Pensi  la  tua  città  tornar  felice, 
Tu,  che  d'ogni  suo  mal  fosti  radice?  „ 

Ma  il  monarca  che  in  cor  nudriva  speme 
Di  render  pace  alle  gelose  menti; 

"  Deh!  non  sia,  disse,  che  sì  tristo  seme 
Oggi  fra  voi  rinasca  e  s'alimenti! 
Queste  d'odio  fra  voi  sian  voci  estrema, 
Tornin  dal  core  al  labbro  i  lieti  accenti.  „ 
Tal  quell'alme  aizzate  ei  ricompone 
A  breve  posa,  e  pace  a  tutti  impone, 
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D'Asti  così  fra  l'alte  mura  Enrico 
Tenne  sua  corte^  ognor  clemente  e  saggio: 
£  là  raccolse,  giusta  il  giuro  antico, 
Degl' itali  potenti  il  primo  omaggio: 
Indi  movea  festante  in  atto  amico 
Alle  lombarde  rive  il  suo  viaggio, 
Con  la  consorte,  augusta  pellegrina, 
Fior  di  vaghezza  e  di  beltà  reina. 

Stette  prima  a  Vercelli,  indi  a  Novara, 
£  molti  il  seguitar  conti  e  signori: 
Ogni  plebe,  non  mai  d'omaggi  avara. 
Gli  rese  in  suo  cammino  illustri  onori. 
Così  d'Arrigo  la  sagace  e  chiara 

-   Possanza  a  sé  volgea  gl'itali  cori: 
Servi  al  cenno  così  del  Sir  germano, 
A  lui  traeano  i  duci  a  mano  a  mano  (3). 

Ed  ei,  se  fra  le  mura  a  cui  giugnea 
Errar  scorgesse  in  volta  armi  nemiche. 
Frenava  i  malcontenti,  e  lor  porgea  . 
Facil  promessa  con  parole  amiche: 
Con  accorto  pensier  quindi  intendea 
L'orme  a  sopir  delle  querele  antiche; 
Onde,  ristretti  appiè  del  Sire  istesso. 
Si  confondean  gli  avversi  in  mite  amplesso. 

Ma  la  città,  che  al  suol  lombardo  impera 
E  nel  bel  piano  in  vasta  cerchia  siede. 
Un  primo  duce  con  regal  bandiera 
Fra  un  agguerrito  stuol  venir  già  vede: 
Sommesso  allo  stranier  Guido  non  era. 
Fermo  negando  abbandonar  sua  sede. 
Ritorna  il  messo,  e  Guido  al  sommo  Enrico 
Traditor  manifesta  e  reo  nenjico. 
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Fremente  Arrigo  alla  novella,  intorno 
Raccoglieva  i  suoi  prenci  a  parlamento; 
Spediva  un  altro  messo  al  nuovo  giorno 
Il  sovrano  recando  ultimo  accento: 
Sgombro  al  Re  fosse  il  comunal  soggiorno, 
La  città  ricongiunta  a  un  solo  intento, 
£  tutto  uscisse  il  popolo  esultante 
Dalle  urbane  dimore  a  lui  d' innante. 

Al  suon  dell'alto  inopinato  impero,    " 
La  terra  insubre  di  terror  fu  scossa, 
E,  come  vinti  da  fatai  pensiero. 
Chinar  la  fronte  i  Guelfi  a  tanta  possa  : 
Guido  l'udì  sdegnosameBte  altero, 
L'alma  sua  fu  di  tarda  ira  commossa; 
£  da  sue  genti  disperando  alta. 
Previde  ogni  sua  speme  andar  tradita. 

D'un  Augusto  il  consìglio  e  l'onoranza 
Che  di  novo  splendor  cingeane  il  soglio; 
Le  guelfe  trame,  onde  civil  baldanza 
Stolta  crescea,  terror  di  pace  e  scòglio; 
Il  fremer  delle  turbe  e  la  speranza 
Di  scorger  domo  il  f&udàle  orgoglio; 
Tutto  a  prò  del  Germano  i  cori  aperse, 
£  a  nove  cose  ogni  desir  converse  (4). 

Alfredo  intanto  per  nascose  vie 
D'amore  i  sogni  e  il  suo  destin  seguiva; 
Ulrico  invan  le  meste  fantasie 
Con  amico  parlar  gli  raddolciva: 
Così  corsero  il  primo  e  l'altro  die, 
Di  monte  in  valle  e  d'una  in  altra  riva; 
Passar  dai  clivi  nel  fecondo  piano. 
Scesero  in  sen  della  natia  Milano, 
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Qui  giunto  appena,  alle  paterne  soglie 
La  segreta  del  cor  voce  l'invita; 
£  qui  ritorna  a  fosche  antique  doglie 
L'alma  di  cupe  immagini  vestita: 
Amore  alfine,  amor  di  quinci  il  toglie, 
£  una  cara  gli  rende  idea  romita; 
£d  ei,  come  speranza  ancor  lo  affida, 
Il  passo  ed  il  pensier  rivolge  ad  Ida. 

Nel  maggior  tempio  Alfredo  alla  devota 
Supplice  turba  sì  mescea  sovente: 
Oh  quante  volte  con  arcana  nota 
Disse  il  suo  nome  nel  pregar  fervente  ! 
Mentre  nei  cieli  la  pupilla  immota, 
Dei  sacri  carmi  all'armonia  crescente 
Rapito  in  divo  incanto,  infra  gl'incensi. 
Di  mite  aiSfetto  respirava  i  sensi. 

Un  dì,  mentre  alla  Madre  dei  fedeli 
De'  suoi  voti  il  purissimo  volgea, 
Una  vergine  chiusa  in  bianchi  veli 
Venirne  appiè  dell'ara  egli  scorgea: 
Trapunta  gonna  del  color  die'  cieli 
Le  angelich'orme  appena  ombrar  parea: 
Una  fidata  la  seguìa  donzella, 
£  la  nudrìce  a  lento  pie  con  ella. 

Là,  sui  marmorei  gradi  Ida  prostrava 
I  devoti  ginocchi;  e  tutta  sola 
Per  lo  paterno  capo  a  Dio  pregava 
Che  gl'innocenti  cor  sempre  consola: 
A  tal  vista  rapito  Alfredo  stava.... 
Sul  labbro  gli  morì  la  pia  parola; 
Eterea  nube  il  tempio  involger  parve: 
Tutto,  fuor  ch'Ida,  agli  occhi  suoi  disparve. 

Carcano.  Poemetti,  ecc.  3 
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Né  la  donzella  a  ravvisar  fu  tardo, 
Benché  tutta  nel  vel  fosse  raccolta; 
Ratto  penetra  dell'amor  lo  sguardo, 
£  d'ignota  dolcezza  accenti  ascolta; 
Tal  da  lei  pende  il  giovane  lombardo, 
Come  in  quel  giorno  che  la  prima  volta 
La  vide  e  amolla.  —  E  quando  il  puro  viso 
Ella  aperse,  gli  parve  il  paradiso. 

Leve  sul  crin  partito  il  vel  raccolse 
La  vergi  netta,  e  '1  puro  viso  aperse  : 
E  nel  lampo  de'  rai  tutta  s'accolse 
La  candid'alma,  e  gli  occhi  al  cielo  aderse; 
Solo  un  istante  il  bel  viso  ella  volse, 
E  del  garzon  nel  guardo  il  suo  converse. 
Poi  chiuse  il  vel,  chinò  la  fronte,  —  e  muta 
Sovra  il  tempio  la  notte  era  caduta. 

Così  beato  dell'amata  vista. 
Il  garzon  ne' soavi  occhi  s'aflSse; 
E  quel  guardo  che  tutto  il  cor  gli  acquista, 
D'ogni  altra  cura  per  poco  il  divise. 
Parve  aggravarsi  più  dogliosa  e  trista, 
D' Ida  al  partir,  l'aura  che  pria  sorrise  : 
Lasciato  il  tempio  alfin,  col  cor  tremante 
Venìane  Alfredo  al  Torrlano  innante. 

Il  nome  di  sua  gente  a  lui  fé'  noto, 
E  il  destin  rammentò  del  genitore; 
Com'indi  a  viver  tratto  orfano,  ignoto 
Ebbe  a  seguir  Matteo  nel  lungo  errore  ; 
Ed  ora  unirsi  a'  guelfi  esser  suo  voto, 
Fedel  recando  a'  patrii  dritti  il  core; 
E  colle  invitte  cittadine  spade, 
i.  Invocar  salve  le  natie  contrade. 
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Come  esulta  nell'alma  generosa 
Prode  garzon  che  il  primo  amor  sospira, 
Caldo  così  della  sua  fiamma  ascosa 
Per  la  patria  e  per  Ida  anch'ei  respira; 
E  rapito  prorompe  all'animosa 
Parola  che  virtude  in  sen  gli  spira, 
Amor  di  libertà,  desìo  di  guerra, 
Voce  d'un  figlio  alla  materna  terra. 

Sì  parla  Alfredo:  ed  il  Torrian  che  l'ode, 
Un  cor  sincero  e  forte  in  lui  ravvisa; 
Lieto  lo  stringe  al  sen  con  ampia  lode, 
£  a  degno  fin  lo  incita  in  nobil  guisa. 
Di  là  partito  baldanzoso  il  prode 
Guelfa  vestì  bianco-vermiglia  assisa, 
E  corse  ad  armeggiar  co'  più  valenti. 
Che  ne'  ludi  guerrier  ferveano  intenti. 

Segue  sua  via  frattanto  il  Re  germano 
Ne'  successi  primieri  omai  fidente  : 
Tragge  l'arme  concordi  invèr  Milano, 
D'immenso  orrevol  sèguito  possente; 
Guido  ed  Ugo  Delfino,  e  Valerano, 
D'Austria  il  duca  Leopoldo  e  la  sua  gente; 
E  di  Savoia  il  conte,  e  torme  molte. 
Che  i  ghibellini  duci  avean  raccolte. 

Rodolfo  di  Brabante  anch'ei  seguìa 
Il  giovin  Rege,  con  trecento  arcieri; 
Enrico  delle  Fiandre  a  lui  venia 
Fra  i  prodi  conti  e  fra  i  baroni  alteri; 
E  Filippon  Langosco  da  Pavia, 
Con  caterva  di  fanti  e  cavalieri; 
E  fra  l'armi  incedean  co'  sacri  onori 
Di  Treveri  e  di  Liegi  i  due  pastori, 
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Con  questa  di  campioni  inclita  schiera 
Di  Milano  le  mura  Arrigo  appressa. 
Giunto  alle  porte  d'arrestarsi   impera, 
Infra  una  turba  curiosa  e  spessa; 
E  sotto  alla  teutonica  bandiera, 
Ov'è  l'incoronata  aquila  impressa, 
De'  nobili  raccoglie  il  giuro  fido. 
Ma  indarno  attende  che  si  prostri  Guido. 

Fra  le  accorrenti  turbe  ei  pur  ne  venne 
Ultimo  ai  pie  d'Arrigo  e  renitente; 
Ma,  ricinto  da'  suoi,  lunge  si  tenne. 
Altero  al  suol  fissando  il  ciglio  ardente. 
La  guelfa  insegna  uno  scudier  sostenne 
Fra  l'altre  che  chinarsi  umilemente: 
Quando  un  German  s'avventa  a  quella,  e  afferra 
L'asta,  e  la  scaglia  disdegnoso  a  terra. 

Guido,  a  tal  vista,  di  furor  s'accende. 
Ma  il  suo  stuol  si  ritragge  e  sta  tremante: 
Deluso  allora  dal  destriero  ei  scende, 
Ed  il  ginocchio  piega  al  Re  d' innante. 
Tosto  Arrigo  la  destra  gli  protende, 
E  lo  solleva  con  uman  sembiante: 

'*  Cangia,  o  forte  Lombardo,  il  tuo  consiglio, 
Non  ti  riman  speranza  in  tal  periglio.  „ 

Così  parlò.  —  Fra  gì' iterati  evviva 
Per  l'ampie  urbane  vie  quindi  procede; 
E  una  folta  di  plebe  onda  festiva 
Il  gran  corteggio  seguitar  si  vede. 
Baldo  di  gioia  il  Ghibellin  veniva, 
E  dell'amato  Sir  stringeasi  al  piede; 
E  reduci  alle  care  antiche  mura 
Scordavano  i  proscritti  ogni  sventura. 
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Suonali  vaghe  armonie,  liete  canzoni, 
£  un  esultar  di  plauso  in  tutti  i  lati. 
In  sulle  soglie  adorne  a  bei  festoni, 
D'allòr  fronzuto  i  margini  infiorati, 
Sulle  fenestre  intorno,  in  sui  veroni 
Di  zendadi  e  di  stole  incoronati; 
Gli  onesti  cittadin  da  le  tranquille 
Opre,  accorrean  frettosi  a  mille  a  mille. 

O  d'ignoranti  volghi  instabil  mente, 

0  di  popolo  imbelle  aura  diversa, 
Che  plaudi  in  folle  guisa  a  cui  furente 
Per  civil  odio  un  tempo  eri  conversa! 
Tale  una  cieca  faziosa  gente. 
Sempre  d'affetti  e  di  consigli  avversa, 
Mentre  sublima  Tun,  rovescia  e  preme 
Chi  pria  fu  giuoco  a  sua  volubil  speme.  — 

Incede  il  sommo  prence,  e  seco  innanti 
Passa  Matteo  fra  i  cavalier  lombardi; 
Poi,  carchi  d'auree  vesti  e  ricchi  ammanti, 

1  sìr  germani  e  i  loro  ampli  stendardi; 
Indi  a  piccole  squadre  arcieri  e  fanti 
Succedon  fra  gelosi  o  incerti  sguardi; 
Nel  comunal  palagio  il  gran  corteggio 
Raccoglie  Arrigo,  e  colà  pone  il  seggio  (5). 

Colà  le  molte  alterne  accuse  Enrico 
Del  Torrlano  e  del  Visconte  accolse: 
Là,  spargendo  d'obblio  lo  sdegno  antico, 
Tranquilli  accenti  ad  ambo  i  duci  ei  volse. 
Parve  in  pace  tornato  ogni  nemico, 
Appena  ei  le  giurate  ire  disciolse; 
Pure,  in  quell'alme,  irrequieta  e  rea 
Sete  d'avverso  sangue  ancor  fremea. 
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Così  se  ncU'azzurro  ampio  del  cielo 
È  una  quiete  taciturna  e  mesta, 
Se  non  tremola  fior,  né  ondeggia  stelo, 
Né  una  foglia  stormisce  alla  foresta; 
Quel  silenzio  di  morte  é  tristo  velo, 
È  silenzio  forier  d'aspra  tempesta; 
Che  dietro  il  monte  s'accavalla  il  nembo, 
E  un  fulmin  freme  d'ogni  nube  in  grembo. 

Nella  possente  ampia  Milano  intanto 
Segue  il  tripudio,  e  l' inusata  festa  : 
Tutti  accorron  gl'Insubri;  e  ad  ogni  canto 
Sfoggian  l'itale  donne  in  lieta  vesta. 
Già  nella  piazza,  al  maggior  Tempio  accanto. 
L'eccelso  seggio  imperiai  s'appresta  ; 
E  fitto  stuol  di  militi  stranieri 
Tutti  d^arme  lucenti,  empie  i  sentieri. 

D'ampio  tessuto  serico  coverti 
Sorgono  il  soglio  e  la  sublime  loggia: 
Sovra  contesta  base  artieri  esperti 
Innalzano  l'altare;  e  in  vaga  foggia 
Di  ghirlandelle  e  screziati  serti 
Ornano  i  gradi  e  '1  pian  dov'esso  poggia  ; 
Là  fra  cadenti  veli  e  aurate  tende 
La  benedetta  croce  in  alto  splende. 

Già  nell'atrio  del  tempio  a  festa  adorno 
Stan  le  milizie  in  bipartite  schiere; 
E,  come  suolsi  nel  più  lieto  giorno, 
Coronate  avean  l'aste  in  guise  altere: 
Di  pace  i  canti  ripeteansi  intorno, 
Al  fausto  ventilar  delle  bandiere. 
Ma  già  i  passi  arrestò  della  vetusta 
Chiesa  sul  limitar  la  coppia  augusta. 
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E  r  insubre  Arcivescovo  scendendo 
Fra  gli  accoliti  suoi  le  soglie  sante, 
£  l'alma  pace  del  Signor  dicendo 
Chinava  il  sacro  capo  a  quella  innante; 
Poi  con  acqua  lustrai  benedicendo 
Quegli  eletti  caduti  alle  sue  piante, 
Li  raccogliea  commosso;  e  grave  e  pio 
Ad  orar  li  adduceva  al  pie  di  Dio. 

Indi  al  solenne  sacrifìcio  intende 
Sotto  il  vel  de*  santissimi  misteri; 
Un  odoroso  nembo  si  distende 
Airalterno  ondeggiar  degl'incensieri  : 
Come  nascente  sol,  l'aitar  risplende 
Fra  la  diffusa  luce  de'  doppieri; 
E  l'ostia  sacra  intanto  al  divin  Trono 
Pegno  salìa  di  pace  e  di-  perdono. 

Al  suon  cadente  delle  salmodìe 
La  devota  del  tempio  eco  risponde; 
Che  in  sugli  altari  e  in  sulle  turbe  pie 
Un'aura  soavissima  diffonde: 
Quell'accordo  di  mistiche  armonie 
Nova  virtù  possente  al  core  infonde; 
E  il  cor  commosso  al  sacrifìcio  augusto 
Degli  affetti  al  fervor  rassembra  angusto. 

Ma  nel  piano  ove  sacro  il  tempio  sorge 
Al  divo  Ambrogio,  e  cui  suo  nome  ei  dona, 
Adunarsi  il  consesso  allor  si  scorge 
Che  cinger  deve  al  Re  ferrea  corona: 
Già  dell'atto  solenne  il  cenno  porge 
Lo  squillar  delle  trombe.  —  Alto  risuona 
Il  grido  degli  araldi,  e  la  novella 
Bandita  intorno  gli  ottimati  appella. 
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Appiè  del  trono  imperlai  sedea 
Dall'un  de' lati  l'esule  Visconte: 
Guido  Torrian  dalfaltro  in  pie  ristea, 
Con  fosco  ciglio  e  corrugata  fronte; 
Poi  d'Austria  il  duca  il  primo  seggio  avea, 
£,  al  Re  german,  di  Lussemburgo  il  conte  ; 
Delle  città  lombarde  indi  i  pastori, 
£  gli  alemanni  e  gr itali  signori. 

Sugli  omeri  raccolto  il  pallio  santo 
Episcopal  ne'  margini  gemmato, 
Cassone  della  Torre  avanza  intanto, 
D'aurea  mitra  la  fronte  incoronato: 
Il  pastor  di  Vercelli  eragli  accanto 
Che  il  ferreo  diadema  avea  recato; 
Indi  composta  a  religiosa  pace 
La  cherical  venia  schiera  seguace. 

Già  per  compiere  il  sacro  atto  si  volse 
Il  Presule  lombardo,  e  al  soglio  venne: 
Una  fervida  prece  umile  ei  sciolse 
Al  Dio  che  ognor  l'alte  promesse  attenne; 
L'alma  corona  nella  man  raccolse 
£  dei  Regi  alla  destra  il  pie  trattenne: 
Qui  del  prostrato  Sir  sul  crin  la  posa, 
Poi  sulla  fronte  della  regia  sposa. 

*  Dei  Re  lombardi  la  corona  antica 
Sull'eletto  tuo  capo  alfine  io  miro  : 
D' Italia  Re  e  signor  te  benedica 
Il  Padre,  il  Figlio,  e  l'increato  Spiro! 
Tu  spegni  in  questo  suol  l'ira  nemica; 
Sacro  a  te  sia  de'  popoli  il  sospiro. 
Sicché,  ogni  oste  quaggiù  spregiata  e  vinta, 
Altra  corona  in  cielo  a  te  sia  cinta.  . 


Canto  secondo 

Disse^  e  l'aurato  scettro  e  il  regio  brando 
Al  coronato  Cesare  porgca: 
Prenci  e  guerrieri  piansero  esultando, 
E  reco  d'ogni  via  lor  rispondea; 
De'  novi  Regi  i  nomi  alto  acclamando, 
In  folli  grida  il  popolo  rompea, 
Cedendo  odio  di  parte  e  antico  giuro 
Ad  un  codardo  obblio  dei  dì  che  furo. 

Tale  in  tempi  più  rei,  ma  men  remoti, 
NeUa  città  che  Arrigo  allor  calcava. 
Fra  tuon  di  bronzi,  e  suon  di  preci  e  voti, 
Un  grande  di  sua  man  si  coronava;  . 
£  ì  tardi  di  quegli  Itali  nepoti 
A  immenso  msirte  in  suo  pensier  sacrava, 
Mentr'essi  a  lui  pkmdìan  fra  i  divi  onori, 
Giurando  amor  dai  generosi  cuori. 


NOTE  STORICHE 


(i)  Nòia  alia  pagina  26, 

-  "  Al  duodecimo  de  Nouembre  il  memorato  Re  giunse  ne  la  città  de 
'  Asta  —  et  il  general  concilio  uolse  il  dominio  de  epsa  città.  Dinde  ogni 
'  rebello  e  proscripto  de  diuerse  republica  fece  cauar  dil  bando  con  il 
'  consentimento  de'  suoi  consiglieri:  quali  erano:  il  Conte  de  Sauoia:  lo 
*  Arciuescouo  de  Ravenna:  Vallerando  suo  fratello:  Guido  de  Narmulo  : 
"  Guido  Delphino  :  lo  Episcopo  de  Trento.  ^  —  Quiui  dimorando  il  Re 
'  molti  giorni  a  sollecitudine  e  persuasione  dil  Garbagnate  di  gran  uoglia 
"  s'accese  di  uidere  Mattheo  Vesconte.  In  modo  che  per  uno  nuncio  dil 
'  memorato  comandò  a  Mattheo  che  festinasse  a  la  presentili  sua  :  onde 
'  epso  temendo  de  le  insidie  de  nemici,  in  àbito  de  plebeo  et  con  uno  solo 
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famiglio  per  lunghi  e  solitarii  cammini  in  Asta  città  applicando  :  entrò  ne 
'  la  habitatione  dil  suo  fidatissimo  Francesco.  „  —  Bern.  Corio,  Misi.  Med, 


(2)  Nota  alla  pagina  jo. 

—  *  Ne  la  nominata  città  in  executione  de  regii  comandamenti  già  gli 
"  erano  concorsi  molti  primati  de  Lombardia  :  e  tanto  de  la  Guelpa  factione 
"  quanto  de  la  Gibellina  :  li  quali  Mattheo  Vesconte  non  a  modo  di  signore 
"  anze  come  dal  cielo  mandato  receuettero,  e  quelli  il  giorno  seguente 
"  auante  a  la  Regia  Maiestate  lo  accompagnorono  insieme  con  Riccardo 
"  Tizone  homo  di  grande  stima  e  fautore  de  parte  Gibellina.  Quiui  Mattheo 
"  ingenochiato  disse  :  Io  basarò  li  piedi  de  la  nostra  pace  —  et  auante  si 
"  leuasse  in  questo  modo  cominciò  a  dire:  £  le  pur  giunto  o  serenissimo 
"  Re  il  desiderato  giorno  dil  uostro  felicissimo  aduento  :  mediante  il  quale 
"  tutti  li  fautori  e  semi  in  Italia  al  sacratissimo  Imperio  aspectano  libe- 
"  ratione  de  la  iniqua  seruitute:  ne  la  quale  li  seuissimi  Tyramni  in 
"  opprobrio  de  la  uostra  Corona  ne  hanno  constituiti:  in  tal' modo  che  da 

*  ogni  canto  in  Lombardia  li  Amici  del  Cesareo  Imperio  per  le  grauisstme 
"  extorsioni  non  più  puono  habitare:  ne  similmente  potranno  mancandone 
"  la  clementia  e  iusticia  de  la  uostra  Maiesta  :  a  li  cui  piedi  io  prostrato 
"  in  nome  de  tutti  humilmente  misericordia  imploro.  —  A  queste  parole 
"  di  Mattheo  Vesconte  il  serenissimo  Re  humanamente  rispuose:  Non 
"  dubitar  Mattheo  figliolo  mio,  che  la  tua  fede  non  sarà  nana.  Imperochè 
"  nostra  intentione  non  è  di  tollerare  che  ueruno  nostro  amico  sia  oppresso  : 
"  et  in  breue  gli  faremo  opportuna  prouisione.  —  Dinde  con  grandissima 
"  gratia   de   Henrico   e   beniuolentia   de   molti   astanti   Mattheo   Vesconte 

*  leuatosi  si  fece  a  disparte:  doue  Philippo  Langusco  Simone  Aduocato 
"  Antonio  Fisilaga  Principi  e  fautori  de  Guelphi  non  solo  li  humili 
"  amplexi  di  Mattheo  refutarono;  ma  anche  il  Fisilaga  con  turbida  uoce 
"  e  reuoltata  faccia  disse  a  Mattheo  :  Mattheo  tu  sei  stato  precipua  causa 
"  de  tutti  li  mali  de  Italia:  e  quasi  una  comune  pestilentia  e  capitale 
"  nemico  d'ogni  tranquillitate.   In  qualunque   loco   hai  regnato  con  le  tue 

*  opere  prauissime  quasi  come  una  semenza  di  guerra  e  discordia  hai 
"  turbato  ogni  quietudine  e  pace:  e  ne  la  tua  dominatione  ueruno  al  mondo 

"  non  hai  pretermesso  di  conturbare:  e  questo  anchora  cerchi  di  fare  con 

*  la  tua  prauitate  renouare.  —  A  costui  Mattheo  con  somma  humanità 
"  rispuose:  Ecco  il  nostro  Re  lo  quale  a  ciascuno  darà  la  pace:  è  uenuto 

*  il  tempo  di  ponere  fine  a  li  nostri  mali.  Queste  parole  odute  Henrico 
^  subridendo  disse:  È  già  mezza  tra  uoi  fatta  la  pace.  „  —  Bern.  Corio, 
Historia,  anno  1310. 


(j)  Nota  alla  pagina  ji, 

—  "  Lasciando  Novara  (Arrigo)  guadò  il  Ticino:  il  che  i  contadini  di 
«  que'  dintorni  chiamarono  miracolo,  non  essendosi  da  cento  anni  passato 


Canto  secondo  43 


*  quel  fiume  in  alcun  luogo  senza  naviglio.  Un  regio  maresciallo,  all'uopo 
'  di  assegnare  gli  alloggi,  avealo  preceduto  a  Milano  :  ma  questi,  non  avendo 

■  incontrato  il  buon  volere  di   Guido,  temette  di  sua   parte   per  l'ingresso 

•  del  Re  in  Milano;  tanto  più  che   Guido  istesso  non  volea   sloggiare  dal 

■  Palazzo  detto  del  Comune,  che   era  sua   dimora;    e  meno   dimettere  dal 

■  servigio  gli  stipendiati  de*  quali  il  numero  era  a  mille  cavalli.  Quando 
'  il  Re,  che  già  era  in  via,  ricevette  lettere  dal  maresciallo  intorno  le  cose 
'  di  Milano,  e  la  renitenza  di  Guido  e  de' suoi,  si  ritrasse  alquanto  fuor 
"  del  cammino,  e  tenne  consiglio  sugli  anzidetti  eventi.  Pochi  vi  furono  che, 

*  sentito  com'  eran  le  cose,  osassero  consigliargli  di  progredire,  stanti  i 
'  pericoli  di  tradimento,  cui  temeano  già  apparecchiato.  Ma  egli,  seguitando 
"  propria    intenzione,  spedì   al   maresciallo   perchè  proclamasse   che   tutti 

•  venissero  ad  incontrarlo  e  senz'arme,  tranne  la  scorta  di  esso  maresciallo. 

■  Indi  impose  a  tutti  i  suoi  che  prendessero  le  armi.  „  —  Nicolai  Episcopi 
BoTRONTiMENSis,  Relotìo  de  iiinere  italico  Hmrici  VII  imp.  ad  CUmenitm  V, 


(4)  Nota  alla  pagina  32. 

—  *  Nel  dì  susseguente,  che  quasi  presentendo  l'arrivo  di  un  tanto  duce 
'  fu  più  lucido  assai  dell'antecedente,  s'avanzò  (Arrigo)  verso  la  città  ;  e  prima 
'  che  giungesse  alla  metà  del  cammino^  innumerabili  famiglie  di  nobili  e  dì 
■  popolani  d'antica  stirpe  gli  furono  incontro.  Guido  della  Torre,  irato  coi 
'  cittadini  non  solo,  ma  con  tutti  i  mortali,  ultimo  dopo  tutta  la  torma  della 
'plebe,  oh!  come  con  animo  avverso  e  sdegnoso  di  vita  è  trascinato 
'  incontro  al  suo  signore  già  vicino  alla  città,  poiché  vinto  dalla  superbia 
'  mista  al  timore,  né  seppe  respingerlo  come  re  e  nemico,  né  riceverlo 
'  come  signore  qual  si  conveniva.  Pure  non  volle  intralasciare  il  superbo 
'  suo  fasto,  giacché  quantunque  i  vicini  lo  stimolassero,  e  vedesse  egli 
'  stesso  le  insegne  dei  nobili,  com'era  giusto,  abbassarsi  dinanzi  alle  aquile 
'  imperiali,  ebbe  osato,  venendo  verso  il  Re,  lasciare  che  alte  si  tenessero 
'  le  sue  bandiere  sulla  sua  testa,  in  guisa  che  fin  sotto  il  guardo  del  Re 
'  sarebbero  ìrestate  erette,  se  il  furore  dei  teutoni  non  le  avesse  strappate 
'  dalle  mani  del  banderaio  per  cacciarle  turpemente  nel  fango.  Infine,  già 
'  presso  al  Re,  scese  di  cavallo,  e  baciò  i  piedi  di  lui  che  con  benigno  viso 
'  lo  raccolse.  E  alla  sua  temeraria  alterigia  con  assai  indulgenza  il  Re: 
*  Ornai,  disse,  o  Guido,  sii  pacifico  e  fedele,  e  riconosci  un  signore  che 
'  non  puoi  rinnegare.  „  —  Nic.  Epis.  Botr.,  citato. 

Entrato  adunque  l'imperatore  nella  città,  prese  dimora  nel  Broletto 
vecchio,  o  Palazzo  del  Comune,  poiché  Guido  1'  ebbe,  sgombro  della  sua 
gente.  Nei  giorni  seguenti  con  imperiali  decreti  ristabilì  la  concordia  dei 
partiti,  sciolse  ed  annullò  i  bandi  e  le  taglie;  e  preparò  una  pace  masche* 
rata  e  passaggera  in  Milano  e  nelle  altre  città  lombarde.  Volle  di  più  con 
magnifico  e  solenne  apparato  santificare  l'amicizia  ch'egli  credea  ridonare 
ai  due  fatali  partiti;  salì  quindi  nella  piazza  di  Sant'Ambrogio  sur  un 
sontuoso  trono  ;  fece  sedere   a'  suoi    piedi  i  due  signori    Visconti   e  Delia 
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Torre,  e  in  faccia  al  popolo  accorso  in  folla  e  festeggiante,  disse  esser 
disceso  nella  Italia  per  rendere  a  tutti  la  pace^  e  ricondurre  gli  esuli  nelle 
patrie  loro.  E  dicendo,  a  tutti  additava  que'  due  nemici  ricongiunti  al  suo 
piede;  e  bandiva  corti  e  feste  per  la  gioia  di  quel  giorno;  mentre  il  popolo 
con  unanime  grida  applaudiva  alla  bontà  del  Cesare,  e  dimenticava  per 
poco  le  inimicizie  giurate  ed  inveterate  nelle  reciproche  vendette. 


(s)  Noia  alla  pagina  jj. 

—  "  Celebrato  il  dì  della  natività  del  Signore,  nel  vegnente  strinse 
"  (Arrigo)  la  pace  fra  l'arcivescovo,  e  i  fratelli  suoi,  Matteo  Visconte  e  Guido. 
"  Tutti  costoro  al  cospetto   di   lui  e  di   molti   a   vicenda   abbracciaronsi  e 

*  baciaronsi  accortamente  (oh  fosse  almeno  fedelmente!).  Non  so  quanti 
"  giorni  dappoi,  ma  certamente  nella  ottava  del  Natale,  nella  piazza  comune, 

*  innanzi  a  Santo  Ambrogio ,  erettosi  un  decoroso  seggio,  e  chiamati 
"  all'intorno  cittadini  e  foresi,  e  assiso  lo   stesso  Re  sul  trono,  e  stanti  ai 

*  piedi  suoi  i  due  suddetti,  un  giusperito  per  suo  cenno  s'alzò  a  dimostrare 

*  al'popolo  perchè  foss'^li  venuto;  essere  sua  intenzione  di  non  tenere  a 

*  nissuna  parte;  ma  sì  mettere  dappertutto  la  pace,  ripatriare  i  proscritti, 
"  e  cose  altre  siffatte  che  il  popolo  con  lagrime  di  giubilo  ascoltava...  — 

—  "  Nel  giorno  della  Epifania  dall'arcivescovo  di  Milano,  e  dal  vescovo 
"  di  Vercelli,  presenti  molti  altri  prelati,  fu  (Arrigo)  incoronato,  nella  chiesa  di 

"  Santo  Ambrogio,  della  ferrea  Corona.  Nello  stesso  dì  armò  cento  e  sessanta 
"  nuovi  cavalieri  ;  fra'  quali  alcuni  Citramontani,  e  molti  Lombardi,  Ghibel- 
"  lini  tutti,  eccetto  due  o  tre,  jcioè  Gilberto  di  Corrigia  di  Parma,  e  Ponzone 
"  de'  Ponzoni  di  Cremona,  eh'  erano  Guelfi.  Nello  stesso  dì  furono  le  città 
"  tutte  convocate  per  mezzo   de'  Sindachi,  e  tutte  giurarono  vassallaggio, 

*  fuori  de'  Genovesi  e  de'  Veneti;  i  quali,  benché  spedissero  messi,  pure 
"  non  giurarono,  e  dissero  assai  cose,  eh'  io  mal  ricordo,  per  Cui  non 
"  giuravano  ;  eppure  riconoscevano  il  Re  dei  Romani  come  Signore*  Di  che 

*  nessuna  altra  causa  io  so,  fuori  ch'essi  sono  di  una  tal  quintissenza,  che 
"  non. conoscono  né  Dio,  né  la  Chiesa,  né  l'Imperatore,  né  il  mare,  né  la 
"  terra;  e  tali  ragioni  adducevano.  „  — Nicolai  Episcopi  Bgtromtinemsis, 
Rtledio,  ecc. 
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Più  che  nel  ciel  s'avanza,  ognor  più  bella, 
Al  vaneggiar  dell'aura  vespertina, 
Tremola  ardente  l'amorosa  stella 
D'una  luce  purissima,  argentina: 
Nel  pieno  disco  omai  si  rinnovella 
Della  notte  la  tacita  reina; 
£  armoniosi  intorno  a  mille  a  mille 
Brillan  gli  astri  d'innumere  faville. 

Ove  il  palagio  Torrlano  estolle 
L'alte  bertesche  e  le  vetuste  mura. 
Stende  ameno  giardin  le  eulte  zolle. 
Cui  rendono  più  vaghe  arte  e  natura; 
Posa  il  raggio  lunar  su  l'erba  molle. 
Par  che  i  fiori  ancor  pinga  e  la  verzura: 
Dolci  recessi  a  un'alma  afflitta  e  sola. 
Che  notte  di  sue  care  ombre  consola. 

Un  canto  s'ode.  —  Dall'alto  verone 
Che  negra  in  sul  terreno  ombra  spandea, 
Quella  ingenua  d'amor  mesta  canzone 
La  giovinetta  insubre  Ida  sciogliea  : 
Più  soave  il  pensier  d'un  prò'  garzone, 
Qual  promessa  d'affetto  a  lei  scendea; 
£  tacca  la  notturna  aura  rosata 
Al  canto  della  bella  innamorata. 
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«  Il  rio  che  bacia  le  fiorite  sponde 

Mormora  in  suon  di  garrulo  lamento  : 
Scote  il  rosaio  le  tremole  fronde, 
Lene  lene  tra  l'ombre  aleggia  il  vento: 
Geme  la  tortorella  in  riva  all'onde, 
Geme  il  notturno  gufo  in  roco  accento  I 
Perchè  sospiri,  o  tortore  smarrita  ? 
Scote  l'ale  il  tuo  iìdo,  a  sé  t'invita. 

"  Ma  ohimè  I  fugge  il  sorriso  della  vita 
Come  fiore  che  aprii  più  non  avviva: 
Nasce  Tonda  —  trapassa  —  è  già  sparita, 
Né  fia  che  torni  a  ribaciar  la  riva: 
Gioco  all'aure,  la  frasca  inaridita 
Trasvola,  si  disperde  fuggitiva  ! 
È  passaggero  il  palpito  d'un  core, 
È  muto  e  freddo  il  bacio  dell'amore! 

"  Dall'erbe  che  nudrì  con  vago  errore,  ^ 
Il  murmure  del  rio  già  si  ritira; 
Invan  sul  lento  calice  d'un  fiore 
Voluttuoso  un  zefiro  s'aggirai 
Mesto  mesto  qual  suon  d'aura  che  more 
Della  fanciulla  il  gemito  già  spira: 
Sul  materno  terren  cade  la  rosa. 
Passa  fugace  ogni  mortale  cosa!  „ 

Così  cantò  la  vergine,  e  nel  vago 
Aere  un  suono  fedel  le  rispondea: 
Come  allor  che  le  quete  onde  del  lago 
Lambe  notturno  vento,  il  suon  gemea. 
Intende  Ida  l'orecchio,  ed  un'imago 
Già  diletta  venirne  a  lei  parea.... 
Ma  il  canto  muore  della  notte  in  grembo, 
Langue  la  luna,  e  la  ricopre  un  nembo» 
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Il  trovator  che  a  quel  solingo  canto 
Della  donzella  un'armonia  sposava, 
Era  Alfredo,  nascoso  in  bruno  manto; 
E  già  nel  suo  segreto  Ida  il  pensava. 
Da  quell'amor  che  gli  parca  sì  santo 
Rapito  a  nova  speme,  egli  vagava 
Fuor  del  recinto,  fra  le  amiche  piante, 
Vagava  ignoto,  avventuroso  amante. 

E  quando  udì  la  tenera  romanza 

Venirne  a  lui  d'eco  notturna  in  seno, 

Cercò  col  guardo  l'adorata  stanza, 

E  ristette  di  cara  estasi  pieno; 

Poi  le  corde  con  fervida  esultanza 

Égli  tentò,  per  inviarle  almeno 

Con  vaghe  note  un  sospir  del  suo  core: 

E  l'arpa  tocca  rispondea  d'amore. 

Ida  l'intese.  —  Dell'ignoto  amante 
Al  dolce  metro,  tacita  sorrise  : 
Le  nere  anella  con  destra  tremante 
Sulla  virginea  fronte  indi  divise; 
E  pur  cercando  il  trovator  vagante 
Lunge  lunge  nel  piano  i  lumi  aiTìse, 
E  un'ombra  vide,  o  almen  veder  le  parve, 
Che  si  perde  fra  gli  alberi,  e  disparve. 

Poiché  ristette  meditando  alquanto. 
Tornò  la  bella  all'intime  dimore; 
Ma  rimembrando  il  mesto  accordo,  oh  quanto 
Più  frequente  sentìa  battersi  il  core  I 
Non  ha  più  che  un  pensiero!  —  Era  l'incanto 
D'un  primo  e  noto  palpito  d'amore 
Che  la  beava  d'un  desìo  si  lieto? 
AhiI  troppo  le  risponde  il  cor  segreto. 
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Quando  il  piimo  spuntò  del  sol  sorriso, 
Al  delubro  domestico  s'avvia  : 
Quasi  in  aura  gentil  di  paradiso 
Ivi  l'aitar  sorgea  sacro  a  Maria. 
Chiusa  in  candido  vel,  languida  il  viso, 
Soave  in  atto  d'amorosa  e  pia, 
Qui  nel  sen  della  madre  del  Signore 
Viene  a  depor  le  lagrime  d'amore. 

£  della  diva  imago  aj^piè  prostrata 
Al  ciel  volge  la  timida  pupilla; 
•  Ed  orando  a  la  Vergine  beata, 
Sospira  il  tristo  fato  a  cui  sortilla. 
Prega  e  piange  quell'alma  innamorata. 
Ma  preziosa  è  del  dolor  la  stilla: 
All'ansio  core  il  fren  così  dìsciolse, 
E  un  suo  voto  innocente  al  ciel  rivolse: 

"  Salve,  o  Vergine  madre,  o  Figlia  e  Sposa, 
De'  mortali  e  degli  angioli  regina  I 
Salve,  o  speme  dell'anima  affannosa, 
Conforto  a  nostra  vita  peregrina! 
A  te  dall'ima  valle  lagrimosa 
Esuli  ergiamo  i  voti,  alma  divina: 
Deh  tu  li  accogli!  e  nel  negletto  esigilo, 
Madre  de' mesti,  a  noi  deh!  china  il  ciglio. 

^  Sì,  tu  m'esaudi,  o  Santa,  e  la  mia  mente 
Consola,  col  tuo  sguardo  immacolato! 
Batte  il  mio  cor  più  rapido  ed  ardente. 
Fra  novi  sogni  erra  il  pensier  beato; 
Sempre  un'istessa  imago  è  a  me  presente. 
Sempre  un  pensier  discende  al  cor  turbato  ! 
Soccorri,  o  Madre,  alla  mia  mente  oppressa, 
0  mi  togli  al  mio  cor?  ed  a  me  stessa, 
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"  Tu  che  pietosa  sei,  tu  mi  concèdi 

Qui  nel  tuo  seno  lagrimar  non  vista  : 

Possa  io  piangere  almen,  possa  a'  tuoi  piedi 

Sfogar  la  cura  dolorosa  e  trista  I 

E  tu  che  il  mio  sospir  conosci  e  vedi, 

Tu  cancella  l'idea  che  il  cor  m'acquista; 

Se  colpa  è  questo  amor,  se  colpa  è  il  pianto. 

Salvami,  o  Madre,  nel  tuo  tempio  santo.  „ 

Così  sciolse  la  mesta  giovinetta 

Ingenua  prece  nel  suo  duol  segreta; 
Così  il  sospir  dell'anima  negletta 
Pose  in  sen  di  Maria  fidente  e  lieta; 
E  sùbita  nel  cor  la   benedetta 
Aura  spirò  di  non  terrena  pietà; 
E  in  que'  sacri  silenzi,  in  quella  pace 
Ogni  cura  di  lei  s'acqueta  e  tace. 

O  dell'aitar  sacro  recinto  !  oh  pura 
Aurèola  che  il  ciel  pinge  d'un'iri! 
Dove  si  bea  lo  spirto  e  s'assecura, 
E  tornano  soavi  anco  i  sospiri: 
Dove  certo  rifugio  ha  la  sventura, 
E  l'afflitto  disfoga  i  suoi  martìri; 
Né  più  mortai  si  sente  un  cor  ferito, 
Nelle  dolcezze  del  Signor  rapito  I 

Così  scorrean  de  la  fanciulla  Pore 
Lente  fra  il  duol  che  l'anima  le  vela. 
Tutta  ancor  piena  d'un' idea  d'amore, 
E  fra  il  desir  che  dì  innocenti  anela; 
Co'  Guelfi  intanto  d'Ida  il  genitore 
Trame  covando,  ognor  s'infinge,  e  cela  . 
Nella  letizia  che  i  Lombardi  aduna 
Il  temuto  avvenir  di  sua  fortuna. 
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Già  la  corte  è*  bandita,  e  si  proferse 
Un  nobile  torneo  d'ogni  arme  adorno: 
Fu  rassodato  il  suol,  che  ai  prodi  offerse 
Uno  steccato  d'ampia  chiusa  intorno. 
E  già  i  piani  occupar  genti  diverse 
Al  sereno  apparir  del  primo  giorno  ; 
£  prodi  cavalier  d'estranio  lito 
Convenner  molti  al  generoso  invito. 

£  già  mille  s'alzar  trabacche  e  tende, 
Loggie  a  vedetta  e  palchi  in  mitle  guise: 
Un  alto  padiglione  al  Re  si  stende, 
Ove  armigeri  stanno  in  liete  assise. 
Splendono  incontro  al  sol,  che  l'erta  ascende. 
Le  feudali  bandiere  e  le  divise; 
E  il  campo  intorno,  ove  il  torneo  s'appresta. 
Tiene  un  popolo  immenso  in  varia  festa. 

Qui  de'  fischianti  dardi  esperti  arcieri 
Tengon  gli  accorsi  all'ardue  prove  intenti  ; 
Là  gridano  istrioni  e  giocolieri 
Ove  le  turbe  premonsi  frequenti; 
£  al  suon  delle  mandòle  i  menestrieri 
Cantan  ne'  molli  provenzali  accenti  : 
E  qui  giostre  e  gualdane  in  ogni  lato,  • 
E  di  convivii  splendido  apparato. 

Già  fu  de'  cavalier  la  schiera  eletta 
Che  all'alte  anela  di  valor  corone; 
Ad  iscriver  suo  nome  ognun  s'affretta, 
Primo  a  chieder  la  lizza  e  '1  paragone  : 
E  tiene  il  campo,  e  di  pie  fermo  aspetta 
Di  tutt'arme  vestito  ogni  campione; 
S'ode  squillo  di  trombe  in  sugli  spaldi: 
Q'ii  steccati  a  quel  suon  schiudon  gli  araldi, 
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Al  regal  seggio  allor  dalle  turrite 

Mura  del  gran  castello  Arrigo  muove; 
Mille  dame  seguìan,  d'auro  vestite, 
La  regia  sposa  alle  guerresche  prove. 
Già  sui  tetti  lontan,  sulle  bastite 
Sta  in  folla  assiso  il  volgo  in  ogni  dove; 
E  si  affrena  ogni  prode  alla  sua  schiera: 
Che  l'assalto  incomìnci  il  Sire  impera.. 

Stuolo  a  stuolo  s'oppon.  —  Pugnano  i  prodi; 
La  foga  de*  cavalli  il  piano  invade  : 
Questi  l'avverso  incalza  in  cento  modi; 
Quei  cede  il  campo  —  ed  indietreggia  e  cade: 
Suonano  intorno  ai  vincitor  le  lodi, 
E,  rotte  l'aste,  impugnansi  le  spade; 
Già  un  nuovo  assalto  ritentar  fra  tutti 
I  cavalier,  da  venti  a  sei  ridutti. 

Tre  fùr  gridati  vincitori:  Uberto 
De  Capitani,  e  Ugon  de'  Picenardi; 
Ed  il  germano  Eroldo  in  armi  esperto 
Gli  onor  divise  coi  campion  lombardi. 
Di  pugna  singoiar  sperando  il  merto 
Nel  mezzo  allor  lanciarsi  duo  gagliardi  : 
Galeazzo  Visconte  era  il  primiero. 
L'altro  a  bruna  armatura  uno  straniero. 

Nera  il  ricopre  mantelletta,  e  nere 

Ondeggiano  le  piume  in  sull'elmetto  ; 
-  Reca  il  motto  Speranza  in  sul  brocchiere. 

Ferreo  giaco  di  maglie  ha  sovra  il  petto. 

Tenta  lo  scontro  il  primo  cavaliere, 

Di  splendid'armi  onusto  in  fiero  aspetto; 

Si  fé'  un  silenzio  trepido,  solenne  : 

5'arrestò  l'altro,  e  l'impeto  sostenne. 
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Stampano  i  due  destrier  rapide  l'orme 
Del  combattuto  arringo  in  ogni  parte; 
Ire,  redir,  pararsi  in  mille  forme, 
Poi  con  arte  avanzar,  ferir  con  arte; 
E  mille  voci  delle  astanti  torme 
Rianimar  co'  plausi  il  dubbio  marte; 
£  a  paragon  più  stretto  i  due  valenti 
Già  ritornar,  di  novo  ardor  frementi. 

Dell' igtìoto  sull'elmo  e  sul  palvese 
Precipite  il  Visconte  i  colpi  mena; 
Ma  indomito  ritiensi  alle  difese 
II  prode  ignoto  e  l'ostil  furia  affrena; 
Quand'ecco  un  fatai  colpo  gli  distese 
Semìspento  il  cavallo  in  sull'arena; 
Repente  allor  si  rizza,  e  furiando 
Ad  estremo  certame  ei  ruota  il  brando. 

E  dì  sue  forze  ancor  ripieno,  e  baldo 
Ogni  sua  possa,  ogni  vigor  dispiega; 
L'ardito  scontro,  in  suo  valor  men  saldo, 
L'altro  non  tenne,  —  e  già  ritrassi  e  piega, 
Quando  balza  frammezzo  il  regio  araldo: 
Che  la  tenzon  più  segua  ad  ambo  ei  niega; 
Eguale  onor  si  addice  ai  duo  pugnanti, 
Gl'invita  Arrigo  stesso  a  sé  dinnanti. 

Venuti  appiè  del  regal  seggio,  a  terra 
Curvo  il  ginocchio,  prostrasi  il  Visconte; 
Ma  Taltro  invece  nel  mantel  si  serra, 
E  ferma  il  passo,  e  serba  alta  la  fronte. 
Laudava  il  Re  le  chiare  opre  di  guerra 
Che  in  così  fiera  prova  appìen  fùr  conte; 
Ed  altri  prodi  in  nuove  pugne  intanto 
Di  bellica  virtù  sperano  il  vanto. 
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Ma  chi  fìa  mai  l'ignoto  cavaliero 
Che  a  cotanto  perìglio  il  brando  oppose 
Con  subita  vicenda,  e  che  sì  altero 
Innanzi  ai  duci,  al  Re,  la  fronte  ascose? 
Lui  non  mosse  il  pariar  d'ogni  guerriero, 
Al  clamor  de*  plaudenti  non  rispose  ; 
Fra  gli  ignari  securo  ei  s'avvolgeaj 
Beato  sol  d'una  diletta  idea. 

Le  dame,  i  cavalieri,  ed  ogni  bella     • 
Tentan  dar  nome  in  lor  segreto  al  prode: 
I  trovatori  di  canzon  novella 
Fan  lieto  il  vulgo,  e  a'  duo  campion  dan  lode  : 
Sola  fra  tutte  una  gentil  donzella 
Di  ravvisar  Testrano  esulta  e  gode; 
Romita  esulta,  --  ed  un  sospir  d'amore 
Nelle  care  sue  labbra  aleggia  e  muore. 

Oh  mille  volte  avventurosi  istanti 
Che  al  guardo  altrui  geloso  amor  nasconde! 
Quando  un  palpito  egual  due  cori  amanti 
Scote  concordi,  e  due  sospir  confonde; 
Quando  la  piena  de'  pensier  vaganti 
Ad  una  sola  idea  fida  risponde; 
Che  nell'anima  appar  soave  e  bella. 
Come  in  nemboso  ciel  raggio  di  stella  ! 

Ida  così  l'eroe  garzone  affisa. 
Sola  di  quel  suo  vanto  inorgoglita; 
Da  una  guerra  d'affetti  ella  è  divisa, 
£  tutta  nel  suo  cor  chiusa  è  la  vita  : 
Ma  leggendo  la  mistica  divisa. 
Commossa  ancor  si  sente,  ancor  rapita; 
E  pensa  al  cavalier,  che  il  giorno  innante 
Già  le  apparla  fra'  guelfi  il  più  prestante. 
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A  lui  pensando,  del  gentile  aspetto 
Tutta  nel  cor  si  pasce  —  ed  amorosa 
Pur  va  creando  con  fervido  affetto 

.  La  dolce  imago  nella  mente  ascosa; 
E  tutta  assorta  nel  dolce  concetto, 
Come  in  sogno  celeste,  in  lui  riposa; 
Con  lui  respira,  e  par  che  l'aura  queta 
Di  quella  voce  amica  il  suon  ripeta. 

Seguon  le  lizze  intanto;  ed  altri  allori 
Ogni  vittoria  al  più  valente  acquista. 
Cadde  il  giorno  primiero.  —  A'  novi  albori 
Più  illustre  schiera  battagliar  fu  vista; 
Prode  falange  d^ itali  signori 
Co'  germani  e  stranieri  in  pugna  è  mista  : 
Echeggia  il  campo  tutto,  e  furo  al  denso 
Certame  onori  e  palme  alto  compenso. 

Così  di  duci  e  cavalieri  e  fanti 
Il  fior  più  eletto  a  belle  imprese  intende  : 
Così  vittorie  e  giuochi,  e  feste  e  canti, 
E  d'armi  e  di  valor  nuove  vicende, 
Si  succedono  a  Cesare  dinanti, 
Infin  che  l'aér  bruno  e  muto  scende: 
Durò  più  soli  il  gran  torneo  d'Enrico, 
Illustre  esempio  dell'onore  antico. 

D'Acquario  intanto  sotto  al  tristo  impero 
Cercava  il  sol  con  neghittoso  raggio 
Nell'ampie  vie  del  cielo  ermo  sentiero, 
Più  gelido  e  più  lento  in  suo  viaggio, 
E  maturo  de'  Guelfi  era  il  pensiero  : 
Scuotere  il  pondo  del  fatai  servaggio. 
Di  sdegni  seminar  nuove  scintille. 
Chiamare  all'armi  le  città  tranquille  (i). 
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Sol  la  notte  rompean  dalla  vicina 
Pusterla  i  gridi  dell'upupe  erranti, 
Ove  d'antico  chiostro  ampia  rovina 
Ingombrava  il  terren  di  massi  infranti, 
Cheti  innoltravan  duo  lungo  una  china, 
Ambo  in  larghi  racchiusi  e  bruni  ammanti. 
L'un  di  Matteo,  l'altro  di  Guido  è  figlio, 
£  de'  padri  li  chiama  alto  consiglio. 

Essi  là,  fra  i  crollanti  atrii,  nascosi 
Stetter  lung'ora  a  ragionare  intenti  ; 
Come  respinger,  spenti  i  faziosi 
Litigi,  il  Sir  delle  germane  genti. 
Chiarì  intanto  sul  volto  agii  animosi 
Della  luna  splendeano  i  rai  sorgenti; 
Ma  un  uomo  d'arme  che  di  là  trascorse 
Giugner  le  destre,  indi  partir  li  scòrse. 

Onde  in  breve  a  ciascun  nella  cittade 
Fu  noto  quel  gran  patto,  e  si  diffuse; 
In  ogni  sen  desìo  di  libertade 
D'obbliata  virtù  sensi  dischiuse: 
Nelle  urbane  dimore,  e  nelle  strade 
Far  l'armi  cittadine  insiem  confuse  ; 
Parve  sonar  d'intorno  un  grido  stesso. 
Ma  un  grido  muto,  e  dentro  ai  cor  represso. 

Un  mese  indi  trascorse;  e  l'aér  scuro 
Più  tepido  s'apriva  e  più  sereno. 
Molti  d^avversa  parte  il  forte  giuro 
Strinse  fratelli,  e  il  buon  desir  fu  pieno  : 
Ma  Guido  egro  giacca;  de'  suoi  securo 
Si  affida  in  essi,  né  il  suo  cor  vien  meno; 
Nell'interna  magion  vive  ritratto, 
£  della  patria  medita  il  riscatto. 
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Anche  Matteo,  con  opinar  sagace, 
Al  Tornano  rinnova  alte  promesse; 
Ma  astuto  intanto  va  spiando,  e  tace 
Finché  pende  il  destin  dell'armi  oppresse. 
Già  Guido  ei  vede  rovinar,  procace 
Di  sua  baldanza,  in  le  sue  trame  stesse, 
Sì  ch'ei  volge  ad  Arrigo  e  l'opra  e  il  senno, 
Di  depor  Tarme  al  figlio  suo  dà  cenno. 

Ma  i  Guelfi  intanto  in  la  città  dispersi 
Nelle  strade  iterar  per  ogni  dove 
Il  concorde  voler  dei  duci  avversi. 
Che  un  solo  intento  ed  un  sol  braccio  muove; 
Che  tutti  ai  Guasti  Torrì'an  conversi 
Corrano  a  ritentar  le  antiche  prove, 
E  respinte  de'  Teutoni  le   schiere. 
Spieghino  alfin  le  libere  bandiere. 

Ed  ecco  al  tremolar  de'  rai  forieri 
Della  giurata  aurora  in  oriente, 
Folta  mano  d'armati  e  di  lancieri 
Nella  cittade  spargersi  repente  : 
Non  ondeggian  pennacchi  in  sui  cimieri. 
Non  splendon  l'aste  incontro  al  dì  nascente; 
All'aure  non  si  svolge  alcun  vessillo, 
Non  di  grida  clangor,  di  trombe  squillo. 

Ma  con  furtivi  passi,  a  stuolo  a  stuolo, 
Quasi  movendo  ad  opra  infame  e  ria, 
Stretta  da  un  sol  desio,  da  un  pensier  solo, 
Quella  guelfa  caterva  al  dì  n'uscìa  : 
De'  passi  all'alternar  risponde  il  suolo. 
Che  ancor  muta  e  deserta  era  ogni  via; 
Solo  è  di  voci  un  murmurc,  e  interrotti 
Cenni  frequenti,  e  concitati  motti. 


^ 


Canto  terzo  57 

A  Francesco  e  Simone,  ambo  Torriani, 
Ambo  di  guelfa  parte  e  a  Guido  figli, 
S'aggiungono  que'  molti,  e  capitani 
Li  seguon  nella  trama  e  ne'  perigli  : 
Che  il  genitore  stesso  ai  due  germani 
I  pili  segreti  aprìa  del  cor  consigli, 
La  propria  spada  a  lor  fidando,  e  il  fato 
Della  patria  e  degli  avi  invendicato.     . 

Già  de'  novi  accorrenti  a  poco  a  poco 
La  ribellante  torma  era  soffolta  ; 
Riarde  in  ogni  sen  dell'ire  il  foco, 
E  dell'armi  percosse  il  suon  s'ascolta  : 
Un  subbuglio  già  ferve  in  ogni  loco, 
Ove  la  turba  va  fremendo  in  volta; 
E  ne'  Guasti  Torriani,  ov'  è  il  convegno, 
Tutti  traean,  con  voci  alte  di  sdegno. 

Del  cittadin  tranquillo  era  in  quell'ora 
La  solerte  famiglia  appena  desta: 
Al  repente  clamor,  di  sua  dimora 
Sulla  socchiusa  soglia  ognun  s'arresta  : 
Ed  ecco  avanza,  e  va  crescendo  ognora 
Di  concitata  gente  onda  funesta, 
Cui  la  plebe  rissosa  in  folla  immensa 
Sempre  si  mesce,  e  più  e  più  s'addensa. 

In  quel  frangente  appunto  al  Re  sorgiunge 
Del  tumulto  la  sùbita  novella; 
Che  di  cupo  disdegno  il  cor  gli  punge, 
Sì  ch'egli  all'arnie  i  più  devoti  appella: 
Guidar  le  schiere  ai  primi  duci  ingiunge 
Contra  il  furor  della  città  rubella; 
E  spiegato  il  germanico  stendardo. 
Soggiogar  colla  spada  il  suol  lombardo. 
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Galeazzo  Visconte  in  altra  parte 
Del  genitore  i  cenni  obblia  frattanto: 
Esce  con  molti  armati;  e  pria  con  arte 
Spiando  i  primi  casi,  ei  sosta  alquanto  ^ 
Viste  le  regie  schiere  ovunque. sparte, 
£  parate  a  battaglia  in  ogni  canto. 
Molti  a  sé  intorno  Ghibellini  accoglie, 
E  il  vessillo  dell'angue  al  vento  scioglie. 

Né  appena  incontro  a'  Tèutoni  venia 
Che  i  suoi  trattenne  e  fé'  chinar  le  spade  : 
Fido  al  germano  duce  indi  s'unìa, 
Primiero  ad  occupar  le  patrie  strade; 
Fra'  cittadini  il  varco  egli  s'aprìa, 
Primo  a  far  sangue  nella  sua  cittade; 
E  giunto  ove  la  mischia  ardea  più  forte 
De*  Torriani  assalìa  le  chiuse  porte. 

Alto  terror  di  guerra  si  diffuse, 
E  il  sol  lo  rischiarò  co'  nuovi  rai  : 
Un  iterar  di  grida,  e  di  confuse 
Voci  dolenti,  ed  interrotti  guai 
S'innalzavano  al  cielo,  e  dalle  chiuse 
Dimore  urbane  i  femminili  lai  : 
Pur  de*  pugnanti  nell'orrenda  lizza 
Il  reo  furor  rinasce,  e  l'ire  attizza. 

Infra  i  Guelfi  cedenti,  e  che  la  frode 
Del  Visconte  tradì  nella  battaglia, 
Stassi  in  atto  securo  un  garzon  prode 
Col  nudo  acciaro  in  pugno,  in  ferrea  maglia: 
Dell'ingresso  maggior  solo  custode. 
Come  lione  indomito  si  scaglia; 
E  con  rapido  brando  intorno  fere 
Quanti  lo  attaccan  delle  avverse  schiere. 
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Con  valor  generoso  e  disperato 

Di  Guido  i  figli  tenner  campo  anch'  essi  ; 
Ma  stretti  dal  Visconte  al  manco  lato 
Dal  ghibellino  stuol  cadeano  oppressi  : 
Tentan  que'  prodi  invan  l'ultimo  fato 
Contra  i  nemici  ognor  crescenti  e  spessi  : 
Or  l'uno,  or  l'altro  aggira  il  ferro,  e  fiede, 
Né  mai  s'arretra,  né  terren  mai  cede. 

Galeazzo  gì' incalza  ognor  più  forte, 
E  già  ognun  d'essi  di  ferite  é  carco  : 
Poi  che  si  vider  sacri  a  certa  morte 
Fra  mille  lancie  dischiudeansi  il  varco; 
Indi  acquistar  della  città  le  porte, 
E  uscir  della  pusterla  di  San  Marco; 
Poi  spronando  i  corsieri  ansanti  e  molli, 
Cercaro  asil  ne'  brlantini  colli. 

De'  Guasti  intanto  sull'  ingresso  ardea 
Più  lenta  sì,  ma  disperata  guerra. 
L'ignoto  eroe  non  cede,  —  e  già  mordea 
Più  d'un  nemico  per  sua  man  la  terra: 
Quando  un  novello  stuol  che  v'accorre  a 
Coll'aste  chine  più  d'appresso  il  serra: 
Ed  assaltando  le  oppugnate  case 
Svelse  le  imposte,  ed  il  palagio  invase. 

In  questo  mezzo  colle  dive  spoglie. 
Di  mitra  adorno  la  canuta  testa, 
Il  vescovo  Pagano  in  sulle  soglie 
Appar  con  fermo  aspetto,  e  il  piede  arresta; 
E  solenni  di  pace  accenti  scioglie 
Di  que' truci  a  stornar  l'ira  funesta: 
E  in  lui  parca  la  maestà  del  nume 
Quasi  irraggiata  da  un  etereo  lume. 
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Ma  invan,  che  sordi  alla  pietosa  voce, 
Frementi  irrompon  gli  alemanni  arcieri; 
E  se  al  vescovo  inerme  alcun  non  nuoce, 
Grida  ognun V  **  Morte  a*  guelfi  cavalieri!  „ 
E  d'armi  e  d'urli  con  fragor  feroce. 
Precludono  al  fuggir  tutti  i  sentieri. 
Il  prode  sconosciuto  allor  si  scaglia, 
E  intorno  a  lui  riarde  aspra  battaglia. 

Taccion  le  strida:  —  un  gemito,  un  lamento 
Quella  crudel  rompea  scena  di  morte; 
Di  feriti  e  d'uccisi  era  un  cruento 
Ingombro  miserando  in  sulle  porte: 
Insiem  congiunse  nel  fatai  momento 
Il  guelfo  e  il  ghibellin  la  stessa  sorte; 
L'italo  ed  il  german  cadendo  insieme 
Confusero  in  morir  le  angoscie  estreme. 

Nelle  superne  sale  errante  e  sola. 
Chiedendo  aita,  Ida  volgeva  intanto. 
Dello  sgomento  la  fioca  parola 
Nell'affannato  sen  le  affoga  il  pianto: 
Qual  ferita  colomba  che  trasvola 
Con  trepid'ala  al  caro  nido  accanto. 
Or  fuggiva,  or  redìa,  senz'orma  e  senza 
Consiglio,  nel  terrore  dell'innocenza; 

£  l'Innocenza  ella  parea,  deserta 
Al  sozzo  artìglio  d'ingorde  masnade; 
Ora  d'arcano  gel  tutta  coverta, 
Di  pudore  or  suffusa  e  di  pietade. 
Il  crin  disciolto  nella  fuga  incerta 
In  brune  anella  sovra  il  sen  le  cade, 
Ov'essa  tutto  il  preme  con  la  manca. 
Come  il  tremulo  vel,  tremula  e  bianca, 
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Fra  gli  ululi  onde  Taule  eran  percosse, 
£  gli  echi  stanchi  da  tremende  grida, 
Lungo  le  soglie  d'uman  sangue  rosse 
Fiacco  s'alterna  e  manca  il  passo  d' Ida. 
Quando  un  sacro  pensier  che  la  commosse, 
Come  il  cenno  dell'angiol  che  la  guida, 
De'  domestici  altari  appiè  la  porta,... 
Là  cadde,  e  giacque  come  cosa  morta. 

Sorgeva  il  sole,  —  ma  non  era  il  raggio 
Onde  vita  ed  amor  la  terra  sente  : 
Sahan  nel  vasto  azzurro,  e  fean  viaggio 
Pregne  d'ira  le  nubi  lente  lente; 
Si  raggruppa,  s'annegra  in  suo  passaggio 
Il  turbo  che  imperversa  cupamente: 
Pugna,  armi,  sangue  e  morte  in  sulla  terra; 
Sovr'essa  di  tempeste  orrenda  guerra. 

Non  una  lampa,  —  ma  buio  di  speco 
In  quel  sacro  recesso  I  Arrovesciato 
Era  il  mistico  pallio,  e  suvvi  il  cieco 
Furor  della  battaglia  era  passato. 
Solo  un  sospiro  che  là  muor  senz'eco. 
Di  vesta  un  biancheggiar  dell'ara  a  lato; 
Ed  una  vergin  che  con  lente  braccia. 
Il  lémbo  e  i  pie  della  Madonna  allaccia. 

E  una  rotta  preghiera,  ed  un  compianto: 

"  Oh  mi  chiama  nel  ciel.  Vergine  pia! 
Non  ho  cor  dove  io  posi,  e  dove  il  pianto 
Io  versi!  Ebbi  una  madre....  —  ella  morìa. 
Gran  Dio!  d'armi  tumulto  !  —  Oh  col  tuo  manto 
Copri  la  tua  fanciulla....  Ave  Maria!,..  „ 
E  per  l'alto  terror  muta  guatava. 
Ed  all'aitar  più  stretta  s'abbracciava. 
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Fra  sprizzanti  scintille  era  all'ingresso 
D'acciari  un  urto,  un'ira  cicca  e  pazza: 
Ecco  un  feroce  invade  il  pio  recesso 
Menando  a  cerchio  la  terribil  azza.... 
Ecco  un  guerrier  precipita  sovr'esso, 
Già  l'altro  al  suol  cadavere  stramazza,... 
Fu  un  lampo....  Al  santo  simulacro  avvinta, 
A  cotal  vista,  Ida  si  tenne  estinta. 

Ravvisa  il  vincitor  la  pia  tremante, 
E  a  lei  s'appressa  in  atto  umile  e  fido  : 
Si  chinò....  la  sorresse  —  oh  in  quale  istante  ! 
Perchè  die  la  smarrita  un  lungo  grido? 
Destra  ostile  non  è,  destra  è  d'amante, 
E  un  angiol  veglia  su  quel  sacro  nido! 
Guardolla  Alfredo;  e  la  celata  alzando 
SuU'altar  riposava  il  nobil  brando. 

Guardolla!  —  e  un  lampo  che  passò  improvviso 
De  le  gotiche  imposte  il  pinto  vetro, 
Tutto  rifulse  del  campion  sul  viso. 
Mentre  Ida  aperse  e  volse  gli  occhi  indietro  : 
Rifulse  e  sparve,  —  ma  d'amore  un  riso 
Brillò,  mischiossi  come  etereo  metro! 
Quel  ratto  lampo  dell'amor  più  puro 
Schiarò  il  primo  saluto,  il  primo  giuro. 

Tacquer  ambi  un  istante;  indi  all'amata 
Il  garzon  si  volgea:  "  M'odi  e  perdona, 
Se  fu  mia  destra  al  tuo  destin  serbata  ! 
È  la  tua  voce  che  nel  cuor  mi  suona. 
Che  m'addusse  a  salvarti,  o  sventurata! 
Fa  cor,  nobil  donzella;  e  t'abbandona 
A  chi  fedel  ti  giura  eterna  aita. 
Al  cavalier  che  a  te  sacrò  la  vita.  ,, 
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Riguarda  Ida  il  valente,  e  muta  in  pria 

E  trepida  s'arresta;  alfin  gli  dice: 
"  O  garzon  generoso,  a  me  t'invia 

Certo  il  ciel  che  soccorre  all'infelice! 

Me  derelitta,  il  genitor  fuggìa  : 

Or  chi  m'aita  seguitar  mi  lice; 

Sì!  tu  mi  scorgi  nel  periglio,. o  almeno 

Salva  mi  rendi  de'  congiunti  al  seno  !  „ 

Egro  era  Guido;  e  nel  primier  tumulto, 
Quando  vide  uscir  vana  ogni  speranza, 
Scampo  cercava  dall'ostile  insulto. 
Miglior  fato  aspettando  in  sua  fidanza. 
Dell'orto  uscito  per  sentiero  occulto. 
Nel  vicin  tetto  ei  tenne  breve  stanza; 
E  sola  Ida  rimase  —  e  fu  in  tal  guisa 
Dal  sen  paterno,  ahi  misera!  divisa. 

Predando  intanto  il  vincitor  trascorse 
Del  palagio  i  recessi  e  l'auree  sale; 
Nelle  stanze  superne  avido  accorse, 
E  i  servi  uccisi,  i  pochi  inermi  assale  : 
Smarrita  Ida  fuggìa,  quando  la  scórse 
Il  ca vallerò  sulle  ingombre  scale; 
S'apriva  il  passo  infra  le  spade,  —  ed'  Ida   - 
Resta  ei  solo  a  difesa,  e  tutti  sfida. 

Trepida  lo  seguìa  la  giovinetta. 
Muta  e  nascosa  nel  virgineo  velo  : 
Il  garzon  la  sorregge  e  il  passo  affretta, 
E  gli  occhi  leva  confidente  al  cielo, 
E  quella  destra  che  al  suo  cuore  ha  stretta 
Premendo  ad  or  ad  or  sul  petto  anelo, 
Dentro  s'infiamma  di  vigor  più  ardente, 
E  maggior  di  sé  §tessQ  ornai  si  sente. 
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Fieri  colpi  rotando,  ampio  passaggio 
Ei  si  dischiuse  e  largo  campo  intorno. 
Abbandonate  al  ghibellino  oltraggio 
Le  dolci  mura  del  natio  soggiorno, 
Così  fuggìan  la  terra  del  servaggio 
E  dell'insubre  cittadin  lo  scorno: 
Il  cavalier  s'inchina  ad  Ida,  e  pende 
Dal  caro  labbro,  e  sacro  il  cenno  attende. 

Ma  la  vincente  torma,  in  cui  si  desta 
Di  strage  e  di  ruine  insana  cura, 
Avida  si  sparpaglia;  e  già  s'appresta 
Del  palagio  a  sfasciar  le  antiche  mura; 
Ferve  la  plebe  all'opra,  e  non  s'arresta, 
Ma  all'immensa  ruina  ebra  congiura: 
Stolto  furor  di  faziosa  guerra 
Che  i  fratelli  divide  e  i  lari  atterra! 

Infranti  tetti,  e  rovinose  travi, 
E  pareti  cadute,  e  ingenti  massi 
Restàro  ingombro  delle  strade,  gravi 
Di  nera  polve,  di  macerie  e  sassi  : 
A  vitupero  dei  codardi  ignavi, 
Restàro  inciampo  del  venturo  ai  passi  ; 
E  a  quella  via  fatai  perenne  dura 
Il  nome  ancor  delle  dirute  mura. 

Così,  colle  magioni  infrante  e  rase. 
L'orgoglio  de'  Torrian  giacque  distrutto  : 
Guido  fuggente  dalle  amate  case 
Colse  ei  pur  dell'esilio  amaro  il  frutto; 
E  da'  figli  disgiunto,  a  cui  rimase 
Lento  retaggio  di  querele  e  lutto, 
Invan  tentò,  caldo  dell'odio  antico, 
La  possanza  fiaccar  del  suo  nemico,  • 
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Che  fra  non  molto  il  regnator  germano 
Coronar  volle  di  Matteo  la  fede:    • 
Lieta  al  nuovo  signor  pianse  Milano, 
Che  un  antico  suo  prence  in  lui  rivede; 
Di  Cesare  vicario  e  capitano, 
Neil- avito  palagio  alfine  ei  siede; 
E  nuove  leggi  impone  —  e  in  suo  pensiero 
Vagheggia  i  dritti  di  ducale  impero  (2). 


NOTE  STORICHE 


(i)  Nota  alla  pagina  S4' 

—  *  Cesare  intanto,  riordinate   quelle   parti    d'Italia,    s'apparecchia  a 

*  volgersi  a  Roma.  Ma  tale  speranza  fuggì  per  lungo  tempo  da' suoi  voti; 
"  poiché  Guido,  e  gli  altri  òui  furono  tolti  a  dritto  que'  dominii  di  violenta 
"  tirannide^  fabbricano  al   Re  insidiosi   danni,  sdegnati   di  essere   soggetti 

*  perchè  assuefatti  a  comandare.  Guidò  perciò  per  non  essere  astretto  a 
"  prestare  a  Cesare  assidue  cure  nell'Aula  regia,  si  finge  malato  ;  e  i  figli 
"  di  lui  Simone  e  Francesco   accompagnavano  intanto   il  Re.   Ma   l'astuto 

■  Matteo  Visconte,  temendo  la  potenza  di  Guido,  che  potea  forse,  alla 
"  partenza  del  Re,  occupar  la  Signoria,  matura  nell'  animo  un  orrendo 
"  inganno;  che  a  lui  doleva  che  il  suo  capitale  nemico  fosse  in  grazia  di 
"  Cesare,  e   che   non  fosse  gravato    di   delitto   alcuno    di    perfidia   che    Io 

*  rendesse  reo  di  lesa  maestà.  Quindi  venuto  a  lui  di  nascosto,  ed  allonta- 
"  nati  gli  astanti,  mostrò  spiegarli,  quando  il  volesse,  il  rimedio  al  suo  male. 
"  Maravigliato  Guido  di    tale  improvvisa  venuta,   disse   d'accoglierlo  non 

■  come  medico,  ma  come  un  Dìo.  Ed  egli  :  So,  disse,  che  tu  sei  oppresso 
'  dallo  stesso  mal' animo  che  preme  anche  me;  che  se  tu  vuoi  giurarmi 
"  fede,  e  me  tecò  accogliere  nella  patria,  noi  vinceremo  Cesare  colla  forza 
"  e  coir  inganno:  né  mancherà  la  giurata  fede  di  regno.  —  Ma  Guido  abba* 

*  stanza  prudente  negò  di  volgere  perfìdie  contra  il  suo  signore.  E  l'altro 
"  col  giuramento  die  fede  di  non  adoperare  fraudol«ntemente.  Quindi  fu 
"  che  Guido,  dimenticata  la  sua  costanza,  tutto  aperse  a  Matteo  il  secreto 

*  del  cuore,  e  con  promessa  non  infinta  se  gli  proferse  complice  a  trarre 
"  a  fine  il  divisato  tradimento.   Infine  alla   lega  fermata  con  mutua  sugge> 
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"  stione  aggiungon  forza  di  giuramento.  Partissi  di  là  Matteo  pago  de'  suoi 
"  voti,  e  il  figlio  suo  strinse  al  figlio  di  Guido  di  compagnevole  alTetto, 
"  perchè  poi  senza  dimora  fosse  compiuta  l'impresa  dall'impeto  loro 
"  giovenile.  £  Cesare,  ignaro  di  ciò  ch*era  per  essere,  godendo  dell' intrin- 
"  sechezza  de' giovani,  si  piaceva  di  aver  composte  le  ire  crudeli  de' padri 

*  loro.  Guido  però,  di  cui  l'animo  era  pieno  d'ansie  sollecitudini,  pensando 
"  distruggere  il  nemico  col  nemico,  con  un  messaggio  segreto  die  parte 
"  ad  Antonio  da  Lodi  della  lega  stretta  con  Matteo.  Quegli  lo  rimbrotta 
"  dì  aver  posta  fede  in  uno  che  gli  era  nemico;  ma  Guido  risponde,  non 
"  pensare  che  Matteo  sia  per  tessere  inganni,  poi  ch'egli  stesso  pel  primo 
"  avea  promesso^  e  legata  la  promessa  col  giuramento:  d'altronde,  dopo  la 
"  cacciata  di  Cesare,  doversi  ucciderlo,  o  mandamelo  in  bando.  Per  questo 

*  Antonio,  benché  a  contraggenio/  pure  per  non  ofiendere  la  gravità  della 
"  fede,  acconsentì;  e  si  die  con  solerzia  a  rintracciare  partigiani  :  fra  i 
"  quali  Simone  da  Vercelli,  Alberto. Scotto  e  Filìppone  da  Pavia,  ed  altri 
"  assai  di  cui  sonomi  ignoti  i  nomi,  si  diedero  complici  nella  congiura.  Di 
"  nuovo  Matteo  si  reca  presso  Guido,  all'  uopo  di  stabilire  come  compiere 
"  il  fatto:  e  parve  ad  entrambi  che,  eccitatosi  il  tumulto  dai  Torriani^  i 
"  congiurati  si  stringessero  a  loro  per  irrompere  di  conserva  sulle  genti 
"  di  Cesare:  dovesse  intanto  Galeazzo  chiudere  fuor  delle  porte  le  milizie 
"  regie  acquartierate  nei  sobborghi.  E  Matteo  assicurava  potersi  così  vincere 
"  il  Re  agevolmente.  Ciò  piacque  a  Guido;  né  un  dubbio  sorse  nella  cieca 
"  sua  mente;  poiché  invano  si  resiste  ai  destini,  quando,  essi  predicono 
"  ruina;  e  in  faccia  alla  saggezza  di  Dio  scema  l'ingegno  dell'uomo  ravvolto 

*  di  fosca  caligine.  E  chi  mai  negherà  la  perfidia  di  costui?...  „  (V.  le  Me- 
morie di  Ferretto  Vicentino  riportate  dal  Migratori  nella  Raccolta  degli  Scrittori 
delle  cose  Italiche). 

Da  questo  frammento  può  vedersi,  come  Matteo  Visconti  sia  dipinto 
più  vile  che  prudente,  più  traditore  che  astuto.  Parmi  però  esagerato  il 
quadro;  e  più  vuoisi  ritenerlo"  tale,  dacché  tutti  gli  storici  e  narratori  del 
tempo  ne  disegnano'  il  carattere  aperto,  e  se  non  generoso,  libero  almeno 
e  franco.  E  prova  di  questo  è  la  nota  sua  risposta  al  messaggiero  Torriano, 
al  quale,  allorché  lo  interrogò  in  tempo  ch'egli  esulava  sulle  rive  dell'A- 
dige "  Se  pensasse  ritornare  a  Milano,  e  come,  e  quando,  „  disse  colla 
indifferente  tranquillità  di  Diocleziano  al  legato  che  gli  offeriva  l'abdicata 
corona  dell'impero:  "  Dì  a  Guidotto  tuo  signore,  ch'io  penso  di  far  bene, 
"  perchè  mi  adatto  alla  mia  presente  fortuna;  e  che  credo  dì  avere  a 
"  ritornare  a  Milano  per  la  stessa  via  per  cui  me  ne  son  dipartito,  e  quando 
"  il  peso  de'  suoi  peccati  sarà  giunto  a  superare  il  peso  de'  miei.  „ 


(2)  Noia  alla  pagina  ój^ 

Francesco,  uno  de'  figli  di  Guido  Torriano,  e  Galeazzo,  il  primogenito 
di  Matteo  Visconti,  aveansi  dato  un  ritrovo  nei  prati  vicini  alla  Vecchiabbià 
fuori  d^Ua  Porta  Ticinese.  Fu  lun^o   il  collo<^uio   ed   ag^evolmente  s^  ne 
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indovinò,  e  se  ne  sussurrò  fra  i  cittadini  lo  scopo  :  furono  visti,  al  dipartirsi, 
string^ersi  le  destre  in  peg^no  di  fede,  e  poi  di  nascosto  ritornarsene  alla 
città,  dove  il  primo  di  essi  più  libero  e  franco  predisse  in  nube  a'  suoi 
familiari  la  futura  alleanza  de*  due  partiti;  Taltro,  simulando,  non  fé*  motto. 
Il  sospetto  e  1* incertezza  si  sparsero  intanto  nella  città,  e  forse  Io  mante* 
nevano  i  segreti  fautori  di  parte  Torriana.  Il  Vicario  Imperiale  stesso,  Nicola 
Bonsignore,  se  ne  adombrò;  e  l'Imperatore,  benché  affettasse  animo 
tranquillo,  adoperava  ad  assicurarsi  dagli  agguati. 

Era  il  dodici  del  Febbrajo  dell'anno  X311.  —  Prima  che  sorgesse  il 
mattino,  numerose  turbe  di  parte  guelfa  s'aggirano  tumultuando,  si  assem* 
brano  con  voci  di  sedizione,  si  stringono  verso  il  centro  della  sommossa 
alle  case  di  quei  Della  Torre,  che  pur  si  chiamavano  i  Guasti  Torriemi, 
perchè  erano  state  distrutte  all'  epoca  della  prima  proscrizione  di  questa 
famiglia^  sebbene  in  progresso  venissero  con  magnificenza  ricostrutte. 

*  Morte  ai  Teutoni!  la  pace  è  fra  il  signor  Guidotto  e  il  signor  Matteo  . 
Iridavano  i  ribellanti;  e  questo  grido  fu  l'aperto  segno  della  sommossa  e 
il  cominciamento  della  strage.  Il  popolo  corse  fremendo  alle  armi  :  i  prin* 
cipali  rioni  della  città,  e  più  che  altri  quelli  della  porta  Nuova  si  afibllarono 
presso  le  case  de'  Torriani.  Enrico  intanto,  fatto  accorto  del  tumulto,  man* 
dava  armate  scorte  alla  casa  di  Matteo,  credendolo  attore  nella  congiura  : 
ma  questi  sedeva  tranquillo  negli  atrii  del  suo  palagio  fra  i  suoi  familiari, 
dopo  aver  celato  nella  più  riposta  dimora  il  figlio  Lodrisio,  che  al  primo 
impeto  dei  sollevati  s'era  gittato  alle  armi.  Le  truppe  imperiali  ne  vennero 
dopo  alle  abitazioni  di  Guido  —  e  quivi  trovarono  dappertutto  armi,  tumulto, 
rivolta.  Cominciò  a  scorrere  il  sangue:  i  più  ardenti  partigiani  del  Torriano 
diedero  la  vita  in  questa  pazza  impresa,  che  segnò  la  rovina  di  tante 
famiglie.  In  mezzo  alla  mischia,  il  vescovo  di  Padova,  Pagano  della  Torre, 
apparve  sulla  soglia  delle  case  de'  suoi  congiunti,  sperando  di  moderar 
l'impeto  delle  milizie  ed  arrestare  la  strage,  ma  fu  invano:  egli  venne 
rispettato,  ma  fu  compiuta  la  rovina  dei  ribellati.  Lo  stesso  Galeazzo 
Visconti  con  forte  mano  di  Ghibellini,  visti  uscir  vani  gli  sforzi  dei  Torriani 
e  dei  loro  aderenti,  mosse  contra  di  essi,  e  ne  aiutò  la  sconfitta.  Le  case 
dei  ribelli  cedettero  a  tanto  impeto;  i  pochi  servi  di  Guido  ne  difesero 
invano  gl'ingressi;  che  Guido  stesso  cercò  scampo  in  una  misera  fuga;  e 
i  figli  suoi  Francesco  e  Simone  si  sottrassero  a  stento  alla  morte,  fuggendo 
per  la  pusterla  di  San  Marco  fino  a  Montorfano,  castello  nella  Brianza. 
Allora  le  dimore  di  que*  signori  di  Milano,  saccheggiate,  invase  ed  arse, 
apparvero  come  un  ammasso  di  rovine,  ed  Alle  Case  Rotte  si  chiama  tuttora 
la  via,  dove  sorgevano  esse  nei  tempi  lieti  di  quella  stirpe. 
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CANTO  QUARTO 


Così  il  settimo  Arrigo  allor  volgea 
Dell'Italia  i  destini  e  '1  reggimento  : 
Ma  il  civile  rancor  foco  parca, 
Sotto  le  calde  ceneri  non  spento. 
Già  la  caduta  parte  armi  fremea 
Al  giuro  stretta  di  novello  intento  ; 
Ed  in  Lodi,  in  Cremona  i  Guelfi  armati 
Di  Cesare  i  vicarii  avean  cacciati. 

Il  primo  accento  di  sì  rea  novella 
Il  cor  d'Arrigo  alla  vendetta  accese  ; 
Ei  d'ogni  arma  milizie  intorno  appella 
A  domar  dell'  Insubria  il  bel  paese  : 
Giura  d'ogni  cittade  a  lui  rubella 
Nel  sangue  soffocar  le  stolte  imprese  : 
Matteo  lo  incita;  e  di  consiglio  e  d'opra 
L'arti  nascose  a  secondarlo  adopra. 

Di  sdegnoso  clamor  Lodi  risuona, 
E  contra  il  signor  novo  erge  la  fronte: 
Desta  a  quel  grido  rispondea  Cremona, 
Ove  ai  Guelfi  era  duce  Sovramonte; 
Ma  i  dritti  a  vendicar  di  sua  corona 
S'affretta  Arrigo,  ed  armi  e  squadre  ha  pronte; 
E  d'itali  soccorsi  ognor  più  forte 
Volge  di  Lodi  alle  vicine  porte, 
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Il  Fisiraga,  che  primier  rompea 
La  giurata  al  monarca  aita  e  fede, 
Di  sua  trama  contrito  a  lui  correa, 
£  supplice  abbracciava  il  regal  piede. 
Muta  Arrigo  il  destin  che  fermo  avea, 
Ma  chiarì  ostaggi  e  ingente  oro  richiede: 
Della  serva  città  varca  le  soglie, 
£  omaggio  vii  di  nuova  fè  raccoglie. 

Tal  poi  che  vinse  l'inquiete  menti,  ^\ 

Più  severo  imponendo  ordin  di  cose, 
Trasse  a  Cremona  con  elette  genti, 
Per  guastarvi  le  guelfe  opre  nascose  : 
Ma  a  lui  d'incontro  squallidi,  piangenti 
I  cittadini  a  torme  dolorose 
£ran  venuti  in  lungo  ordine,  a  stuolo. 
Ligia  prostrarsi,  ribaciando  il  suolo  (x). 

E  con  le  funi  al  collo,  i  passi  incerti, 
Spargendo  al  cielo  trepide  querele, 
Tutti  n'uscìan  di  cenere  coverti, 
Mercè  preganti  con  lunghe  loquele  : 
A  lui,  d'altre  speranze  ornai  deserti. 
Giurar  di  nuovo  la  città  fedele. 
Rinnegando  le  occulte,  inique  mire 
Che  osato  avean  tramar,  ma  non  compire. 

Cesare  allora  con  iroso  piglio 
Mezzo  traea  dalla  vagina  il  brando, 
£  con  superbo  di  furor  consiglio 
I  supplici  dannava  a  eterno  bando  : 
Chi  pria  non  corse  a  volontario  esigilo. 
Costretto  in  ceppi  finiva  imprecando; 
£  cadde  il  sire  degli  Amati  anch'esso, 
Ma  intrepido,  qual  cade  il  forte  oppresso. 


7Ó  Ida  della  Tom 

Poiché  de'  riottosi  il  seme  ei  spense, 
E  compose  Cremona  a  nuova  pace, 
Brescia  nemica  alzossi.  —  Ivi  più  dense 
L' ire  fremean  della  rivolta  audace  : 
Qui  fra  le  turbe  di  disdegno  accense 
La  congiura  scotea  sua  muta,  face; 
Quivi  masnade  a  prezzo  e  venturiere, 
E  a  feroce  difesa  armate  schiere. 

Tibaldo  de*  Brusati,  uom  forte,  astuto, 
Avido  di  poter,  d'alto  coraggio, 

.    Che  mendico  esulava  a  vii  caduto. 
Dal  dì  che  ne  '1  cacciò  Maffeo  di  Maggio  ; 
Di  libertà  fremente,  era  venuto 
Nel  patrio  tetto  a  vendicar  l'oltraggio: 
Ed  ei  primier  fu  che  con  opra  infesta 
Il  novo  patto  a  rinnegar  s'appresta. 

De'  Torriani  un  fedele  occulto  messo 

I  Guelfi  infiamma  e  il  tradimento  incita: 
Militi  intanto  aduna,  e  Guido  stesso 
Duce  ne  vien  della  promessa  aita; 

E  v'accorre  animoso  Alfredo  anch'esso, 
Là  sperando  finir  l'inutil  vita  ; 
Senza  luce  d'amor  nell'alma  pura. 
Cerca  in  guerra  l'obblio  della  sua  cura. 

Già  da  Cremona  l'armi  poderose 
Vèr  le  mura  di  Brescia  Arrigo  volse; 
Là,  quando  il  terzo  sole  in  ciel  s'ascose, 

II  moltiforme  esercito  raccolse. 

Alla  cittade  intorno  il  campo  ei  pose. 
L'aquile  regie  ad  essa  incontro  sciolse; 
E  poi  che  folte  ivi  spiegò  le  tende 
Con  lento  assedio  ad  espugnarla  imprende. 
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Al  rapido  appressar  delle  tedesche 
Squadre  temute  e  di  vendetta  ardenti, 
S'approntano  alle  dure  opre  guerresche 
Dell'altera  città  le  invitte  genti: 
Già  si  affoltan  le  mura  e  le  bertesche 
Dei  guelfi  prodi  e  de'  campion  valenti, 
Presti  a  sfidar  sotto  i  lombardi  segni 
D'Arrigo  imperador  l'armi  e  gli  sdegni  (2). 

Fiancheggiata  di  colli,  e  d'alte  mura 
Gnta,  e  di  torri  e  d'argini  e  di  fosse. 
L'antica  Brescia  oppon  fì'onte  secura 
All'impeto  primier  delle  sue  posse; 
£  il  pertinace  assedio  invitta  dura, 
Né  cede  inerte,  o  tarda  alle  riscosse: 
Ma  mentre  accorta  sue  difese  appresta. 
Con  frequenti  sortite  il  campo  infesta. 

La  signoreggia  invèr  settentrione, 
Scudo  possente  alla  cittade,  un  forte: 
Cui  larghi  valli  intorno,  e  bastioni 
Forman  trinciera,  e  torri,  e  ferree  porte; 
Ivi  condotte  da  brescian  campione 
Veglian  sull'arme  ognor  l'itale  scorte: 
Onde,  qual  da  vedetta,  a  loro  è  noto 
Dell'ostil  campo  ogni  atto  ed  ogni  moto. 

Così  pel  volger  di  due  lune  intere 
Tenner  difesa,  senza  tema  o  danno  ; 
D'Arrigo  invan  le  disagiate  schiere 
Tentar  l'aperta  forza  o  il  cupo  inganno  : 
Ma  alia  città  più  tristo  era  il  potere, 
D'un  neghittoso  assedio  e  il  lento  affanno, 
Onde  alla  patria  l'ultimo  destino 
Il  popol  mesto  antivedea  vicino. 
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In  un  ci  ci  senza  nubi,  immenso,  ardente^ 
Maestoso  regnava  il  sole  estivo: 
Languiva  affranta  l'accampata  gente 
Figlia  d*un  suol,  cui  caldo  raggio  è  schivo; 
L' immite  ardor  della  stagion  crescente 
Il  Guelfo  anch'esso  di  vigore  ha  privo; 
E  grave  de'  vapor  che  l'aere  adugge 
Un  rio  morbo  serpeggia,  e  i  prodi  strugge. 

Di  soccorso  stranier  nulla  fidanza, 
E  scarse  messi  e  inutile  ricolto, 
E  de'  Germani  la  maggior  possanza, 
A  vii  dubbiezza  i  duci  insubri  han  vólto; 
Pur  di  pace  svanìa  tutta  speranza, 
Poi  che  ribelli  il  dato  giuro  han  sciolto; 
Onde,  liberi  ancor,  tentano  almeno 
Morir  non  vinti  della  patria  in  seno. 

Poiché  tale  ebber  fermo,  ardito  e  baldo 
Verso  il  castello  ad  affrettar  soccorso, 
Con  poca  scorta,  il  capitan  Tibaldo 
Il  cavallo  spingeva  a  tutto  corso  : 
Ma  in  mezzo  all'erta,  ei  sull'arcion  men  saldo 
Lo  affrena  indarno,  indarno  afferra  il  morso; 
Che,  spinto  in  fuga,  il  pavido  corsiero 
Divora  rapidissimo  il  sentiero. 

Ed  ecco  dietro  a  lui,  da  un  macchion  folto 
Ratta  sbucar  di  militi  una  schiera: 
Egli  aizza  il  destrier,  che  il  fren  disciolto. 
Sbuffa,  scote  la  fronte  e  la  criniera; 
E  il  cavalier  di  sella  alfin  travolto, 
Precipite  mina  alla  costiera, 
Mentre  diretro  la  germana  torma 
Lui  fuggente  inseguìa  con  rapìd'orma. 
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Con  subitane  pondo  e  violento 
Percosse  il  guelfo  la  fronte  superba; 
£  di  doglia  trafìtto  e  di  spavento, 
Senza  moto  ricadde  in  seno  all'erba: 
Girò  l'occhio  smarrito  e  semispento, 
Vergogna  dentro  il  punse  ed  ira  acerba: 
Ma  di  vita  desìo  più  forte  il  vinse, 
Ond'ei  qual  morta  salma  giacer  fìnse. 

Già  de*  Tedeschi  scorridor  la  mano 
Sente  il  duce  venir  sulla  sua  traccia, 
Dall'alpestro  sentier  calando  al  piano. 
Siccome  un  branco  di  mastini  in  caccia; 
Già  gli  son  sopra,  e  celar  tenta  invano 
L'affranta  salma  e  la  riversa  faccia  : 
Più  d'uno  già  l'afferra,  e  lo  ravvisa 
Alla  trapunta  d'or  guelfa  divisa. 

Tutta  l'avversa  frotta  allor  lo  cinse, 
£  di  barbari  gridi  empì  la  valle  : 
Indi,  poi  che  di  nodi  aspri  l'avvinse. 
Il  levar  duo  membruti  in  sulle  spalle; 
Al  regio  campo  quello  stuol  si  spinse 
Il  più  breve  seguendo  e  noto  calle; 
Mentre  il  captiyo,  con  lagno  interrotto, 
Fremea  d'atro  furor,  ma  non  fea  motto. 

Giunti  a  Cesare  innanzi,  al  suol  gittàro 
Quasi  preda  di  guerra,  il  traditore: 
£  il  Re  guatollo,  con  sogghigno  amaro. 
Ma  poi  ruppe  ogni  freno  al  suo  furore; 
£d  esempio  agli  infidi  orrendo  e  chiaro, 
Sacrava  ai  veltri  il  suo  lacero  core; 
£  di  supplicio  spaventosa  scena 
Al  campo  intorno  insanguinò  l'arena. 


74  Ida  della  Torre 

Avvolser  prima  di  taurina  pelle 
Quel  misero,  e  di  ceppi  i  pie  gravato, 
Tre  fiate  intorno  alla  città  ribelle 
Da'  selvaggi  corsier  fu  trascinato  ; 
Voci  di  rabbia  e  suon  di  lai  con  elle 
Dentro  le  mura  ne  piaiigeano  il  fato, 
Mentre  i  veltri  aizzati,  a  dir  nefando! 
Le  peste  membra  dirompean  ringhiando. 

Annunziatrice  di  tèrror  funesta, 
Segno  apparve  d'infamia  a  Brescia  afflitta 
Del  guelfo  capitan  la  tronca  testa. 
Appo  le  porte,  su  una  lancia  infitta: 
Informe  e  sparsa  in  sul  terren  ne  resta, 
De' cani  avanzo,  la  salma  trafitta; 
E  sola  ne  fremè  l'ira  nemica: 
Esempio  ei  cadde  di  virtude  antica. 

Nel  suo  cupo  dolor,  muta,  compressa, 
Al  caso  atroce  la  città  ristette; 
Volta  in  isdegno  la  paura  stessa. 
Preparò  nuove  stragi,  atre  vendette: 
Turba  ostil  vi  languìa  ne'  ceppi  oppressa, 
E  cadde  segno  delle  sue  saette  : 
Poi  d'ambe  parti  orrenda,  alterna  guerra 
D'estinte  salme  seminò  la  terra. 

Lenta,  cupa  sorgea  la  notte,  e  Pire 
Tacean  con  lei  dell'armi  cittadine  : 
Delle  trombe  il  clangor  parea  morire 
Nel  queto  sen  dell'ombre  vespertine; 
Il  correr  delle  turbe  ed  il  fremire 
In  silenzio  solenne  avea  già  fine  : 
E  ricinta  d'un  leve  aereo  velo 
Splendeva  ad  or  ad  or  la  luna  in  cielo. 
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Da  una  spessa  boscaglia  all'oriente, 
Poco  lunge  dal  forte  e  dalle  mura, 
Un  guelfo  duce  con  fidata  gente 
Se  n'uscìa  col  favor  dell'aria  oscura. 
Con  orme  s'avanzò  tacite  e  lente 
L'esule  schiera  in  suo  valor  secura; 
£d  infra  il  tenebror  confusa  e  mista. 
Tentò  la  ròcca  guadagnar  non  vista. 

Per  un  sentiero  irto  di  rovi  e  spine 
Venia  lo  stuol,  cui  duce  è  il  forte  Guido, 
La  foresta  ràdendo  in  sul  confine, 
Come  l'onda  che  passa  e  lambe  il  lido: 
Cauto  venia;  ma  già  dalle  vicine 
Scolte  ripeter  ode  il  vigli  grido; 
E  travede  lontan,  nel  regio  campo. 
Qua  e  là  brillar  d'ardenti  fochi  il  lampo. 

Insiem  ristretta  allor  la  guelfa  scorta 
Vèr  la  turrita  rocca  i  passi  spinge: 
Dato  è  il  segnai  ;  d'una  segreta  porta 
Si  drizza  al  varco,  e  un  erto  balzo  attinge; 
Quand'ecco  avversa  turba,  onde  fu  scòrta, 
Il  cammin  le  attraversa  e  la  ricinge: 
Al  repente  clamor  Guido  s'arresta, 
£  il  ferro  scuote  ed  a  pugnar  si  appresta. 

Del  tedesco  vanguardo  era  una  mano 
Che  i  varchi  vigilava  al  campo  intomo. 
Ricorrendo  gelosa  il  colle  e  U  piano 
Quando  il  raggio  del  sol  morìa  col  giorno. 
Di  que'  militi  duce  è  Valerano, 
Fratello  al  rege,  in  gioventute  adorno. 
Di  gloria  giovenil  l'avida  brama 
L'alma  gli  accende,  ed  a'  perìgli  il  chiama. 


70  Ida  delta  Torre 

£i  fu  che,  sceso  da  un'  aprica  vetta, 
Dietro  all'ignoto  stuol  ratto  si  mise: 
Col  suo  vanguardo  invèr  la  selva  affretta, 
Che  in  due  piccole  bande  indi  divise: 
Stima  color  nemici,  e  con  eletta 
Torma  di  lancie  a  lor  la  via  precise; 
Verso  a  lui  che  li  guida  ardito  incede: 
Chi  sieno,  ove  si  volgano,  richiede. 

Guido  a  riscontro,  de'  perigli  amico, 
Cui  nel  seno  pur  batte  un  cor  valente, 
Educato  al  pugnar,  nell'arme  antico, 
Il  pondo  deU'etade  omai  non  sente; 
Con  balda  fronte  avanza,  e  il  fier  nemico 
Impetuoso  assai  con  un  fendente  : 
Quei  stornò  il  colpo,  e  sullo  scudo  il  tolse, 
E  furente  a  vendetta  indi  si  volse. 

Guido  a  pie  fermo  l'aspettò;  con  lui 
Anche  ogni  guelfo  dal  pugnar  ristea  : 
Frenarsi  accenna  agli  Alemanni  sui 
Il  duce;  e  solo  alla  tenzon  scendea. 
Tal  di  una  notte  ne'  silenzi  bui 
Di  que'  duo  prodi  il  fato  si  volgea, 
Mentre  lenta  la  luna  in  suo  viaggio 
Sovra  il  colle  mandava  un  fievol  raggio. 

Valeran  che,  degli  anni  in  sull'aprile, 
Ha  saldò  petto  e  destra  ardita  e  pronta. 
L'ultima  possa  d'un  valor  senile. 
Con  volubile  acciar  rapido  affronta; 
Ma  Guido  anch'esso  al  paragon  non  vile, 
Poi  che  al  suo  spirto  ignoto  nome  è  l'onta, 
Colpo  a  colpo  rimanda;  e  imperturbato 
Veglia  a  pronta  difesa  in  ogni  lato. 
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Ma  iJ  fier  garzon  con  impeto  diverso 
L'incalza  e  il  segue  con  più  ratto  piede; 
E  più  d'appresso  stringe  il  duce  avverso, 
Che  men  destro  al  certame  ornai  si  vede: 
£i,  già  di  sangue  e  di  sudore  asperso, 
Alquanto  si  ritragge  e  il  campo  cede; 
Ma  caldo  ancor  della  virtude  avita, 
Pria  che  l'armi,  desia  lasciar  la  vita. 

Onde  raccolto  ogni  vigor,  da  forte 
Pensa  morir  pugnando,  e  non  inulto; 
De'  captivi  così  fuggir  la  sorte, 
£  '1  duro  scherno  e  l'alemanno  insulto  ; 
£  salutando  indomito  la  morte 
In  patria  gleba  riposar  sepulto. 
Tal  contro  al  suo  nemico  ancor  si  scaglia, 
£d  aspra  rinnovella  la  battaglia. 

Ma  i  Guelfi  del  lor  duce  all'alte  prove 
Arsero  tutti  d'un  egual  coraggio; 
Veggendo  come  sua  virtù  non  giove. 
Turbar  di  quel  certame  il  fiero  oltraggio: 
A  nuov'arme  sospinti  e  a  pugne  nuove, 
Cercavan  fra  le  ostili  aste  passaggio; 
E  d'intorno  al  Torrlan  congiunti  e  stretti, 
Alla  germana  turba  oifrìano  i  petti. 

Fu  allor  che  pugna  più  confusa  e  folta 
Altre  scene  di  morte  intorno  offerse  : 
Nel  primo  scontro  infellonita  e  stolta. 
L'armi  una  schiera  stessa  in  sé  converse; 
Un  suon  di  morte,  un  fremere  s'ascolta, 
Un  ululo  di  voci  aspre  e  diverse; 
E  l'ignaro  soldato  infra  l'orrore 
Pel  morente  fratel  cs^kaya  il  core, 
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Al  suon  d'armi  e  di  grida  ognor  crescente, 
L'altre  schiere  nel  campo  allor  destarsi; 
Che  il  vario  fragor  rotto,  ed  il  furente 
Mescersi  del  conflitto,  e  l'addensarsi, 
Giungea  fin  presso  all'attendata  gente 
Sotto  i  regii  vessilli  all'aura  sparsi; 
Giungea  fin  dentro  l'assediate  mura, 
Qual  suon  presago  di  fatai  ventura. 

Dalla  cittade  in  quel  frangente  stesso 
Molti  Guelfi  tentar  prode  sortita; 
Ma  invan,  che  ornai  da  Valerano  oppresso 
Tarda  per  Guido  e  vana  era  l'aita  : 
E  in  quell'istante  appunto  Arrigo  anch'esso 
Di  lancie,  una  colonna  avea  spedita; 
Sì  che  i  Guelfi  perduti  d'ogni  speme, 
Vinti  cedean  l'armi  e  la  vita  insieme. 

Né  in  mezzo  al  volger  della  mischia,  l'orme 
Del  guelfo  duce  Valeran  già  lassa; 
Ma  instando  lo  persegue  in  mille  forme, 
Sovra  ogni  altro  campion  sdegnando  passa. 
Già  chiusa  e  stretta  da  tedesche  torme. 
La  poca  itala  schiera  è  scema  o  lassa: 
Guido  con  debil  braccio  si  difende, 
Ma  di  viver  disdegna,  e  non  s'arrende. 

De'  sorvegnenti  a  capo  è  un  prò'  garzone 
Cui  mantel  bruno  e  azzurra  ciarpa  cinge; 
Che  primo  all'irrompente  oste  s'oppone, 
Come  sua  possa  giovenil  lo  spinge; 
Ma  appena  ei  scorge  l'esule  campione, 
Cui  del  Germano  il  ferro  incalza  e  stringe. 
Lascia  i  suoi  prodi;  a  Valeran  s'affaccia, 
£  mentre  ognun  s'arresta,  ei  sol  minaccia. 
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Novella  allora  e  più  crudel  battaglia 
Fra  i  duo  giovani  eroi  ratto  s'accese: 
Se  prode  è  l'un  di  non  fiaccata  vaglia, 
L'altro  pur  vanta  non  oscure  imprese; 
E  Tuno  e  l'altro  intrepido  si  scaglia 
Stancando  Farmi  con  alterne  offese, 
Ma  Alfredo  già,  che  il  prode  ignoto  è  desso, 
Ceder  parca  terreno,  incerto  e  oppresso; 

Quand'ecco  da  un  baluardo  della  ròcca, 
Che  rinfuse  tenean  lombarde  schiere, 
Di  repente  uno  strai  fischiando  scocca 
Verso  il  Germano,  —  e  in  mezzo  al  cor  lo  fere; 
S'arretra,,  vacillante  al  suol  trabocca, 
Grave  d'armi  sonando  il  cavaliere; 
Travolse  i  lumi,  al  cielo  alzò  la  faccia  : 
Al  suo  primo  sospir,  morte  lo  agghiaccia. 

Stupido  in  atto  l'improvviso  evento, 
Fra  il  lampo  degli  acciari  e  le  saette. 
Quasi  percosso  da  mortai  sgomento, 
Alfredo  a  riguardar  muto  ristette. 
Ma  poi  ridesto  ed  a'  perigli  intento. 
Visti  i  Germani  che  fremean  vendette, 
Fuggìa  con  Guido;  e  per  nascose  porte 
Ambo,  non  visti,  racquistàro  il  forte. 

Alla  caduta  del  regal  guerriero. 
Un  urlo  di  furor  sonò  nell'alto: 
Al  raggio  incerto  dell'albor  primiero 
L'armi  tedesche  ritentar  l'assalto  ; 
E  di  morte  spargendo  ogni  sentiero, 
Scuoton  la  possa  del  difeso  spalto. 
Eran  d'armati  folte  le  bastite, 
P'arniati  eran  le  glebe  oppresse  e  trite, 
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Arrigo  anch'eì,  da  fiero  duol  sospinto, 
Di  sovrano  guerrier  Farmi  vestìa; 
Stringea  l'acciaro  del  germano  estinto^ 
Dalla  cesarea  tenda  al  campo  uscìa; 
£  di  duchi  e  baroni  intorno  cinto 
Delle  schiere  al  cospetto  ne  venia, 
£  con  preclaro  esempio  e  forti  accenti 
Affidava  il  valor  delle  sue  genti. 

Con  ordine  di  pugna  indi  procede, 
£  de'  fanti  col  grosso  i  muri  assale  ; 
Seguon  gli  arcieri,  e  della  ròcca  al  piede 
Baliste  appuntan,  catapulte  e  scale. 
Ma  la  falange  che  temuta  incede 
Gli  eretti  spalti  a  superar  non  vale; 
Che  i  guelfi  duci  e  gli  esuli  lombardi 
Fermi  guardan  le  torri  e  i  baluardi. 

D'Alfredo  e  Guido  ai  cenni  obbedienti, 
Uscendo  allor  di  sotterraneo  calle, 
Scendeano  chete  le  lombarde  genti 
Dall'ardua  rócca  nell'opposta  valle: 
£  dell'estrema  lor  virtude  ardenti 
Il  nemico  assaltavano  alle  spalle, 
Stretti  rompendo  con  impeto  immenso 
Ove  dell'armi  era  il  ferver  più  denso. 

Cozzan  le  spade  e  l'aste  fulminanti. 
Petti  Germani  e  Insubri  urtansi  insieme; 
Il  grido  de'  morenti  e  de'  pugnanti 
Fra  nugoli  di  polve  ondeggia  e  freme. 
Primier  fra'  duci,  Alfredo  a' suoi  d'innaiiti 
L'onde  de*  fier  nemici  arresta  e  preme  ; 
£  con  portenti  di  fatai  prodezza 
La  ferma  pstil  *  falange  invitto  spezza, 
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Già  negli  ordini  avversi  infranti  e  manchi 
L'impetuoso  eroe  s'intruse  e  spinse: 
Lo  seguon  fidi,  e  pugnano  a'  suoi  fianchi. 
Pochi  cui  della  vita  amor  non  vinse; 
Ma  i  generosi  di  ferir  non  stanchi 
Oltre  nel  regio  campo  ira  sospinse; 
Sì  che  dalle  fraterne  armi  divisi, 
Fra  Tostile  furor  cadeano  uccisi. 

£  d'altra  parte  con  immane  grido 
Tremenda  un'oste  la  città  minaccia; 
Ma  il  Guelfo  di  sue  mura  altero  e  fido 
Le  dispiegate  squadre  urta  e  rincaccia: 
Come  lìon,  che  nel  petroso  nido, 
D'Afri  selvaggio  stuol  costringe  in  caccia, 
Che  incerto  ringhia  fra  spavento  ed  ira, 
E  con  occhi  di  bragia  intorno  mira. 

Mentre  così  volgea  della  pugnace 
Brescia  l'alterna  combattuta  sorte, 
Repente  un  cenno  messaggier  di  pace 
Le  stragi  arresta  e  'l  furiar  di  morte  : 
La  funesta  d'Arrigo  ira  si  tace, 
Purché  ornai  la  città  schiuda  sue  porte; 
E  schiva  de'  ribelli  all'opre  indegne 
Festosa  accoglia  le  alemanne  insegne. 

Quattro  de'  sacri  prenci  eran  legati 
Dal  romano  pontefice  ad^Enrico, 
Cui  del  quinto  Clemente  avean  recati 
Il  paterna  consiglio  e  il  vale  amico; 
Così  de'  Guelfi  alleviando  i  fati, 
A  mercè  si  piegava  il  Sir  nemico; 
E  pria  fermati  i  patti,  alfin  compose 
Arrigo  pace,  e  tregua  all'armi  impose. 

Carcano.  Fogmtfth't  ecc.  ^ 
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Indi  nella  cittade  oppressa  e  muta, 
Óve  sospira  il  Guelfo  e  languendo  erra, 
Penetra  trionfante,  e  l'arme  attuta, 
Poi  l'ardue  mura  e  le  difese  atterra  : 
L'insubre  schiera  He  fuggìa  sperduta, 
Gli  orror  fremendo  dell' inutil  guerra; 
£  il  sommo  Arrigo  sull'Italia  doma 
Il  pie  calcando,  alfin  traeva  a  Roma  (3). 

Sul  vertice  de'  monti  si  pingea 
Più  mesta  ad  or  ad  or  luce  morente; 
£  dal  cielo  d'Italia  il  dì  volgea 
Al  confine  dell'ultimo  occidente, 
£  appena  un  raggio  languido  splendea 
Sull'armi  peste  d'uno  stuol  fuggente; 
Reliquia  de'  lombardi  cavalieri, 
Che  cercavan  nascosi  erti  sentieri. 

Oh  di  fatai  di  sangue  e  di  rovine, 
Supremo  di  que' prodi  alla  speranza! 
Quando  attriti  dall'armi  Ghibelline 
Trovar  fra  i  rotti  balzi  ultima  stanza: 
£  lunge  dal  natio  dolce  confine, 
Raminghi  errar  con  trepida  fidanza. 
Gemendo  intorno,  e  il  fato  miserando 
Delle  amate  contrade  in  cor  pensando! 

Della  vinta  città  cosi  lasciàro 
Le  rovinate  mura  e  l'alte  porte  ; 
Così  fuggendo  ne  venìeno  a  paro. 
Chine  le  fronti  disperate  e  smorte  ; 
Poi  che  uscì  vano  il  lor  disio  più  caro, 
Non  ha  più  strai  pei  miseri  la  sorte; 
£  van  cercando  i  più  deserti  calli, 
Per  inaccessi  monti  e  fonde  valli, 
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Qual  con  incerto  pie,  pesto  il  cimiero. 
Tenta  la  rupe,  e  va  scorato  e  muto; 
Qual  piagne  in  atto  disdegnoso  e  fiero 
Serva  la  patria  e  il  popolo  venduto; 
O  chiuso  nel  suo  torbido  pensiero 
Noma  quei  che  per  sempre  egli  ha  perduto; 
Qual  bacia  le  ferite,  e  qual  già  sente 
Mancarsi  poco  a  poco  il  pie  languente. 

Chi  è  colui  che  muta  il  debil  passo    . 
Lungo  il  ciglion  delle  mal  certe  strade? 
£i  s'arresta  tremante,  sovra  un  sasso 
S'abbandona,  e  più  languido  ricade: 
Ansante  il  cor,  quasi  di  vita  lasso, 
Palpita:  un  gel  di  morte  già  l'invade; 
Freddo  sudor  dal  negro  crin  gli  gronda, 
Gli  s'apre  in  petto  ferita  profonda. 

Lene,  qual  di  morente  aura  lo  spiro 
Che  nel  placido  vespro  i  fior  consola, 
Schiudesi  il  labbro,  e  mormora  un  sospiro 
Simile  al  suon  dell'ultima  parola; 
Già  l'alma  vinta  dall'aspro  martiro, 
Stanca  del  lungo  suo  dolor  s'invola: 
—  Ida!  —  ei  ripete  in  gemito  d'amore.... 
È  Alfredo,  è  desso  che  là  cade  e  muore. 

Orma  di  sangue  è  sulla  gota  impressa; 
L'ora  ei  sente  appressar  di  sua  partita  : 
Ma  lui,  veggendo  che  il  patir  già  cessa, 
Un  suo  fedel  pietosamente  aita; 
L'elmo  discioglie  ond'ha  la  fronte  oppressa, 
£  lo  torna  alle  pure  aure  di  vita: 
Le  luci  apre  il  morente;  e  mite  un  foco 
Nelle  vene  gli  scorre  a  poco  a  poco. 


84  Ida  delia  Torre 

Ma  colui  che  reggea  ramico  esangue, 
Era  il  fido  scudiero,  Ulrico  egli  era. 
D'un  viciii  rio  coll'onda  ei  terge  il  sangue, 
E  gli  slaccia  l'usbergo  e  la  gorgiera; 
Le  piaghe  ei  fascia  ài  misero  che  langue 
Co'  resti  d'una  lacera  bandiera  ; 
Stringesi  al  cor  lo  spirto,  il  duol  vien  meno, 
Ed  il  respir  gli  si  conforta  in  seno. 

Apre  ei  le  labbra,  ed  in  confuso  accento 
Favella:  "  A  che  m'aiti,  o  buono  Ulrico? 
Lasciami.,.,  vai  tutto  finire  io  sento; 
No,  tu  mi  resti  ancor....  tu  solo  amico. 
Ma,  in  questo  istante,  ogni  altro  affetto   è  spento: 
Passò  di  mia  magion  l'onore  antico.... 
Se  fui  reo,  tu  perdona,  o  padre  mio  ! 
Morta  è  la  patria,  e  chiesi  morte  anch'io.   „ 

**  Cessa  l'ingiusto  duol:  che  pensi  mai? 
Non  funestar  così  lo  spirto  anelo: 
Brevi  saranno  dell'esilio  i  guai. 
Pur  si  sciorrà  del  fato  il  negro  velo; 
Di  tua  magion'  la  stella  allor  vedrai 
Più  pura,  o  Alfredo,  fiammeggiar  nel  cielo!  „ 
Tale  Ulrico  parlava,  e  con  pia  destra 
Per  l'erta  il  sorreggea  frana  silvestra. 

Muore  del  dì  l'ultimo  raggio,  e  dietro 
La  rupe  l'amorosa  Espero  brilla: 
Ed  ecco  un  lento  suon,  per  l'aér  tetro 
Turba  quella  solinga  ora  tranquilla: 
Era  il  solenne  replicato  metro 
D'una  lontana  lamentante  squilla. 
Che  al  primo  albore  ed  al  cader  del  die 
Chiamava  ad  ermo  aitar  le  genti  pie, 
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Commosso  Alfredo  al  del  solleva  il  guardo, 
E  mormora  una  prece  al  santo  invito: 
Mentre  fra  sé  ripensa  il  buon  vegliardo 
Dove  posar  quel  misero  ferito  : 
Se  quello  meno  affranto,  ei  più  gagliardo 
Fosse,  potrìano  andarne  al  buon  romito; 
Ma  il  giovin  cavalier  reggesi  a  stento, 
£d  ei  lo  guida  appena  a  passo  lento. 

Ma  due  fuggenti  ne  venian  dal  piano 
Con  un  corsier,  scampando  alla  tenzone  : 
Pregava  Ulrico,  né  pregava  invano  : 
E*  v'adagiàro  il  ferito  garzone; 
E  il  vecchio  li  seguiva,  e  con  pia  mano 
Reggea  quel  caro  capo  in  sull'arcione. 
Così  l'arduo  lasciando  angusto  calle, 
Preser  la  via  della  soggetta  valle. 

Su  più  facil  cammino  alterna  il  passo 

Il  buon  corsier,  poi  verso  un  colle  affretta: 
Ascende  Ulrico  allor  di  sasso  in  sasso, 
£  primo  attinge  la  tacente  vetta; 
Umil  sorgea  sull'orlo  di  quel  masso, 
Solinga  infra  gli  abeti  una  celletta; 
E  un  antico  delubro  a  lei  vicino, 
Sacra  meta  e  rifugio  al  pellegrino. 

Ivi  già  da  più  lustri  all'ire  ignoto 
Del  fazioso  secolo  procace, 
Un  romito  i  suoi  dì  spendea  devoto, 
I  di  della  mortai  vita  fugace; 
Con  lunga  prece  al  ciel  sciogliendo  un  voto. 
Gustava  in  terra  del  Signor  la  pace; 
Ifrate  Eligio  si  noma  il  pio  romito, 
Che  asilo  offerse  al  prò'  guerrier  ferito. 
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Già  più  non  s'ode  il  susurrar  del  vento, 
£jd  oltre  il  mezzo  volge  ornai  la  notte: 
Dal  chiaror  fioco  d'una  face  a  stento 
Nell'ostello  le  tenebre  son  rotte. 
Orava  l'eremita  in  basso  accento, 
Mentre  Alfredo  si  duol  con  voci  rotte; 
Che  fra  il  mutar  d' idee  fuggenti  e  nuove 
Del  sonno  il  refrigerio  a  lui  non  piove. 

Nell'albergo  del  duol  tacite,  lente 
Della  notte  cosi  volgeano  l'ore. 
Ma  il  martìr  d'un  pensiero  risorgente, 
Premea  d'affanni  del  ferito  il  core. 
Rompe  in  confuso  gemito  il  giacente- 
Era  rangoscia  del  perduto  amore! 
Sulla  manca  ei  si  regge,  e  a  pena  puote 
Vergar  queste  tremanti  ultime  note: 

•  —  Come  l'amor  per  la  mia  patria,  forte 

Fu,  o  gentile,  l'amor  che  a  te  giurai: 
Ora  è  compiuta  la  mia  mesta  sorte. 
Spezzato  il  brando  che  all'onor  sacrai. 
Tu  per  me  prega,  nell'ora  di  morte.... 
Addio  per  sempre,  o  vergine  che  amai! 
Sola  una  prece  tua,  di  più  non  chiedo: 
Dio  su  te  vegli,  e  sul  morente  Alfredo.  —  » 

Indi  lo  scritto  a  l'un  de'  Guelfi  ei  fida, 
Che  sì  pietosa  scorta  a  lui  già  fero; 
£  gl'indice  il  cammin,  che  gli  sia  guida 
De'  bizantini  colli  al  monastero. 
Onde  alla  vergìn  Della  Torre,  ad  Ida 
Rechi  il  supremo  don  del  cavaliero. 
L'uom  d'arme,  appena  la  nuov'alba  splende. 
Lascia  l'ostello  ed  il  cammino  imprende. 
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NOTE  STORICHE 


fi)  Nota  alla  pagina  ^9. 

—  '  Il  nimico  che  mai  non  dorme,  ma  sempre  semina  e  ricoglie,  mise 

*  discordia  in    cuore  ai   nobili  di    Cremona  di  disubbidire;    e   due  fratelli, 

*  figrliuoH  del  marchese  Cavalcabò  che  n'erano  signorile  messer  Sovramonte 
■  degli  Amati,  un  savio  cavaliere  quasi  loro  adversario  per  gara  d'onori, 
'  vi  s'accordarono:  e  a  «io  lettere  de' Fiorentini,  e  falsi  istigamenti  non 
"  mancarono,  sicché  gridarono  contro  allo  Imperadore,  e  cacciarono  il  suo 
"  Vicario.  — 

—  'Lo  Imperadore  cavalcò  verso  Cremona.  Gli  ambasciatori  di  là  gli 
"  furono  a'  piedi,  dicendo  come  non  potean  portare  li  c.irichi  ch'eran  loro 
"  posti,  e   ch'erano  poveri,   e  che   senza  Vicario  il   voleano   ubbidire.  Lo 

*  Imperadore  non  rispondendo,  furono  ammaestrati  per  lettere  secrete  che 

*  se  volessero  perdono,  vi  mandassero  assai  de' buoni  cittadini  a  domandare 
"  mercè,  perchè  Io  Imperadore  volea  honore.  Mandaronne  assai,  e  scalzi  e 

*  con  niente  in  capo,  in  sola  gonnella,  con  la  correggia  in  colio,  e  dinanzi 
"  a  lui  furono  a   domandare  mercè,   a'  quali  non  parlò.   Ma  eglino  sempre 

*  chieggendo  perdono,  lui  sempre  cavalcava  verso  la  città;  e  giunto  trovò 
"  aperta  la  porta,  nella  quale  entrò,  e  ivi  si  fermò,  e  mise  mano  alla  spada, 
"  e  fuori  la  trasse,  e   sotto   quella  gli  ricevette;  —   fece   prendere  tutti   i 

*  potenti  che  vi  rimasero,  e  messer  Sovramonte  che  per  troppo  senno,  o 

*  per  troppa  sicurtà  non  fuggì,  e  prender  fece  tutti  coloro  che  gli  andarono 

*  a  chieder  mercè,  e  ritenneli  in  prigione.  La  terra  riformò,  la  condanna* 
"  gione  levò  loro,  e  i  prigioni  mandò  a  Riminingo.  «  —  Vedi  la  Cronaca 
di  Dino  Compagni. 


(2)  Nota  alla  pagina  7/. 

— »  *  Lo  Imperadore  intendendo  la  loro  malizia,  con  pochi  appresso  usci 
*  della  camera,  e  fecesi  cingere  la  spada  ;  e  dirizzossi  col  viso  verso  Brescia  ; 
".  e  la  mano  pose  alla  spada,  e  mezza  la  trasse  dalla  guaina,  e  maladì  la 
'  città  di  Brescia.  „  —  Dino  Compagni. 

Quindi  a  dì  la  di  Maggio  131 1,  Arrigo  con  tutte  le  sue  genti  recossi 
sotto  le  mura  di  Brescia,  la  strinse  d'assedio,  preparando  edifìci  da  guerra, 
e  macchine  d'assalto,  e  la  circondò  d'ogni  parte  delle  schiere  Imperiali  e 
Ghibelline  che  lo  aveano  seguito,  cui  si  era  aggiunto  Io  stesso  Matteo 
Visconti  con  molti  Lombardi.  Pensava  l' Imperatore  che  essendo  egli 
rapidamente  corso  sulla  città  ribelle,  questa  non  potendosi  vettovagliare^ 
né  difendere  a  lungo,  si  sarebbe  tosto  arresa,  e  non  avrebbe  di  più  ritardato 
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il  suo  cammino  alla  Romagna*  Ma  la  città  era  fortissima,  eran  prodi  le  sue 
genti,  ostinati  i  nemici  che  vi  aveano  cercato  asilo.  Dal  lato  orientale  la 
difendeva  una  ròcca  sur  un  poggio  che  comunicava  colla  città;  e  dalle  altre 
parti  profondi  valli  ed  argini  difesi  ne  rendevano  arduo  l'assalto.  Per  questo 
l'assedio  durò  l'intera  state,  solo  interrotto  da  frequenti  escursioni 
degl'Imperiali  ne' dintorni  e  dalle  sortite  degli  assedia^.  In  una  di  tali 
sortite,  Tebaldo  de' Brusati,  loro  duce,  erasi  recato  presso  il  forte  all'uopo 
di  munirlo  di  più  salde  difese,  ma  circondato  all'improvviso  da  una  schiera 
alemanna,  dopo  breve  pugna,  adombratosegli  il  cavallo,  incespicò  e  cadde: 
furongli  addosso  i  nemici  ;  indarno  egli  finse  giacere,  come  se  estinto  fosse. 
Preso  e  condotto  ad  Arrfgo,  e'  sostenne  con  eroico  animo  le  lusinghe  al 
tradimento  e  le  minaccie,  e  morì  del  più  atroce  castigo;  poiché  per  co* 
mando  stesso  del  Re,  serrato  dentro  una  pelle  di  toro,  fu  trascinato  a  coda 
di  cavallo  intorno  agli,  accampamenti  ed  alle  mura,  e  poi  crudelmente 
squarciatogli  il  busto,  il  tronco  suo  capo  venne  infìtto  al  cospetto  delle 
porte  della  città,  spettficolo  atroce  d' infamia  e  di  sangue.  Se  ne  vendicarono 
i  concittadini  furenti  per  così  selvaggia  vendetta,  impiccando  sui  merli 
delle  torri  i  tedeschi  prigionieri. 

Fu  in  un'altra  scorreria  che  Valerano,  giovine  prode  e  di  vaghe  forme, 
fratello  dello  stesso  Re,  aggirandosi  co'  suoi  nelle  vicinanze  del  campo, 
appressatosi  di  troppo  alle  mura,  fu  colpito  da  un  giavellotto  nemico  in  un 
fianco,  che  lo  trasse  a  presta  morte.  Egli  ebbe  onorévole  sepoltura  in  Verona. 
Il  Re,  indegnato  dal  funesto  caso  e  dalla  lunga  dimora,  apparecchia  un 
poderoso  assalto,  e  si  getta  con  tutto  l'esercito  sovra  la  città.  Ma  non 
otteneva  altro  vantaggio  dall'impetuosa  sua  mossa,  che  un  più  grande 
spargimento  di  sangue  da  ambe  le  parti,  senza  che  i  Guelfi  assediati  pen» 
sassero  a  cedere.  Così  questa  impresa,  ch'egli  credette  di  lieve  momento, 
lo  tenne  £no  alla  metà  di  settembre  accampato  sotto  Brescia:  e  smanioso 
com'egli  era  di  recarsi  a  Roma  alla  coronazione  imperiale,  vedeasi  condotto 
a  difficile  posizione  da  un  branco  di  rivoltosi  che  gì'  infestava  con  piccoli 
ma  continui  assalti  l'accampamento,  mentre  egli  si  pensava  di  distruggerlo  e 
sparpagliarlo  in  breve.  Intanto  un  altro  male,  quello  che  segue  davvicino 
i  lunghi  assedi!  e  le  marcie  disagiate,  il  contagio,  aumentava  ogni  dì  le 
stragi  nel  campo  alemanno.  Il  caldo  grande  della  stagione,  le  acque 
insalubri,  il  disagio  de' luoghi  e  delle  vettovaglie,  lo  aveano  destato:  e 
assai  ne  morirono.  Stanco  Arrigo  della  lunga  resistenza,  e  vedendo  i  suoi 
languire  ogni  dì  più  e  venirne  allo  stremo,  volle  che  i  Legati  del  Pontefice 
che  lo  seguivano  per  incoronarlo  a  Romai  lanciassero  le  scomuniche  contro 
quei  di  Brescia;  ma  i  Legati  si  rifiutarono  a  ciò  senza  il  comando  del  Papa, 
conoscendo  da  freschi  esempi,  come  poco  si  fossero  curati  degli-  anatemi 
i  Bolognesi,  i  Fiorentini  ed  i  Milanesi. 

Furono  però  dessi  che  introdottisi  nella  città  ne  stipularono  la 
resa,  praticando  un  onorevole  accordo  che  loro  salvava  gli  averi  e  le 
persone. 

**  L'Imperadore  entrò  nella  terra  e  attenne  loro  i  patti  „  dice  Dino  già 
più  volte  citato,  ma  parmi  che  fosse   poi   il    contrario;    giacché    leggiamo 
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che  demolì   la  fortezra,  e  fece  disfare  le   mura,  ed  assai  cittadini  mise  in 
bando,  e  dagli  altri  emunse  una  somma  di  sessantamila  fiorini. 


(j)  Nota  atta  pagina  82, 

L*  imperatore  Arrigo  VII,  partito  da  Brescia,  si  rivolse  a  Genova,  dove 
si  guadagnava  la  signoria  della  Repubblica,  e  rinnovellava  gli  ordini  ed  i 
magistrati  :  qui  egli  perdette  la  consorte,  la  quale  fu  seppellita  con  grande 
onore,  a  dì  la  di  novembre,  nella  chiesa  maggiore  della  città.  Arrigo  si 
partì  di  Genova,  «  fu  accolto  a  Pisa:  ma  non  a  Firenze,  che  i  Guelfi  di 
Toscana  gli  erano  sempre  avversi,  e  suscitavano  il  re  Roberto  di  Napoli 
perchè  li  aiutasse  contro  l'Imperatore.  Ma  egli  coronato  alla  fine  in  S.  Gio- 
vanni Liaterano  a  Roma,  adunava  una  nuova  armata,  minacciando  Firenze 
e  Siena,  ed  accampandosi  nella  célèbre  pianura  di  Monte  Aperto.  Ma  questa 
fu  l'ultima  sua  mortale  àmpresa,  poiché  colto  da  un  violento  morbo  di  cui 
furono  forse  i  germi  l'aere  cattivo  di  Roma,  o  i  patimenti  sofi'erti  all'assedio 
di  Brescia,  come  dice  il  Sismondi,  morì  a  Buonconvento  il  dì  94  d'agosto 
1313,  non  senza  sospetto  ne' suoi  ch'egli  cadesse  vittima  d'un  sacrilego 
avvelenamento. 
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A  mezzo  corso  è  il  sole.  Un'aura  pura 
L'erba  accarezza  delle  apriche  zolle: 
Dà  le  spalle  l'uom  d'arme  alla  pianura, 
Poi  la  vicina  acquista  erta  d'un  colle, 
Di  là  guata  all'intorno:  ecco  l'oscura 
Guglia  del  chiostro  di  lontan  s'estolle: 
Affretta  i  passi;  e  facile  sentiero 
All'entrata  il  guidò  del  monastero. 

Tocca  la  squilla,  a  la  vetusta  grata 
Col  dolente  messaggio  il  Guelfo  appressa; 
All'udirne  il  dimando,  accompagnata 
Ida  ne  viene  dalla  zia  badessa. 
China  il  pallido  viso  ed  affannata, 
Da  un  amor  senza  speme  il  core  oppressa. 
Dacché  ignota  vivea  nel  sacro  esigilo, 
Non  ebbe  fuor  del  pianto  altro  consiglio. 

Del  dolor  nel  silenzio,  fra  le  ascose 
Vergini  la  deserta  i  dì  traea. 
Dalle  mute  pupille  lagrimose 
Né  speme  né  desir  più  sorridea; 
La  bella  gota  ove  fìorian  le  rose 
Innanzi  tempo  illanguidir  parca; 
Chi  mai  di  Guido  la  leggiadra  figlia 
Può  dirla?  A  mortai  cosa  ahi!  non  somiglia. 
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Timida  sull'ignoto  il  guardo  volse, 

Ma  r incerto  suo  cor  d'angoscia  è  pieno: 
Guardò  tremando  il  foglio,  e  lo  raccolse.... 
Lesse,  e  il  respiro  le  moria  nel  seno. 
Quasi  una  man  di  ghiaccio  le  disciolse 
I  già  languidi  sensi.  —  Ella  vien  meno, 
Siccome  fior  che  dal  materno  grembo. 
Nato  appena,  schiantò  Tira  del  nembo. 

Di  man  lo  scritto  le  cadea,  primiero 
Pegno  infelice  d' innocente  affetto  ; 
Poi,  come  appena  la  sua  mente  il  vero 
Comprese,  tutta  si  mutò  d'aspetto: 
Fisa,  assorta  in  un  trepido  pensiero. 
Le  man  compose  in  croce  sovra  il  petto: 
Indi  si  mosse  per  ritrarsi;  e  come 
Morta  cadea,  dicendo  il  caro  nome. 

Con  improvviso  grido  aita  implora 
Sbigottito  l'uom  guelfo  a  quella  vista: 
A  sorreggerla  accorre  una  pia  suora. 
Sì  ch'ella  i  morti  spirti  alfin  racquista. 
Quando  rinvenne,  ragionar  brev'ora 
Con  quell'ignoto  messo  indi  fu  vista; 
Serena  dipartirsi,  e  nell'amata 
Ombra  del  tempio  a  lungo  orar  prostrata. 

Ma  d'altra  parte  fuggitivo  intanto, 
Da'  suoi  deserto,  Guido  della  Torre, 
Rotto  il  brando  e  ^l  cimier,  lacero  il  manto. 
Per  selvaggia  foresta  errando  corre: 
L'alma  invitta,  in  cui  tace  ogni  rimpianto. 
Seppe  la  sua  virtude  al  fato  opporre  : 
Cadde,  vinto  due  volte,  i  suoi  fuggirò. 
Né  dal  suo  petto  uscì  solo  un  sospiro» 
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Come  nocchier  che  suirestrema  sabbia, 
Se  furiando  il  turbo  in  del  si  stende, 
Guata  del  mar  la  tempestosa  rabbia, 
Sprezza  il  periglio  e  il  fragil  legno  ascende, 
£  sta  securo  e  con  immote  labbia, 
Se  trisulca  la  folgore  scoscende; 
Fermo  ascoltando  contro  all'ermo  lito 
Dell'onda  minacciosa  il  gran  ruggito: 

Il  Lombardo  così  che  ancor  nell'alma 
Nutriva  l'ira  antica  e  violenta, 
Sfida  la  sorte,  —  e  sua  robusta  palma 
Il  formidato  acciaro  ancor  non  lenta. 
Lo  sguardo  ha  fìsso,  ed  in  tremenda  calma 
Par  la  negra  pupilla  immota  e  spenta  : 
Ma  se  ardito  è  di  fuor,  rado  sussulto 
Del  sen  rivela  il  suo  martlro  occulto. 

Gli  parla  al  cor  de*  fidi  suoi  lo  scorno, 
E  le  ruine  e  della  patria  il  lutto: 
E  de'  grandi  avi  suoi  l'alto  soggiorno 
Veder  gli  pare  in  cenere  ridutto: 
Incerto  ei  volge  allora  il  ciglio  intorno. 
Ma  non  domo  è  lo  spirto,  il  ciglio  asciutto; 
E  speranza  di  guerra  e  nova  brama 
Al  paragon  dell'armi  ancor  lo  chiama. 

Ma  poi  che  sparve  dalla  mente  illusa 
Il  rapido  deliro  e  l'ansia  folle, 
Rompe  a  querele  e  l'empia  sorte  accusa. 
Che  a  tanto  estremo  pur  serbarlo  volle: 
In  cupo  duol  l'alma  si  prostra,  e  chiusa 
Ad  ogni  affetto  che  i  pensieri  estolle, 
A  lui,  da  tutti  abbandonato,  ispira 
Queste  parole  di  memoria  e  d'ira: 
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Dunque  di  servitù  gli  anni  dolenti, 
Misera  patria,  a  te  fruttò  la  guerra? 
Un  sir  d'altre  contrade  e  d'altre  genti 
Ancor  la  sacra  tua  corona  afferra: 
Sparver  gli  eroi  di  guelfo  affetto  ardenti, 
Restavan  pochi,  e  mordono  la  terra; 
Né  un  Comun  più  si  desta  al  patrio  squillo; 
Arso  è  il  carroccio,  infranto  il  tuo  vessillo! 

Tempo  verrà  che  al  mite  antico  regno 
Tarda  speme  tu  volga,  o  patria  ingrata  ! 
E  d'inerte  servaggio  al  pondo  indegno, 
Invàno  fremerai  d'onta  esecrata: 
Che  guerre  atroci  e  ghibellino  sdegno 
T'hanno  a  ferreo  destino  ornai  sacrata, 
Al  cenno  di  stranier  barbaro  fante. 
Del  sangue  de'  tuoi  figli  ancor  fumante. 

Ma  sì  la  tua  memoria  a  me  fu  cara. 
Sì  santa  in  cor  mi  vive,  o  patria  mia, 
Che  per  te  quest'angoscia  èmmi  più  amara. 
Dura  per  te  degli  esuli  la  via. 
Che  se  la  sorte  pur  d'un  raggio  avara 
E  regno,  e  tetto,  e  figli  a  me  rapìa. 
Mi  resta  il  braccio;  ed  il  mio  cor  securo 
Sente  l'antico  amor,  l'antico  giuro. 

Poi  che  lo  vuole  il  cielo,  io  t'abbandono, 
O  famosa  città  che  fosti  miai 
Oscuro  andrò  dove  mi  giunga  il  suono 
Della  tua  dolce  favella  natia: 
Ma  libertà,  di  Dio  primiero  dono, 
De'  miei  giorni  compagna  ultima  sia! 
Scorderò  il  nome  mio!...  Ma  il  forte  ignoto 
Nutrire  aln^eno  del  riscatto  il  voto.  ^ 
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Così  favella  indomito  il  Lombardo, 
Qual  l'ardente  gli  detta  anima  fiera: 
£  poi  lascia  la  selva,  e  più  gagliardo 
Riguadagna  il  cammin  della  costiera. 
Di  là  volge  sul  piano  obliquo  il  guardo, 
E  scopre  il  serpeggiar  d'una  riviera; 
Ne  segue  il  corso,  e  scende  dall'altura 
Fuggitivo,  vagante  alla  ventura. 

Vede  in  sua  via  poggi  ridenti,  e  lieti 
Or  d'alme  viti,  or  di  perenne  ulivo; 
Vede  ingombre  di  triboli  e  roveti 
Valli  erme,  a  cui  di  luce  il  sole  è  schivo: 
Lascia  l'erette  balze  e  1  liegri  abeti, 
E  s'avvia  per  un  facile  declivo, 
Onde  scorge  lontano  un  romitaggio: 
Là  spera  un  breve  asilo  in  suo  viaggio. 

E  in  poco  d'ora  alla  magion  romita 
Che  pria  notò  da  lunge  omai  giungea; 
Al  buon  veglio  richiesta  alcuna  aita, 
Quegli  pietoso  al  sen  lo  raccogliea. 
Era  l'asilo,  dove  in  fin  di  vita 
Lo  sventurato  Alfredo  ei  pur  giacca; 
E  appena  il  noto  accento  udìa  di  Guido, 
Il  debil  guardo  alzò,  —  ruppe  in  un  grido. 

Allora  il  duce  s'avvicina  ad  esso. 
Vede  una  ciarpa  d'atro  sangue  intrisa.... 
L'eroe  che  a  Brescia  offrìo  per  lui  se  stesso 
Nel  misero  giacente  egli  ravvisa. 
Ahi  conoscenza!  Nel  fidato  amplesso, 
De'  lor  guai  ragionando  in  mesta  guisa, 
Le  memorie  alternavano  e  i  lamenti 
Gl'infelici  due  spirti  in  tali  accenti: 


u 
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Ahi  duro  officio  che  il  destin  nemico 
Serba  ancora  all'improvvida  mia  sorte! 
Così  deggio  mirarti,  o  prode  amico, 
Sovra  il  freddo  giacer  letto  di  morte, 
Mentr'io  trascino  ancora  il  fianco  antico, 
Senza  speme  d'onor  che  mi  conforte?  , 
Qui  tacque  il  duce  alquanto,  indi  seguìa: 

"  Oh  t'agghiaccia,  ti  struggi,  anima  mia! 

Ah  perchè  non  mi  colse  il  fato  estremo, 
L'ora  in  che  figli  e  nome  ebbi  perduto? 
Perchè  non  mi  splendea  sole  supremo, 
Quel  sol  che  vide  il  patrio  onor  caduto? 
Pria  che  da  un  vii  lombardo  il  suol  che  premo 
Mirar  dovessi  al  Ghibellin  venduto; 
E  te,  del  prode  Uberto  illustre  figlio, 
Chiudere  al  giorno  ed  alla  gloria  il  ciglio  I  „ 

Sulla  infiacchita  man  si  resse  Alfredo, 
E  nel  vecchio  guerriero  il  guardo  affisse: 

"  Tu  che  piangente  a  me  d'accanto  io  vedo. 
Pietoso  amico!  —  in  lento  suon  gli  disse,  — 
Non  negar  la  mercè  ch'oggi  ti  chiedo; 
E  l'arcano  tu  accogli  che  in  me  visse; 
Che  con  me  si  morìa,  se  affetto  e  speme 
Non  mi  stringeano  a  te  nell'ore  estreme. 

Sì,  m'odi,  o  generoso!  —  e  un  pensier  donar 
Dell'uom  che  muore  al  sovvenir  fugace; 
£  se  a  te  caro  nel  mio  dir  risuona 
Soave  un  nome  ispirator  di  pace.... 
Deh!  obblìa  chi  ti  favella-...  o  gli  perdona: 
Sul  confin  del  sepolcro  ira  si  tace.  „ 
E  qui  ristè:  la  destra  indi  gli  prese, 
Sovrft  il  suo  cor  posolla,  e  a  dire  imprese: 
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*  Ti  sovvenga  del  dì,  quando  più  ardenti 

Già  mature  fervean  de' Guelfi  l'ire; 

E  de'  Lombardi  le  sdegnose  menti, 

Novo  stringea  di  libertà  desire: 

Fu  invan.  —  Tu  hai  viste  le  nemiche  genti 

Siccome  veltri  del  guinzaglio  uscire, 

Da  un  Visconte  spergiuro  intorno  scorte, 

A  sparger  la  città  di  stragi  e  morte. 

*  Fra  le  percosse  mura,  e  i  brandì,  e  l'aste, 

M'apersi  un  varco,  il  nudo  acciar  rotando. 
Ira,  amor  mi  traean  dentro  le  Guaste, 
Ove  de'  prodi  il  fior  cadea  pugnando  : 
Là  vid'io  la  tua  figlia  per  le  vaste 
Aule  il  trepido  pie  volger  plorando; 
A  lei  ne  corsi,  —  ed  il  mio  petto  ignudo 
Fu  alla  vergin  fuggente  usbergo  e  scudo. 

"  Sparpaglia vansi  i  Guelfi:  a  noi  d'intorno 
Il  Ghibellin  fremea  con  pazze  strida. 
Fuggimmo  insiem  fino  al  cader  del  giorno, 
£  alla  smarrita  fui  sostegno  e  guida: 
Giunti  alfine  in  securo  ermo  soggiorno, 
A  un  monaster  fidai  la  vergin' Ida; 
Matelda  fu,  la  tua  diletta  suora. 
Che  le  offerse  ad  asil  quella  dimora. 

*  Benedisse  alla  pura  anima  afflitta 

La  pia  donna,  e  nel  seno  la  raccolse: 
£  in  mite  accento,  come  il  cor  le  ditta. 
Di  santi  affetti  a  consolarla  tolse. 
Fu  allor  che  quella  cara  derelitta 
Il  segreto  primier  dal  cor  si  tolse.... 
Allor  caddi  al  suo  piede,  incerto,  anelo.... 
Pian^ea  Matelda  sotto  al  chiuso  velo, 
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'  Già  da  più  lune  io  mi  struggea  per  lei, 

Dal  primo  istante  che  a  me  volse  il  ciglio  : 
Essa  fu  l'astro  mio  ne'  di  più  rei, 
La  mia  speranza  fu  nel  duro  esiglio; 
Tutti  ad  Ida  eran  sacri  i  voti  miei, 
Nell'arni],  nella  gloria,  e  nel  periglio: 
Per  lei  gli  affanni  mi  tornar  soavi. 
Lasciai  per  essa  la  magion  degli  avi. 

"  Pii^  lieto  allor  la  tenera  donzella 
Di  Matelda  alle  cure  abbandonai: 
Pianse  la  mesta,  e  in  suo  dolor  più  bella, 
A  me  pingea  del  genitore  i  guai. 
Seguendo  allora  il  fato  e  la  mia  stella, 
De'  prodi  Torrtan,  di  te  cercai  : 
Corsi  di  Brescia  alle  oppugnate  mura^ 
DI  gloria  disìoso  e  di  ventura.  , 

Così  il  garzon  del  suo  fidente  affetto 
I  giorni  che  fuggir  dicea  fra  il  pianto: 
Sul  lato  assiso  del  povero  letto 
Udìalo  immoto  il  Torrlano  intanto. 
Segreta  gli  battea  pietade  in  petto, 
Fremea  cupo  talor  chiuso  nel  ipanto; 
Talor  fissava  de'  Visconti  il  figlio, 
£  im  lampo  d'ira  gli  splendea  nel  ciglio. 

Ma  così  ritessendo  i  dì  dolenti 
De'  prodi  guelfi,  Alfredo  ancor  seguìa, 
E  lo  sbaraglio  dell'itale  genti, 
E  la  strage  di  Brescia  atroce  e  ria. 
De'  casi  lagriraati  in  mesti  accenti 
L'aspra  memoria  in  un  sospir  morìa  : 
Ricadde  allor  con  affannata  lena. 
Che  del  dolor  lo  soverchiò  la  piena. 

Carcano.  Poemetti,  ecc.  7 
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«  O  generoso!  —  il  vecchio  sir  riprese, 
£  feagli  il  pianto  alle  pupille  un  velo: 
"  A  questo  petto  ohi  vieni,  alma  cortese, 
Ond'io  fui  salvo  dal  nemico  telo! 
Benedica  all'amor  che  in  te  s'accese, 
(Avventurato  amor!)  pietoso  il  cielo; 
Esulterò  del  santo  nodo  io  stesso, 
Se  Iddio  ti  serba  a  più  diletto  amplesso.  ^ 

Disse  il  Lombardo,  —  ed  il  pietoso  accento 
Dell'infelice  all'anima  smarrita 
Un  raggio  era  di  pace  e  di  contento, 
Era  un  soave  balsamo  di  vita. 
Svanìa  l'algor  di  morte,  e  Jo  sgomento 
Che  la  torbida  mente  avea  rapita; 
E  un'imago  del  ciel,  come  sorriso, 
Scendeagli  vision  di  paradiso. 

Sceman  gli  affanni,  ed  il  respir  già  greve 
Puro  fassi  alla  dolce  idea  d'amore. 
Tace  il  crudele  spasmo,  ed  una  breve 
Calma  dal  ciglio  si  trasfonde  al  core: 
Sul  labbro  un  rìso  appar,  che  lieve  lieve 
Poi  si  trasmuta  in  placido  sopore. 
Pòsa  il  ferito;  e  dell'amor  sull'ali 
Lo  riconforta  un  dolce  obblio  de'  mali. 

Fosca  fosca  dal  del  cadea  la  sera 
Con  fioco  raggio,  e  la  notturna  brezza 
Sull'alto  colle  leggera  leggera 
L'erbe  tremule  lambe  ed  accarezza  ; 
Aleggiando  a  la  placida  costiera, 
Piove  miti  rugiade  al  fior  che  olezza; 
E  l'amoroso  augello  alterna  intanto 
Della  sera  il  saluto,  ultimo  canto. 
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In  quell'ora  d'Alfredo  il  guelfo  messo 
Un  segreto  calcava  aspro  sentiero; 
E  col  favor  dell'ombre  iva  lunghesso 
L'alto  muro  che  cinge  il  monastero. 
Ecco,  ei  s'arresta  ad  un  celato  ingresso; 
Né  un  suon  s'udia,  né  uno  stormir  leggiero, 
Solenne  della  notte  era  la  calma: 
Spinse  l'imposta,  e  battè  palma  a  palma. 

Chiusa  ne'  bruni  veli  allor  ne  uscìa 

Tremante  una  donzella,  il  passo  incerta; 
Ma  sorreggendo  il  Guelfo  la  venia 
Nel  sentier  periglioso,  e  giù  per  l'erta. 
Taciturna,  affannata  ella  seguìa 
L'arduo  cammìn  della  piaggia  diserta; 
A  un  solingo  abituro  alfin  si  appressa: 
Ida,  la  bella  sventurata,  è  dessa. 

Qui  presto  era  un  destrieri  vi  balza  e  siede 
La  giovinetta,  e  avvolgesi  nel  manto; 
E  '1  buon  lombardo  con  spedito  piede 
Reggendo  il  freno  le  venia  d'accanto. 
Oh  dolce  esempio  d'amorosa  fede! 
Oh  affetto  degno  di  più  nobil  canto, 
Ch'Ida  traesti  con  ingenua  speme 
.  Del  suo  prode  a  raccòr  le  voci  estreme! 

L'alto  pensier  nell'anima  modesta 
Un  ignoto  sgomento  invan  respinse; 
Invano  al  cor  le  scese  idea  funesta, 
E  di  pallore  il  volto  le  dipinse: 
Della  notte  il  silenzio  non  l'arresta, 
E  vergogna  e  terror,  tutto  ella  vinse; 
Che  nelle  vie  selvose  e  nel  periglio 
Il  puro  la  reggea  d'amor  consiglio. 


.:jà 


loo  Ida  della  Torre 

La  scorta  il  Guelfo,  e  rapido  cammina 
Per  non  visti  recessi  e  strade  ignote. 
Talora  ai  ciel  la  bella  pellegrina 
Rivolge  il  ciglio  e  le  pallenti  gote  : 
Tremolo  di  gentil  luce  argentina, 
Splendea  l'amico  raggio  di  Boote; 
£  le  apparìa  più  viva  la  facella 
Dell'amorosa  solitaria  stella. 

^  O  stelle  amiche!  nella  mia  speranza 

Lieto  augurio  deh!  siate  al  mio  dolore; 
Così  splendete  sulla  muta  stanza 
Ove  Teroe  si  giace,  e  forse....  ahi!  muore: 
Sacro  è  il  dovere  che  a  compir  m'avanza, 
£  tu  perdoni  alla  sventura,  amore!  ^ 
Tale  al  pensier  commosso  ed  inquieto 
Del  cor  risponde  il  palpito  segreto. 

Corser  così  la  notte,  infìn  che  usciva 
Il  primo  raggio  ìu  ciel  del  dì  novello: 
Ida  la  morta  speme  omai  ravviva, 
Sorgiunta  appiè  del  desiato  ostello. 
Siede  un  garzon  sull'alta  rupe,  in  riva 
Alla  fresca  sorgente  d'un  ruscello: 
Un  cavalier  gli  è  presso;  e  un  veglio  antico 
Par  che  ad  ambo  ragioni  in  atto  amico. 

Il  lungo  sonno  e  '1  provvido  riposo 
Che  natura  piovea  d'Alfredo  all'alma, 
£ran  mite  conforto  all'affannoso, 
£  n'avvivar  la  travagliata  salma; 
E  un  dolce  sovvenir,  sogno  amoroso,, 
Soave  al  cor  gli  ritornò  la  calma; 
Lasciò  il  giaciglio,  e  del  recinto  fuore 
Ad  incontrar  ne  venne  il  primo  albore. 
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£  già  la  vergin  Talto  loco  acquista 
Con  passo  errante  ed  affannoso  ciglio; 
È  la  sua  gota  più  pallida  e  trista, 
Qual  se  confusa  appar  viola  al  giglio. 
Avanza  il  passo....  scorge  Alfredo....  oh  vista! 
Qual  fu,  misera,  allora  il  tuo  consiglio? 
Die  un  rotto  grido....  il  pie  ritrasse....  svenne.... 
E  fu  il  padre  che  accorse  e  la  sostenne. 

A  quel  grido  improvviso,  a  quel  lamento, 
Il  debil  guardo  Alfredo  indietro  volse: 
La  conobbe,  e  sorrise;  e  in  folle  accento 
Mille  nomi  d'affetto  le  rivolse: 
La  man  le  prese,  al  cor  la  strinse,  e  cento 
Baci  v'impresse;  e  largo  pianto  sciolse: 
Baci  e  pianto  che  all'anima  rapita 
£ran  qual  tocco  di  novella  vita. 

£  il  palpito  già  torna  al  bianco  petto 
Cui  fea  lo  sparso  crìn  leggiadro  velo: 
Le  pupille  riapre,  e  '1  suo  diletto 
Ricerca  intorno  collo  sguardo  anelo; 
E  sollevando  il  doloroso  aspetto 
Volge  con  santa  pietà  i  lumi  al  cielo; 
Lieta  quindi  sorrìde  —  e  in  quel  sorrìso 
Ricordarsi  parca  del  paradiso. 

Abbraccia  Guido  ailor  la  figlia  amante, 
£  le  conforta  in  sen  lo  spirto  oppresso  : 
Lui  conosce  la  bella  in  quell'istante, 
£  si  nasconde  nel  paterno  amplesso. 
A  quel  tenero  aspetto,  a  quel  sembiante 
Terge  una  stilla  il  buon  romito  anch'esso; 
Fra  '1  padre  e  Alfredo  assisa,  Ida  frattanto 
Così  prorompe  fra  la  gioia  e  '1  pianto  : 
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"  Qual  ti  riveggo,  Alfredo?  —  oh  come  suona 
Cara  e  trista  al  mio  cor  la  tua  parola  I 
Oh  fu  il  del  che  guidommi,  e  tu,  perdona, 
Padre,  se  amore  dal  tuo  sen  m' invola  ; 
Puro  amor  che  nell'alma  mi  ragiona, 
£  dell'ultimo  dono  or  mi  consola! 
Ultimo?  —  Alfredo,  ah  no!  lo  tolga  Iddio: 
£i  ti  serbi  alla  patria,  all'amor  mio!  „ 

L'eroe  languente  la  riguarda,  e  muta 
Angoscia  la  sua  fida  anima  preme. 

"  Per  sempre,  indi' rispose,  io  t'ho  perduta  : 
O  tu  primiera  ed  unica  mia  speme! 
O  generosa,  a  me  tu  sei  venuta 
Per  dirmi  pace  nell'ore  supreme! 
Ma  il  rivederti  dagli  affanni  oppressa 
Più  tremenda  mi  fa  la  morte  stessa. 

"  Deh  pensa  al  padre  tuo!  Di  Guido  figlia, 
La  comune  sventura  a  lui  ti  lega: 
Vana  fidanza  amor  ti  riconsiglia; 
Noi  volle  il  cielo...  è  il  ciel  che  a  te  mi  niega. 
Alla  patria  di  tutti  ergiam  le  ciglia  ; 
Pietoso  è  Dio,  ma  tu  per  me  lo  prega! 
£  digli  sol  che  i  giorni  ch'£i  mi  diede 
Tutti  io  spesi  in  un  voto,  in  una  fede! 

'^  Non  pianger  dell'istante  che  m'aspetta! 
II  mio  sangue  fu  sacro  al  mio  paese. 
Ma  del  tuo  core  parlami,  o  diletta. 
Come  soffrì,  come  sperando  attese  ; 
Tu  mi  sorridi?  —  oh  créatura  eletta!  . 
Le  tue  speranze  anche  il  mio  cor  le  intese  ! 
£  scende  la  tua  voce  all'alma  mia. 
Come  del  ciel  lontano  un'armonia. 
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•  Se  tu  guardi  il  sereno,  ovver  sospiri, 

Amo  il  mesto  tuo  sguardo,  il  tuo  lamento: 
£d  or,  presso  al  mio  fìne,  i  miei  martiri 
Farsi  più  miti  alla  tua  voce  io  sento: 
Ahi  se  nel  tempo  dei  dolci  desiri 
Era  un  pensier  d'amore  il  mio  contento. 
Or  la  promessa  tua  l'alma  rapita 
Toglie  a'  pensier  della  fuggente  vita.... 

"  Oh!  dirti  mia  potessi,  e  nel  tuo  seno, 
Memorando  il  sogno  che  per  noi  fuggìo. 
Quasi  venuto  al  fin  d'un  dì  sereno. 
L'estremo  mormorar  gemito  mio!... 
£  udir  le  tue  parole,  e  venir  meno, 
Pace  sperando  nel  perdon  di  Dio.... 
£  te  cercar  colla  pupilla  errante. 
Luce  e  conforto  del  supremo  istante!  « 

Così  parlando  il  mesto  giovinetto, 
Tenea  nel  viso  della  bella  il  ciglio. 
Ma  Guido  a  lui:  "  Che  parli  o  mio  diletto? 
Qual  ti  vince  di  morte  atro  consiglio! 
Vivi,  e  in  vita  ti  serbi  un  santo  affetto. 
Vivi  alla  patria,  a  me  novello  figlio! 
Sì!  benedica  omai  l'uom  del  Signore 
Ai  segreti  sospir  del  vostro  core,  9 

**  Che  pensi,  o  Guido?  l'implacabil  morte 
Già  mi  sta  sopra  :  ^  il  cavalier  ridice  ; 
Ah  non  fia,  no,  che  vedova  consorte 
Deserta  io  l'abbandoni  ed  infelice! 
Altri  più  degno  di  sì  cara  sorte 
Consoli  i  suoi  begli  anni,  e  sia  felice! 
Ma  tu  <tona  talvolta,  Ida,  un  pensiero 
Alle  memorie  dell'amor  primiero.  „ 
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Ed  essa:  •  Ahi  perchè  tronchi  con  sì  riio 
Dubbio  quel  filo  a  cui  s'attien  mia  speme! 
Così,  per  me  fìa  spento  ogni  desio. 
Così  ti  seguirò,  —  morremo  insieme; 
Al  tuo  pianto  mescendo  il  pianto  mio, 
Gli  estremi  amplessi  e  le  parole  estreme; 
£  l'alme  nostre  a  Dio  da  questo  affanno 
In  un  solo  sospir  confuse  andranno.  „ 

•  O  gentil  créatura  I  ah  non  ferire 

Co'  tristi  accenti  il  mio  spirto  fugace  ! 
Se  Iddio  m'accoglie,  il  pregherò  che  l'ire 
Mortali  alfine  ei  ricomponga  in  pace. 
L'ora  sento  appressar  dèi  mio  finire; 
Dell'Eterno  al  cospetto  Amor  si  tace: 
Te  resi  al  padre;  lieto  omai  son  io; 
Bella  è  la  morte  nel  tuo  mesto  addio.  „ 

Tale  Alfredo  risponde,  —  ed  amoroso 
La  desiata  man  s'appoggia  al  seno. 
E  Guido  a  lui:  •  Deh  m'oda  Iddio  pietoso^ 
E  il  vostro  voto  in  questo  dì  sìa  pieno  I 
Sì!  del  tuo  cor  l'affetto,  o  generoso 
Garzoh,  sia  sacro  e  benedetto  almeno; 
Concordi  appiè  d'un  solitario  altare, 
Saliran  vostre  preci  a  Dio  più  care.  „ 

Così  Guido  favella  al  fido  amico, 
CoM  alterne  mescean  le  voci  e  '1  pianto. 
Mesto  li  riguardava  il  buon  Ulrico, 
Poggiato  in  sulla  lancia  a  lor  d'accanto: 
Alla  pietosa  vista  il  capo  antico 
Il  frate  hascondea  nel  bruno  manto; 
E  poi,  levando  al  ciel  l'acceso  sguardo, 
Tal  si  volgeva  all'esule  lombardo: 
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Quel  che  imponi  sia  fatto.  A  Dio  soavi 
Sono  gli  affetti  d'ogni  ingenuo  -core  : 
£i  che  tiene  dell'ani  ma  le  chiavi, 
£i  benedica  al  ben  locato  amore; 
Per  lui  gli  affanni  tornano  men  gravi, 
Beato  è  Tuom  nel  dì  del  suo  dolore; 
Per  lui  risplende  ài  benedetti  in  viso 
Quel  santo  amor  che  vien  di  paradiso.  » 

Schiuso  è  il  romito  aitar.  Tremula  pende 
Sola  una  lampa  dàlia  volta  oscura; 
Il  fioco  raggio  si  riflette,  e  splende 
D'un  incerto  bagìior  sull'adre  mura  : 
£  all'  umil  sasso  languido  si  stende 
D^antica  immemorata  sepoltura, 
Ove  santo  riposa  nel  Signore 
Padre  £rberto,  d*  £ligio  antecessore; 

Ardono- i  sacri  ceri:  in  mézzo  ad  essi 
Vetusta  sorge  una  marmorea  croce. 
Ivi  devoti  in  atto,  e  genuflessi 
Al  Dio  ch'é  d'ogni  amor  principio  e  foce, 
Col  santo  veglio  e  Guido  i  duo  promèssi 
Alzan  gl'ingenui  preghi  in  una  voce: 
I  Guelfi  eMo  scudier  prostransi  indietro, 
Salmeggiando  à  vicenda  in  basso  metro. 

De'  sacri  lini  adorno  il  buon  romito 
Sugli  omeri  imponea  candida  stola: 
Già  dal  labbro  di  lui  suona  l'invito 
All'alta  irrevocabile  parola; 
£  si  compie  il  soave  augusto  rito. 
Che  fa  di  due  bell'alme  un'alma  sola  : 
Ida  ripete  la  solenne  nota, 
£  rosea  di  pudor  china  la  gota. 
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Il  giovinetto  allor  per  man  la  prese, 
Ma  la  sua  destra  è  gelida^  tremante; 
Sentì  sciorsi  le  membra;  un  vel  discese 
Sulla  negra  pupilla  intomo  errante  : 
Dal  labbro  d'Ida  un  gemito  s'intese, 
Qual  di  vedova  donna  e  non  d'amante; 
Pur  le  die  forza  amor  del  suo  diletto, 
A  confortarlo  con  solerte  affetto. 

Alfredo,  il  prode  Alfredo  in  volto  spira 
D'una  letizia  tacita  e.  solenne  : 
A  sé  vicin  prostrata  Ida  egli  mira. 
Né  tal  guerra  d'afifetti  il  cor  sostenne: 
Il  pie  ritrae,  più  languido  respira.... 
D'Ulrico  in  sen  lasciò  cadérsi,  e  svenne. 
Accorser  tutti,  e  nell'interno  tetto 
Senza  moto  il  posar  sul  duro  letto. 

Resse  al  pugnar  de'  lunghi  affanni  appena 
Del  giovin  prode  l'anima  smarrita: 
Quando  il  premeva  del  dolor  la  piena, 
La  fiamma  dell'amor  lo  tenne  in  vita; 
Or  che  felice  ei  fu,  spenta  é  la  lena, 
Già  sente  riaprirsi  ogni  ferita: 
Felice  egli  è;  ma  sente  ornai  vicine 
L'ore  supreme,  e  di  suo  giorno  il  fine. 

D'ansio  affanno  atteggiata,  e  di  profonda 
Pietà  d'amore  l'anima  trafitta^ 
Lenta  del  caro  letto  in  sulla  sponda 
S'abbandona  la  vergin  derelitta: 
China  il  viso,  una  lagrima  le  gronda 
Del  e  avallerò  in  su  la  fronte  alQSitta; 
Si  riscosse  il  morente,  i  lumi  aperse, 
E  de  la  bella  ai  lumi  li  converse. 
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Ma  d'Ida  il  duolo  è  muto:  in  sé  racchiusa 
D'immensa  angoscia  struggersi  ella  sente; 
£  la  gota  di  lagrime  suffusa 
Leva  supplice  al  ciel  soavemente; 
Ma  tronco  è  il  suo  sospir;  travolta  e  chiusa 
Ad  ogni  speme  la  virginea  mente: 
Sol  nel  pensiero  ardente  della  mesta 
Una  larva  terribile  si  desta. 

La  sua  gioia  è  trascorsa,  come  un  rìso 
Di  sol  che  splende  fra  le  nubi  e  passa; 
Guarda  il  cielo  e  non  prega;  il  suo  bel  viso, 
Qual  fior  che  muore,  pallido  s'abbassa. 
Guido  egli  pur  d'accanto  all'egro  assiso, 
La  destra  ne  sostien  trepida  e  lassa: 
Di  conforto  pietoso  ei  l'assecura, 
£  il  duol  ne  tempra  con  assidua  cura. 

Il  mesto  Ulrico  intanto  alle  ferite, 
Donde  novo  stillava  in  copia  il  sangue, 
Di  medich'erbe  insiem  composte  e  trite 
Un  farmaco  apprestava  ;  —  e  '1  prode  esangue 
Già  parea  ridestarsi,  ed  una  mite 
Spandersi  lenta  calma  al  cor  che  langue: 
Ma  ahit  forse  è  troppo  tarda,  è  passaggiera: 
Di  calma  più  fatai  forse  è  foriera. 

Infelice  I  egli  mira  che  dal  ciglio 
Di  colei  eh'  è  sua  donna  il  pianto  cade  : 
Ma  la  virtù  che  ognor  gli  die  consiglio 
In  suU'april  della  fiorente  etade. 
Gli  ragiona  del  fin  di  questo  esiglio 
Come  del  primo  di  di  libertade, 
£d  ispira  al  Suo  cor  quella  verace 
Gioia  che  sente  del  Signor  la  pace. 
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Ritrova  ancor  riiltima  forza  il  core, 
Ma  la  lena  mortai  tutta  fuggìo: 
Al  tremendo  appressar  dell'  ultim'  ore. 
L'anima  stanca  egli  accomanda  a  Dio, 
£  Lui  ringrazia  col  sospir  che  muore, 
Di  quel  x:onforto  nel  supremo  addio  : 
Quindi  immota  fìsando  la  pupilla 
Ne  terge  ei  stesso  la  suprema  stilla. 

L'egre  mèmbra  levando,  i  cari  sui 
Tutti  a  sé  intorno  il  moribondo  appella. 
Srftppressa  Ulrico,  e  i  Guelfi  in  un  con  lui, 
£  su  lui  si  reclina  Ida  la  bella  : 
Tutti  egli  noma  ad  uno  ad  uno,  e  ^  Vuì, 
Dice  piangendo  in  languida  favella. 

?  Voi  che  al  cader  de  la  mortai  mia  vita. 
Foste  a  me  larghi  di  sì  fida  aita, 

"  Voi  del  morente  Alfredo  le  pietose 
Ultime  note,  o  mesti,  raccogliete; 
Quando,  rapito  alle  terrene  cose, 
£tema  il  cor  mi  premerà  quiete, 
Lui  rammentate  che  sua  gloria  pose 
Sol  nella  patria  e  in  Dio!  No,  non  piangete: 
£  tu  vivi  e  riposa,  o  mia  diletta. 
In  quella  gioia  che  lassù  n'aspetta. 

"  £terno  è  il  raggio  dell'amor!  Fra  poco 
Dal  cielo  alma  beata  e  pellegrina; 
A  te  disceso  in  solitario  loco, 
Nella  calma  dell'ora  vespertina. 
Ancor  ti  parlerò  nel  gemer  fioco 
Della  più  pura  auretta  montanina, 
£  invisibil  compagno  al  tuo  dolore. 
Baderò  la  tua  lagrima  d'amore. 
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Deh  perchè  d'ostil  brando  io  non  perla 
Quel  di  che  in  rotta  i  guelfi  eroi  fuggirò  f 
Più  lieto  ahnen,  che  vista  io  non  t'avrìa. 
In  quest'angoscia  di  mortai  deliro.... 
Ed  il  puro  tuo  nome,  anima  mia, 
Mormorando  nell'ultimo  respiro, 
L'arcano  del  mio  cor  nascoso  almeno 
Della  immemore  fossa  avrei  nel  seno. 

Deh  cessa,  o  cara,  il  lagrimar!  l'estrema 
Non  attristar  così  mia  dipartita: 
Lascia  che  la  tua  destra  al  labbro  io  prema, 
Finché  mi  spira  al  cor  soffio  di  vita  : 
£  tu,  nell'imminente  ora  suprema, 
Padre,  ohi  dal  ciel  m'invoca  eterna  aita: 
Tu  parlami  di  Dio,  tu^del  suo  sacro 
Corpo  mi  pasci,  al  mio  fallir  lavacro.  , 

Tacque;  e  il  veglio  sedea.  —  Dalla  coltrice 
.  Reggeasi  in  pia  sembianza  il  moribondo: 
Piange  commosso  in  suo  segreto,  e  dice 
Tutto  della  contrita  anima  il  pondo. 
Prega  il  santo  eremita,  e  benedice. 
Da  lui  sgombrando  ogni  penaier  del  mondo: 
Che  l'alma  sua  tolta  alle  pugne,  al  duolo, 
In  grembo  a  Dio  sta  per  raccorre  il  volo. 

Taciti  intorno  oravano  gli  astanti, 

Devotamente  al  suol  curvi  i  ginocchi. 

Con  fiso  sguardo,  e  ad  or  ad  or  tremanti 

Che  del  suo  dipartir  l'istante  scocchi. 

Ei  volgeva  in  que'  pallidi  sembianti 

Di  lagrime  suffusi  i  debili  occhi; 

E  dir  pareva  in  atto  di  pietate: 
"  Di  me,  o  diletti,  un  sovvenir  serbate.  „ 
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Col  sacro  pane  il  solìtarìo  intanto 
Riede,  ed  ognun  mesto  la  fronte  inchina. 
Già  con  solenne  nota  intuona  il  canto, 
Al  letto  del  dolor  già  s'avvicina: 
Di  pace  il  voto  Alfredo  innalza  al  Santo, 
£  la  viva  riceve  ostia  divina; 
Che  gr  infonde  nel  cor  novo  coraggio, 
Ineffabil  conforto  al  gran  viaggio. 

Ida  di  tante  doglie  al  pondo  immenso 
Regge  ancor,  —  ma  tremante  e  sbigottita  : 
Fredda,  muta  ella  sta,  priva  di  senso, 
Nel  disperato  affanno  istupidita. 
Giunte  ha  le  palme,  sugli  occhi  un  vel  denso, 
Quasi  contenda  col  dolor  la  vita. 
Alfredo  la  richiama:  essa  a  lui  viene, 
£  il  padre  Taccompagna  e  la  sostiene. 

Idal  „  egli  dice,  e  nel  suo  dir  vien  meno: 
È  il  tuo  rìso....  o  del  ciel,  che  m'innamora? 
Di  gelo  è  la  tua  man,  —  t'appressa  almeno; 
Ch'io  discerna  il  tuo  viso  all' ultim' ora I 
Qual  nube  ti  velò?...  strìngimi  al  seno.... 
Mia  tu  sei....  deh!  con  te  lascia  ch'io  mora! 
Qui  —  non  è  amore....  Ove  sei  tu,  ben  mio?... 
È  il  primo  bacio  —  è  il  mio  supremo  addio.  » 

E,  dicendo,  la  pura  alma  rendea 
In  un  sospiro  al  sen  del  suo  Fattore: 
Fisso,  fìsso  lo  sguardo  Ida  tenea, 
E  colle  man  premeasi  il  petto  e  il  core  : 
Ella  non  dicea  verbo,  e  non  piangea, 
fhè  il  varco  al  lagrimar  serra  il  dolore: 
Stette  gran  tempo.  Alfin  cadea  tremante 
Sul  freddo  letto  dell'estinto  amante. 
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£i  fui  -  d'amore  ai  più  soavi  accenti 
Visse  educato,  amando  egli  morìo: 
Sensi  di  patrio  onor  sublimi,  ardenti, 
Nell'alma  giovinetta  ognor  nutrìo; 
Parlar  d'amore  i  suoi  guardi  morenti, 
£  della  fossa  nel  ferale  obblio 
Quella  fida  il  coprì  fascia  azzurrina. 
Che  in  vita  sempre  fu  al  suo  cor  vicina. 

£i  fu!  —  La  salma  esanime  riposa 
Sotto  l'arco  maggior  de  la  cappella. 
E  là  sovente  in  bianchi  veli  ascosa 
Vien  con  solingo  passo  una  donzella  : 
Là  chinando  la  faccia  lagrìmosa 
Sfoga  l'ignoto  suo  dolor  la  bella, 
E  la  sua  vita  è  quel  perduto  amore; 
£  il  pensier  che  la  strugge  e  che  non  muore. 

Così  al  ca4er  de'  lenti  soli,  quando 
De'  più  mesti  splendor  rosseggia  l'etra; 
E  in  quel  delubro  il  sasso  illuminando 
U  supremo  del  giorno  addio  penetra. 
Prona  sul  sasso,  in  atto  miserando. 
L'eterna  pace  al  suo  consorte  impetra. 
Così  corser  due  lune  :  e  in  quel  ricetto 
Ida  traea  suoi  giorni  ostia  d'affetto. 

Indi  al  chiostro  tornata  onde  fuggìa 
Misera  ahi!  troppo,  nel  fatale  istante. 
Di  rozzi  oscuri  panni  ella  vestìa» 
Sposa  di  Cristo,  e  ancor  d'Alfredo  amante; 
Finché  rapita  in  una  cara  e  pia 
Speranza,  al  ciel  sacrò  sue  voglie  sante  ; 
£  la  veglia  e  '1  martìr  .che  la  consunse 
Allo  spirto  di  lui  la  ricongiunse. 
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Ma  d' Ida  il  genitor,  di  sua  sciagura 
Fuggendo  il  suol,  disparve  ad  ogni  sguardo  : 
£  derelitto  errando  alla  ventura, 
'  Trasse  tapino  il  fianco  antico  e  tardo  : 
Alfìn,  su  vii  giaciglio,  in  valle  oscura, 
Consumò  gli  anni  l'esule  lombardo, 
Piagnendo  all'imo  sua  magion  caduta, 
£  la  sua  terra  al  Ghibellin  venduta. 
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NOTA. 

Questo  frammento  inedito,  nel  manoscritto  originale  del  1847,  era 
preceduto  da  una  traccia,  nella  quale  l'Autore  indicava  lo  svolgimento  del 
suo  concetto,  appoggiato  al  racconto  che  se  ne  trova  negli  Atti  degli 
Apostoli.  È  sembrato  opportuno  di  riprodurla,  per  mostrare  l'ampiezza 
che  egli  intendeva  dare  al  suo  lavoro,  che,  interrotto  dalle  vicende  politiche, 
non  potè  compiere. 


I.  Martirio  di  Stefano,  al  quale  assiste  il  giovinetto  Saulo. 

II.  La  strada  di  Damasco,  e  la  conversione  di  Saulo  —  La  visione  di  Cristo. 

IH.  Paolo  va  di  gente  in  gente,  e  converte  gli  uomini  all'amore,  all'egua- 
glianza —  ceUbra  la  Pasqua  a  Troja  —  Le  città  dell'Asia  Minore 
risuonano  del  nome  di  Cristo  — >  La  Grecia  intera,  Corinto,  Atene 
si  meravigliano  e  si  commuovono  alle  parole  dell'Apostolo  —  Paolo 
va  all'Areopago  —  Ignoto  Deo  —  Socrate  —  Dionigi  l'Areopagita 
e  Damari  sua  moglie. 

IV.  Impetuoso  e  paziente,  forte  e  commovente,  semplice  e  chiaro.  Paolo 

dispiega  ovunque  la  sua  eloquenza,  il  suo  nuovo  affetto  —  Fonda 
le  chiese  e  le  regge. 

V.  L'Apostolo  viene  a  Gerusalemme  —  poi  trascinato  a   piedi  de*  giudici, 

confessa  la  fede  in  Cristo  —  Dinanzi  a  Festo,  appella  a  Cesare,  e 
s'imbarca  per  Roma  —  Vi  entra,  non  da  conquistatore,  ma  carico 
di  catene,  perchè  la  parola  e  non  la  spada  deve  convertire  la  terra. 
—  Morte  di  Paolo. 
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CANTO  PRIMO 
I. 

O  del  più  puro  ciel  luce  serena 
Ispiratrice  dell'eterne  cose, 
Bella  Fede,  da  te  comincia  il  canto. 
Tu  con  la  casta  man,  tu  sola,  il  velo 
Dell'avvenir  sollevi,  cui  matura 
Nella  mente  e  nel  cor  dell'universo, 
Dal  primo  di  de'  secoli,  l'arcana 
Voce  di  Dio;  lo  sguardo  tuo  penetra 
Dell'increata  Verità  nel  grembo, 
E  la  ragion  suprema  interrogando 
Solve  il  mistero  del  creato;  come 
Favilla  accesa  dall'eterno  sole 
Vive  nella  tua  bocca  e  nel  tuo  petto 
La  Parola!  Sei  tu  che  al  giusto  insegni 
L'umìl  pellegrinaggio  e  reggi  il  passo 
Dell'esule  che  spera;  tu  gli  snebbii. 
Occhio  dell'intelletto,  la  superba 
Apparenza  e  gli  doni  la  virtude 
Onde  i  santi  quaggiìi  vinsero  i  regni. 
Per  te  nell'uom  comincia  il  giorno  eterno; 
Per  te  l'anima  obblia  la  mortai  terrà, 
E  riposa  nel  mar  dell'  infinito, 
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IL 


Nel  mezzo  del  dolor,  la  mia  pensosa 
Speranza  torna  alle  fidenti  gioie 
Della  pia  fanciullezza,  allor  che  il  santo 
Amore  di  mia  madre  irradiava 
Gli  anni  delle  promesse,  allor  che  un  riso 
Del  Creator  m'eran  le  cose  belle, 
E  a  lui  buono,  a  Lui  provvido  e  sovrano 
D'ogni  bene  dator,  la  mia  preghiera, 
Come  r  incenso  dell'aitar  salìa. 
Donami  àncora,  o  Dio,  quella  innocente 
Fede  e  quella  preghiera;  aprimi  il  core 
Ai  sacri  rapimenti,  alla  sincera 
Estasi  che  nell'alma  dubitante 
Piove  del  vero  le  dolcezze.  Io  veggo 
A  me  d'intorno  rampollar  la  trista 
Eredità  della  semenza  antica: 
Fuma  il  sangue  d'Abele,  e  il  maledetto 
Primo  omicida  alla  faccia  del  Cielo 
Scaglia  ancor  la  bestemmia.  In  sull'altare 
Sta  l'olocausto  derelitto;  il  santo 
Vicario  del  Signor  fugge  dal  Tempio  : 
Perchè  la  mano  che  dovea  levarsi 
A  benedire  e  a  perdonar,  si  leva 
A  lanciar  l'anatema?  il  mio  tremante 
Intelletto  si  curva,  e  tace  e  adora 
Del  tuo  giusto  voler  l'onnipotenza; 
Ma  il  cor  pien  di  sgomento  e  d'amarezza 
Sospira  e  piange  de'  fratelli  al  pianto. 
Ed  effonde  il  pietoso  inno  nell'ombra 
Del  santuario  tuo.  Prostrato  a  terra 
Sui  marmi  benedetti,  invoco  pace 
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Al  torbido  pensiero,  e  fede  invoco 
All'anima  mia  stanca.  E  tu,  Signore, 
Quando  il  tuo  Figlio  rivestì  la  nostra 
Argilla  e  venne  a  consumar  nel  mondo 
D'amore  e  di  dolore  il  sagrifìcio, 
Tu  promettevi  di  tua  pace  il  raggio 
AU'uom  che,  in  questa  patria  della  morte. 
Va  pellegrino,  ma  il  tuo  regno  aspetta 
£  crede,  spera  ed  ama.  Or  tu  nel  seno 
Spirami  il  puro  e  verecondo  lume 
Che  la  virtù  del  meditar  conforti, 
Tu  svelami  al  pensiero  i  giorni  tuoi, 
Quando  Cristo  ne  disse  a  Lui  fratelli, 
E  la  Parola  rinnovò  la  terra. 


III. 


Già  s'adempia  Paltissimo  mistero 

Che  gli  uomini  redense.  In  sul  Calvario 

Del  santo  peso  ignuda  ancor  sorgea 

La  Croce;  e  il  Giusto  che  sé  stesso  offerse 

Per  lo  peccato,  universal  retaggio 

De'  figliuoli  d'Adamo,  era  salito 

Al  Padre  che  il  mandò.  Venièno  ancora 

Pochi  e  furtivi  al  sanguinoso  colle, 

E  del  sepolcro  deserto  alla  grotta 

I  discepoli,  l'orme  ricercando 

Del  partito  Maestro;  indi,  in  remoto 

Non  conosciuto  asil,  trepidi,  oranti 

Aspettavan  raccolti  il  compimento 

Dell'ultima  promessa.  E  l'aspettato 

Giorno  spuntò.  Lo  spiro  dell'Eterno, 

Coll'aleggiar  di  rapida  bufera, 
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Su  quegli  umili  scese  ed  in  sottili 
Ardenti  lingue  fiammeggiò  sul  capo 
Di  ciascuno.  Del  Verbo  la  virtude 
Ne'  pochi  eletti  s*  è  trasfusa.  Ed  ecco 
Per  le  vie  popolose  dell'altera 
Gerusalemme  ivan  nunziando,  come 
A  lor  detta  lo  Spirto,  i  novi  tempi 
Di  giustizia  e  salute.  Infra  le  accolte 
Genti  varie  di  stirpe  e  d'idioma, 
Ciascuno  in  suo  sermon,  maravigliando, 
Udia  la  voce  di  Colui  che  disse  : 

"  A  me  venite,  o  voi  tutti  che  siete 
Nel  mondo  afifaticati  ed  il  ristoro 
Io  vi  darò  !  „  Se  alcun  chiedea,  chi  mai 

.  Fosser  que'  saggi  di  vii  manto  avvolti, 
Susurravan  fra  lor  :  Del  Nazareno 
Gesù,  nomato  il  Cristo  ei  son  compagni.  — 
E  crescea  quella  turba  intenta  e  mesta; 
Ed  un  gemito,  il  gemito  supremo 
Di  venti  e  venti  secoli,  dal  fondo 
De'  temph  uscito  ;  "  Gli  Dei  più  non  sono  ! 
Echeggiò  per  lo  ciel  di  lido  in  lido. 


IV. 

Accanto  al  Tempio  di  Sionne,  in  vasta 
Aula  costrutta  di  marmorei  massi. 
Il  sinedrio  s'aduna.  Il  sommo  Anàno 
Prence  de'  sacerdoti,  e  i  suoi  settanta 
Seggon  nell'emiciclo.  Alza  l'irata 
Fronte  il  fero  pontefice,  a  cui  rugge 
La  memoria  nel  cor  dell'innocente 
Sangue  indarno  versato;  ed  il  suo  labbro 
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Non  osa  il  nome  proferir  del  Giusto 
Che  spirò  sulla  croce  :  —  *  Or,  che  faremo, 
(Grida  à  seniori,  ed  agli  Scribi  accolti) 
Glie  farem  di  costoro?  Essi,  nel  nome 
Di  quelFUom  crocifìsso,  a  mille  a   mille 
Si  traggon  dietro  le  credule  genti 
Per  le  vie  di  Sionne:  a  tutti  è  noto 
Che  sm  gradi  del  tempio  un  infelice 
Storpio  dal  nascer  suo,  di  Pietro  al  cenno, 
Alzossi  e  camminò.  Fatti  captivi 
Questi  ardenti  del  volgo  agitatori/ 
A  noi  dinante,  di  lor  fé  ribelle 
Ridicono  i  portenti;  e  non  possiamo 
Negarli  noi!  D*un  solo  nome  è  piena 
Tutta  Sionne,  ed  imprecar  li  udiste 
Sui  nostri  capi  di  quell'Uomo  il  sangue, 
Dicendo:  A  Dio  saremo  e  non  a  voi 
Obbedienti!  l'uccideste  voi, 
Voi  l'affiggeste  al  legno;  e  noi  rechiamo 
Penitenza  e  salute  ad  IsraeRo.  —  „ 
Commossi  allor  dal  dèmone  dell'ira, 
I  giudici  fremean,  nuovi  agitando 
Pensier  di  morte.  Ma  sorgea  contr'essi 
Gamalìele,  il  Fariseo  sagace:  — 
Usciva  Tènda  un  dì,  che  quattrocento 
Illusi  a  sé  raccolse,  e  giacque  ucciso; 
£  quanti  aveangli  fé,  sparvero!  Usci  a 
Giuda  di  Galilea  che  profetando 
Travolgea  cieche  turbe,  e  cadde  anch'esso; 
£  quanti  aveangli  fé,  cadder  con  lui. 
Non  toccate  costoro,  io  ve  lo  dico; 
Lasciateli;  che  dove  il  lor  consiglio 
Umano  sia,  n'andrà  disfatto;  in  vece 
S'è'  vien.  da  Dio,  nulla  potrà  disfarlo; 
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"  O  si  dirà  che  facciam  guerra  a  Dio.  —  „ 
Così  van  delirando  nell'insana 
Loro  sentenza.  A  che,  sotto  le  verghe 
Traete  or  voi  que'  miseri  spregiati  ? 
Superbi  di  patir,  gridano  il  santo 
Nome  del  lor  Maestro;  e  per  le  case, 
E  in  mezzo  al  tempio,  e  per  le  vie  dispersi 
Nunziano  a  tutti  la  parola;  a  sette 
Del  bel  numero  eletti  al  ministero 
Impongono  le  mani:  in  lor  ragiona 
La  virtù  dello  Spiro,  onde  germoglia 
Della  pianta  divina  il  frutto  eterno. 


V. 


Dal  trono  dell'Eterno,  simiglianti 
Ai  primi  raggi  del  più  puro  sole 
Nella  vergine  età  della  natura, 
Spiegan  rapidi  il  voi,  verso  la  nostra 
Umile  aiuola  e  libransi  neir  alto 
Tre  degli  angioli  santi.  A  lor  fu  nota 
Fin  dal  primo  respiro  del  Creato 
L'aèrea  via  che  pei  lucenti  spazii 
Guida  al  suol  benedetto  ove  il  Signore 
Locò  l^altar  del  sagrificio  eterno. 
Son  gli  stessi  che  un  dì  sotto  la  vasta 
Arbore  antica,  si  posar  d'Abramo 
Accanto  al  tabernacolo;  e  spezzando 
Il  pan  della  sua  mensa,  gli  annunziàro 
Di  Dio  l'alte  promesse.  E  su  quel  lido 
Udiano  ancora  il  vaticinio  estremo 
Del  morente  Giacobbe,  allor  che  disse  : 

"  A  Giuda  mai  non  si  torrà  lo  scettro. 
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Né  al  suo  fèmore  il  duce,  infin  che  messo 

Non  sia  colui  che  venir  debbe  al  mondo, 

E  sarà  l'Aspettato  delle  genti!  —  , 

Il  primo  spirto  a  Daniel  recava 

Una  voce  de*  secoli  venturi: 

Delle  settanta  settimane  il  giro 

Al  tuo  popolo  è  fisso,  ed  alla  tua 

Sacra  cittade,  perchè  consumate 

Sien  l'opre  male,  e  fine  abbia  il  peccato, 

La  giustizia  eternale  al  mondo  torni, 

E  suggellato  de'  veggenti  il  detto. 

S'unga  il  Santo  de'  santi.  „  —  Messaggero 

Di  Dio,  l'altro  discese  ad  un'ignota 

Vergine  Nazarena,  e  salutoUa  : 

Tu  sei  la  benedetta  infra  le  donne 

II  Signore  è  con  te!  „  Porgeva  il  terzo 

Al  figliuolo  deirUom,  nelle  meste  ombre 

Dell' Oliveto,  il  calice  di  tutti 

I  dolori  che  furo  e  che  saranno  ; 
E  il  gemito  raccolse  dell'afflitta 
Anima  del  Signor:  **  Toglimi,  o  Padre, 
Questo  calice;  pur,  se  così  vuoi 

II  mio  non  già,  ma  il  tuo  voler  sia  fatto.    —  „ 
Spirti  di  fé,  di  carità,  d'amore. 

Forse  il  sangue  divin  sparso  dagli  empi 
A  placar  non  bastò  Tira  del  Padre? 
Ed  altro  sangue  dee  bagnar  la  terra, 
E  le  candide  stole  della  pura 
Vergin  del  novo  amor,  figlia  di  Dio? 


VI. 


Passa  una  torma  catafratta,  e  rompe 
Negli  atrii  della  vasta  Sinagoga 
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Che  de'  Liberti  era  nomata.  Il  grido 
De  figliuoli  del  Cristo  empia  la  terra 
Che  fu  il  retaggio  d'Israelio;  il  nome 
De'  pochi  pescator,  che  barca  e  remi 
Lasciavan  di  Genèsaret  suli'  onde 
Per  annunziar  l' età  da  Dio  proBnessay 
£  seminar  prodigi  in  lor  cammino 
Il  popol  folto  ripetea.  Quel  grido 
Che  il  nuovo  regno  a  mallevar  si  leva 
Pari  a  mite  rugiada  i  cor  penetra 
Che  sperano  e  che  piangono;  e  qual  tuono 
Dalle  squarciate  nubi,  i  violenti 
Empiè  di  dubbio  e  di  terror:  l'udirò 
I  sapienti,  gli  antichi,  ed  adorando 
Inchinar  le  cervici  a  Lui  che  il  rito 
Compia  de'  padri,  e  il  testamento  eterno. 
Della  legge  i  custodi  ed  i  ministri 
Del  sacrifìcio  stan  confusi  e  muti 
Al  cospetto  de*  poveri  che  uscirò 
Vangelizzando  a'  poveri.  Percossi 
Di  maraviglia  e  di  stupor  venièno 
-Uomini  di  Cirene  e  di  Cilicia, 
E  d'Arabia  e  di  Siria,  alla  presenza 
D'un  novello  Levita.  La  sua  voce 
Fulmin  di  verità  suona  nel  dolce 
Idioma  materno,  l'idioma 
Della  Grecia  un  dì  libera;  e  d'ignota 
Sapienza  è  nunzio  e  di  più  alte  cose 
Che  mai  crear  non  seppe  uman  concetto. 
Sul  sembiante  bellissimo  gli  splende 
La  luce  del  Signor,  che  tempra  e  scalda 
L'alme  restie;  gli  angioli  stessi  intenti 
A  contemplarlo,  del  suo  forte  eloquio 
Invìdian  la  virtù.  Ma  torva  intanto 
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Fra  quella  moltitudine  passeggia, 
£  rabbiosa  si  leva  a  lui  dinanzi 
La  disputante  invidia,  e  T impostura 
Dal  livid'occhio  versa  i  suoi  veleni 
Entro  i  timidi  cuori.  £  già  l'ignara 
Cieca  turba  si  muta,  l'inspirato 
Del  Signor  maledice,  ed  obbllosa 
Del  sangue  che  imprecò  sui  capi  suoi 
Novo  sangue  domanda;  e  un'urlo  suona: 
£i  bestemmia  Mosè,  bestemmia  Dio!  — 


VII. 

Stassi  immoto  e  securo  il  giovinetto 
Sovra  l'alta  tribuna.  A  lui  d'intorno 
La  stolta  furia  popolar  ruggìa. 
Simile  alla  tempesta  che  divelle 
Del  Libano  le  chiome.  £i  mira  in  volto 
Gli  accusatori  suoi,  ma  tace  e  aspetta  : 
E  mille  s*alzan  destre  furibonde, 
E  mille  voci  imprecan  morte.  A  Dio 
Egli  solleva  la  virginea  faccia 
Mestamente  e  nell'anima  sorride. 
Già  quell'orda  delira,  altro  consiglio 
Non  ode  più  che  di  furor;  sul  santo 
Discepolo  s'avventa,  e  quelle  stesse 
Braccia  che  trascinar  TUom  dei  dolori 
Sul  colle  infame,  al  tribunale  istesso 
Che  il  Maestro  dannò,  traggono  il  novo 
Annunziator  del  vero  :  ma  in  quell'  empia 
Moltitudine  accolta  un  cor  non  batte 
Sì  tranquillo  ed  egual  come  il  suo  core. 
Il  fatidico  accento  ecco  di  nuovo 
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S'ode  suonar  dall' incolp^bil  labbro. 
Forse  è  Tultima  volta  che  l'Eterno 
A  dir  lo  ispira;  e  tal  virtù  diffonde 
Che  stanno  anch'essi,  di  sgomento  pieni, 
I  suoi  persecutori  ad  ascoltarlo. 
Gli  angioli  del  Signor,  che,  per  lo  calle 
Dell'obbrobrio,  invisibili  il  seguirò. 
Su  lui  spandean  dall'alto  una  serena 
Luce  di  paradiso;  il  suo  sembiante 
Suffuso  di  pallor,  quel  casto  raggio 
Riflettea  di  dolcezza,  e  delle  sue 
Pupille  il  malinconico  baleno 
Un  saluto  pareva  alle  falangi 
Infinite  de'  martiri  del  Cristo, 
Che  dopo  lui  morranno.  E  terra  e  cielo 
Raccolser  1^  sue  pure,  ultime  voci 
Che  il  mistero  narravan  del  passato. 
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Da  te  il  mattino  della  vita,  o  bella 
Giovinezza,  comincia,  e  da  te  move 
Il  canto  mio.  Libere  voci  il  tempo 
Che  a  Dio  solo  obbedisce,  or  ne  concede; 
£  rinnovata  e  libera  s'effonde 
Ogni  alma  forte  e  pia.  Te  benedetto 
O  Signor  della  vita  e  della  morte, 
Che  a  noi  questa  possente  ora  donasti, 
Qaest'ora  di  vittoria!  Anch'io  nel  mesto 
Autunno  dell'età  torno  all'amore. 
Alle  speranze  un  dì  sì  care,  e  quelle 
Scarse  memorie  vo  cercando,  in  cui 
Splende  il  lume  del  vero  che  non  muore; 
Poiché  dell'avvenir  stolta  è  la  fede. 
Se  l'astro  del  passato  a  lei  non  manda 
Un  raggio  suo.  —  L'ardita  fronte  e  bella 
Leva  il  garzon,  di  bruno  crine  ombrata, 
Lampo  è  il  guardo,  di  vita  arde  un  mistero 
Nella  parola  e  nel  sorriso  :  ei  move 
Securo  il  passo  su  l'ignota  via. 
Di  gagliardi  pensier,  d'alti  desiri, 
Parlano  gli  atti,  il  portamento  e  il  ciglio, 
Rapido  corre  per  le  vene  il  sangue, 
Fluttua  nell'alma  l' inquieta  idea, 
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E  voleri  e  consigli  arbitra  detta  ; 
De'  suoi  fratelli  miseri  o  felici 
£i  passa  in  mezzo,  né  l'arresta  il  canto 
Del  tripudio,  né  il  sordo  gemer  rotto 
Del  dolor  che  rifugge  e  si  nasconde. 
Egli  cerca  la  gloria,  e  vuol  Pamore; 
La  gloria,  bella  illuslon  de'  forti 
L'amor,  sogno  immortale;  a  lui  dinanzi 
S'apre  natura,  e  la  terra  che  sempre 
Si  rimuta  e  rinnova,  a  lui  presenta 
I  suoi  fìori  più  casti  e  più  gentili. 
Ma  la  speranza  rado  pone  il  piede 
Fra  i  dumi  e  i  fiori  del  cammino,  e  l'ali 
Ingemmate  dal  sol  dispiega  audaci 
Verso  l'aere  infinito!  E  chi  non  crede 
Nel  primo  dell'età  dolce  mattino 
De'  fratelli  alla  voce,  alle  promesse 
Di  tutto  quel  che  nel  creato  ha  senso 
Parola  e  vita?  a  quel  domani  ignoto 
Che  sì  lungo  somiglia,  e  vien  sì  tardo  ; 
Al  vigor  delle  fibre,  al  prepotente 
Impeto  dell' ingegno  j  al  cor  che  batte 
E  non  riposa  mai?  Così  securo 
Imprende  la  sua  traccia  il  giovinetto. 
Né  inciampar  teme;  anzi  vi  corre,  e  sente 
Nella  lotta  la  vita,  e  del  trionfo 
La  fiera  ebbrezza  nel  pugnar  pregusta. 
E  s'ei  cadrà,  bello  è  cader,  morire, 
Colla  fronte  animosa  il  sol  che  nasce 
Salutando,  né  in  mezzo  a  stanche  e  grame 
Torme  d'oppressi  trascinar  l'antico 
Fianco,  confuso  fra  gli  infami  e  i  vili, 
A  cui  di  patria  amor  fu  sogno  o  colpa, 
Dritto  il  servaggio,  é  libertà  menzogna, 
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Nella  serena  età  di  Grecia ,  quando 
L'alto  cantor  dell'  ira  degli  Eroi, 
De'  lauri  alla  conserta  ombra  vocale, 
Sotto  all'atrio  marmoreo  posava, 
Calliope  gli  temprava  il  lungo  affanno, 
Diva  consolatrice,  e  a  lui  sull'aura 
.  Veniane  un  suon  di  presti,  arditi  passi  ; 
£i  sollevando  la  canuta  fronte 
Vèr  l'accorrente  schiera,  le  pupille 
Spente,  ahi  per  sempre,  a  lor  volgea  che  tosto 
D'un  lume  tremolavano  celeste; 
Conoscendo  a  que' passi,  a  quell'ardente 
Riverenza  d'amor,  della  sua  terra 
I  giovinetti  figli,  a  lui  d' intorno 
Accolti  per  rapir  d'antiqui  fatti 
L'immortale  armonia  dal  sacro  labbro; 
Quinci  fra  lor  membrando  i  forti  esempli 
Rediano  insieme  alle  paterne  case 
Lungo  il  mar  risonante.  —  £  nell'agone 
D'Atene  o  Lacèdemona,  alle  prove 
D'Olimpia,  sui  guerreschi  aviti  carri, 
Que' garzoni  correan,  nel  cor  pensando 
Di  quegli  incliti  duci  i  nomi  e  l'opre 
Che  portar  per  la  patria  in  lido  estrano 
Guerra  contro  i  mortali  e  contro  i  Numi. 
Tal  d'uno  in  altro  secolo  novella 
Prole  sorgea,  piti  forte  e  intemerata; 
De'  padri  le  virtù  nutriano  i  figli, 
L'alato  inno  di  Pindaro  varcava 
Lo  strìdor  delle  rote  e  la  rapita 
Polve,  e  al  balen  delle  spade  cozzanti, 
Nell'azzurro  profondo  si  perdea. 
E  nei  di  che  feroce  in  suo  trionfo 
L'invidia  porse  il  nappo  avvelenato 
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Al  giusto,  egli  sorrise  in  mezzo  ai  fidi 
Che  la  soave  sapienza  arcana 
Bevean  della  sua  bocca:  e  libertade 
Lor  promettendo,  salutò  la  morte. 
E  ancor  dì  lìbcrtade  il  nome  e  il  santo 
Dritto  del  Vero,  di  Platon  nel  grave 
Eloquio  ri  suo  nò,  quando  il  cadente 
Sole  morìa  del  Portico  nell'ombra 
E  alla  rupe  del  Sunio  il  mar  tacea. 

Cosi  di  vita  alimentò  la  fiamma 

Grecia  libera  un  dì,  così  di  Roma 

La  gran  nutrice  di  guerrieri,  il  fero 

Abbracciamento  e  l'indomabil  bacio 

Eran  suggello  alla  virtù  di  santa 

Prole  allevata  a  conquistar  la  terra. 

E  patria  carità  franse  il  paterno 

Dritto,  alior  che  sul  capo  il  manto  avvolse 

Un  console,  e  spirò  sul  labbro  suo 

^aspettata  parola  di  perdono 

Ai  colpevoli  figli.  Del  par  muta 

D'amor  la  voce  fu,  quando  un  garzone 

Del  sangue  tinto  de'  suoi  tre  nemici, 

Reduce  vinciior  nell'alte  mura. 

Col  vindice  suo  ferro  il  cor  trafisse 

Della  sorella,  il  core  che  battea 

Per  un  di  que'  caduti  —  E  della  madre 

Inorgoglita  le  piìi  care  gemme 

Eran  gli  adulti  suoi  garzoni,  offerti 

Fin  dalla  culla  a  un  altra  madre,  a  Roma. 

Così  de'  padri  la  severa  voce 

Ne'  comizii  e  ne*  fori  a  guidar  valse 

La  gioventù  sacra  alla  patria.  E  quelle 

Stanche  mani  che  mai  reggendo  Tasta 
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Non  tremàro,  cingeano  all'animoso 
Giovenil  fianco  il  gladio  che  del  vinto 
Mondo  rifulse  al  più  lontan  confine. 

Altra  di  forti  etade,  altra  promessa 

Di  libertà  che  in  giovanili  petti 

Rivive  sempre,  dissipò  le  dense 

Tenebre  del  servaggio  che  sul  sacro 

Terren  d'Italia  traboccàro  invano. 

Era  d'amore  un'alito,  una  voce 

Incognita  di  fede  che  il  prestante 

Giovinetto  rapia,  nella  robusta 

Età  novella,  quando  alle  bandite 

Festose  lizze,  à  bei  torneamenti 

Gli  animosi  correan  coll'aste  in  pugno, 

E  imbracciando  gli  scudi,  dell'ardito 

Elmo  agitavan  le  candide  piume; 

E  un  sol  giuro  ne*  cori  era,  un  pensiero: 

Vincer,  morire  per  l'amata  donna 

Per  la  patria,  per  Dio.  Poi,  quando  iniqua 

Fiamma  d'odii  fatai  spinse  i  fratelli 

Contro  ì  fratelli,  la  tremenda  voce 

Del  poeta  quegli  odii  maledisse; 

E  intelletto  d'amore  in  lui  spirava, 

E  vivea  la  pietà  ch'era  ben  morta. 
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Un  giorno,  non  è  gran  tempo,  vidi  un  operaio  che,  smesso 
il  lavoro,  e  tutto  assorto  nella  lettura  d'un  volumetto,  respin- 
geva da  sé,  forse  senza  saperlo,  un  suo  bambino  che  gli 
stendeva  le  braccia.  Fui  colpito  dalla  strana  espressione  del 
viso  di  quell'uomo:  passai;  e  volgendomi  indietro,  m'accòrsi, 
per  caso,  dalla  prima  faccia  del  libro,  ch'egli  leggeva  il  mo- 
derno racconto  di  una  storia  divina. 

Qualche  mese  dopo,  in  una  solitudine  delle  Alpi,  mi  ri- 
corsero al  pensiero  quella  figura  e  quell'atto;  e  di  li  mi 
venne  in  cuore  il  desiderio  di  scrivere  questi  versi,  troppo 
tenue  disegno  di  un'altissimo  tema.  Scrivendo,  io  sentiva 
che  quella  stessa  armonia  la  quale  unisce  l'uomo  alla  natura, 
dev'essere  fra  il  mondo  visibile  e  quello  che  sta  sopra  di 
noi.  Trovare  le  attinenze  della  realità  finita  coli*  infinita  è 
l'opera  continua  della  scienza;  e  la  libertà  poi,  applicando 
il  vero  alla  pratica,  diviene  virtù.  Codeste  due  grandi  forze 
morali  hanno  avuto  il  loro  perfezionamento,  e  la  loro  esten- 
sione nel  principio  cristiano:  e  la  ragione,  che  in  questo 
principio  deve  riscontrare,  se  non  altro,  la  più  alta  idea 
dell'umana  virtù,  va  penetrando  sempre  più  quanto  in  esso 
c'è  ancora  di  riposto,  per  il  bene  degli  uomini. 

A'  tempi  nostri,  come  c'è  di  quelli  che,  per  intenti  affatto 
umani,  fanno  servire  la  religione  a  un  partito,  così  ce  n'è 
che,  attentando  al  suo  principio,  vogliono  far  parere  la  re- 
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ligione  un  ossequio  irrazionale;  e  stimano  essere  la  parola 
della  fratellanza  avversa  ai  progressi  civili  e  al  diritto  di 
patria.  Io  non  sono  né  di  questi  né  di  quelli. 

So  che  la  umana  ragione,  sebbene  creata  tutta  per  la 
verità,  non  giunge  a  conoscere  e  comprendere  la  ragione 
divina;  ma  può  sollevarsi  fino  ad  essa,  e  riposare  poi  in  una 
legge  ùnica  per  tutti,  al  disopra  di  quella  dell'uomo  :  la  qual 
legge  non  deve  star  senza  la  libertà,  come  non  c'è  dovere 
senza  diritto.  E  mi  ricordo  di  un  santo  e  filosofo,  che  ha 
detto  :  '*  Ch'io  conosca  me,  perché  io  conosca  Dio.  „  In  quanto 
a  coloro,  i  quali  sono  chiamati  a  conservare  questa  legge 
eterna,  io  deploro,  ch'essi  non  abbiano  ancora  posto  mente 
abbastanza  che  gli  uomini,  mentre  sono  cristiani,  fanno 
anche  parte  di  quelle  grandi  famiglie  che  si  chiamano  popoli, 
la  cui  terra  si  chiama  una  patria.  Come  alla  virtù  ed  al  vero, 
l'uomo  deve  sé  stesso  alla  patria. 

Io  vo  altero  delle  grandi  conquiste  che  fece  l'età  nostra 
nelle  regioni  della  scienza,  e  che  la  libertà  ha  recate  al  mio 
paese:  ma  penso  che,  in  questa  via  del  progresso  intellet- 
tuale e  civile,  non  potremo  mai  fare  gli  ultimi  passi,  se  è 
spezzato  quel  legame  che  unisce  l'uomo  a  Dio. 

Milano,  Marso  1866. 


NOTA. 

Il  carme  //  Libro  di  Dio  fu  pubblicato  separatamente  nel  1866  (Milano, 
Tip.  Bernardoni)  poi  nel  Voi.  II  delle  Poesie  (Firenze,  F.  Lemonnier,  1870) 
da  ultimo  nel  Volume  delle  Poesie  varie  (Milano,  Carrara,  1875).. 
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I. 


Quando  m'accogli  nella  tua  dimora^ 
O  poeta  del  vero  e  della  fede, 
E,  intento  all'alte  tue  parole,  io  miro 
li  venerando  tuo  capo  canuto, 
Degli  amici  colloquii  al  cor  mi  scende 
La  segreta  virtù,  che  nutrir  sai 
Dì  quanto  è  bello  e  grande;  e  questa  patria, 
Aspettata  da  te  libera  ed  una, 
Or  donna  del  suo  lido  e  di  sua  sorte, 
Con  affetto  miglior  sento  che  l'amo. 
Essa, fu  il  tuo  pensiero;  e  tu  sarai 
La  sua  gloria  più  pura!  —  Ma  s'io  t*odo 
Lamentar  che  di  Dio,  come  chi  *1  nega, 
Sorge  nemico  chi  n'  abusa  il  nome 
Per  fare  inciampo  al  suo  disegno  eterno, 
Mi  ritorna. nell'animo  un  desio. 
Che  ancor  non  seppe  il  riverente  labbro 
Significar.  —  Perchè  (parla  il  mio  core) 
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Colui  che  primo,  un  dì,  nel  procelloso 
Mattin  del  secol  nostro,  agl'ispirati 
Inni  segnò  le  vie  del  ciel,  cantando 
La  benefica  Fede  e  i  suoi  misteri, 
Non  desta  ancora  T  immortai  suo  verso, 
Per  ricordar  che  d'ignavi  intelletti 
Non  ambisce  l'ossequio,  o  dì  ragione 
Al  guardo  fugge  la  divina;  e  solo 
All'alme  persuase  si  concede, 
Guida  de'  forti  a  non  fallibil  segno? 
Perchè  la  voce  sua  non  sperde  l'eco 
D'un  superbo  blasfema,  onde  il  figliuolo 
Dell'antico  caduto  assorda  ancora 
Gli  atrii  del  tempio?  Con  più  degni  accenti 
Chi  narrerà  di  Lui  che,  nel  principio, 
Era  il  Verbo?  Il  novello  inno  sarebbe 
Come  l'osanna  che  feria  l'orecchio 
Dell'esule  di  Patmo,  allor  che  vide 
Su  troni  di  zaffiro  in  pie  levarsi 
I  santi  vegli,  e  offrir  l'auree  corone 
All'Agnello  vivente!  (i)  E  quanti  ancora 
Serban  la  fé'  dell'  infrangibil  patto, 
Sorgerebber  con  esso,  alto  cantando 
Gloria  al  nome  di  Lui  che  venne  e  disse: 
—  Io  9on  la  Via,  la  Verità,  la  Vita!  — 

E  a  me  pur,  nel  mattin  di  giovinezza. 
Che  ridea  senza  nubi,  a  me  fu  dolce 
Lume  deiralma,  e  sola  sapienza 
Questo  Libro  di  Dio.  Del  tempio  i  gradi 
Salìa  con  passo  riverente;  al  casto 
Labbro  tornava  la  preghiera  umile 
Che  mia  madre  m'apprese;  e  la  fiammante 
Curva  de'  cieli  in  sul  meriggio,  e  l'ombre 
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Della  notte  profonde  erano  piene 
Della  Divinità.  Come,  a  quel  tempo, 
Con  questo  libro  a  me  compagno,  parve 
Securo  e  lieto  il  mio  cammini  Ma  venne 
Il  dubbio  con  muta  orma,  e  lusinghieri 
D'amor  fantasmi,  e  prove  d'alto  affanno; 
Poi  l'inutil  fidanza  al  senno  altrui. 
Risorsi,  e  caddi  ancor.  Ma  un  dì,  non  fugge, 
Non  fugge  mai  quel  dì  dal  mio  pensiero  1 
Quando  vidi  posar,  sul  freddo  letto, 
La  madre  morta  che  m'avea  pur  dianzi 
Benedetto  con  l'ultima  parola. 
S'alzò  al  cielo  la  mia  pupilla  ardente, 
£  il  consapevol  gemito  del  core. 
Non  piansi  no,  ch'io  noi  potea;  ma  il  grido 
Della  fede  levossi  al  Dio  nascoso 
Nella  sua  nube  imperscrutata  e  santa. 
Altra  prece  non  ebbi,  altra  dolcezza 
Che  riviver  con  lei  nelle  speranze 
Della  mia  prima  età:  del  Vero  eterno, 
Che  da  me  già  fuggia,  sentii  di  novo 
Il  respiro  immortai;  quelle  tremende 
Ore  d'angoscia  che  l'uomo  attraversa, 
Fra  l'atomo  che  passa  e  l'infinito, 
Consolate  a  me  fùr  da  visioni 
Nunziatrici  del  dì  che  non  ha  sera. 
Il  divin  libro  della  buona  nuova 
Riapersi;  ed  il  mio  turbato  sguardo, 
Come  il  cor  lo  guidò,  vi  rinvenia 
Le  parole  del  Cristo:  *  Ognun  che  crede 
Se  morto  ei  fosse,  vive;  e  quei  che  vive 
'  E  crede  in  me,  non  morirà  in  eterno.  „ 
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Credere?...  E  sia.  Ma  perchè  il  devo,  e  come?... 
Creder,  discreder,  quando  a  me  talenta, 
Lo  poss'io  forse?  o  per  tempo  che  fugge, 
O  per  cauto  riserbo  della  mente? 
O  fede!  io  so  qual  prezzo  costi,  quando 
Sembri  un  assurdo,  una  viltà.  Nell'alma 
T'ascondi,  e  vegli,  ma  nessun  dolore 
Somiglia  a  te,  fino  a  quel  dì  che  splendi 
Legge  eterna  d'amore,  e  sacro  dritto, 
E  poi  gaudio,  e  trionfo!  —  Eppure,  ad  ogni 
Mio  dimando  tu  avevi  una  risposta; 
Tu  mi  guidavi  su  per  l'erto  calle, 
Svelando  la  cagion  di  questo  lungo 
Certame  delia  vita,  che  ogni  core, 
Ogni  mente  consuma.  Unica  vita, 
Tu  mi  dicevi,  è  l'ordinato  amore 
Dell'universo:  esso,  del  par,  riluce 
Nell'ascoso  cristallo,  e  dentro  al  vago 
Calice  d'ogni  fior;  palpita  e  freme 
Negl'istinti  del  bruto;  arde  immortale 
Dell'uom  nell'intelletto,  e  nel  fraterno 
Consorzio  delle  genti.  A  così  grande, 
A  così  eletto  fine  esser  sortito, 
Degna  promessa  mi  parea;  più  bella 
D'ogni  desìo,  d'ogni  speranza.  E  udiva 
De'  patriarchi  la  preghiera,  il  sacro 
Comando  di  Mosè;  di  David  l'inno 
E  il  profetico  pianto,  e  del  rapito 
Isaia  la  minaccia.  Anch'io  tornava 
Ai  dì  promessi  dall'Eterno;  e  un'altra 
Volta  spirar  pareami  sulla  terra 
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L'aure  divine,  e  udir  dal  paradiso 
La  parola  di  pace;  anch'io,  com'uno 
De'  novelli  credenti,  iva  cercando 
L'orme  del  Cristo,  le  sanguigne  zolle 
Che  de'  martiri  furo  altare  e  tomba; 
£  sparsa  ad  ogni  gente,  in  ogni  lido, 
Udìa  quella  parola  e  quella  fede. 
Ed  or,  tutto  finì?  Sciolto  è  l'amplesso 

Della  terra  e  del  ciel?  Menzogna  è  tutto?... 

Ancor  l'anima  mia  dietro  a  sé  guarda: 

Ma  il  passato  eh' è  mai,  quando  trabocca 

Del  futuro  la  notte,  e  in  lei  perdute 

Tutte  van  le  memorie  e  le  speranze? 

Si  chinar  riverenti  all'infinito 

Vero  in  parte  svelato,  in  parte  arcano, 

I  secoli  che  furo;  ed  ora  il  Verbo 

Che  i  secoli  adorar,  sarà  stoltezza, 

NuU'altro  più  che  ma(^stosa  fola. 

Cui  l'intelletto  non  perdona?  Dunque, 

Non  fu  divino  il  sangue  che  la  stanca 

Umanità  redense?  E  la  superbia 

Della  polve  che  pensa,  a  Dio  dà  legge? 


III. 


Che  mi  narraste  voi,  sparsi  volumi. 
Onde  ancor  mi  risuona  dalle  aperte 
Pagine  una  confusa  eco  di  tanta 
E  sì  diversa  sapienza?  E  quale 
Spirto  da  voi  mi  vien,  che  della  vita 
Nell'assiduo  conflitto  il  ben  m'apprenda? 
Fra  queste  molti  formi  ed  abbaglianti 
Parvenze,  onde  ciascuna  il  ver  si  noma, 
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Qual  darà  pace  a'  miei  lunghi  desiri  ? 

Altro  in  voi  non  ritrovo  che  i!  tormento 

Vigile  del  pensiero,  altro  che  il  muto 

Crepuscolo  del  dubbio.  A  chi  vi  scrisse 

Io  chiesi  invan,  nelle  gelide  notti, 

Quando  l'occhio  mortai  su  voi  languia, 

£  la  mia  mente  nel  segreto  eterno 

S'affisava  perduta,  invano  io  chiesi 

La  ragion  della  vita  e  della  morte. 

Al  sospiro  del  cor,  qual  mai  potea 

Far  risposta  l'arcana,  inesorata 

Fatalità  dell'Assoluto?  (2)  o  il  cieco 

Trapassar  dell'Idea  di  forma  in  forma. 

Di  sé,  con  lento  giro,  e  d'ogni  essenza 

Generatrice  ?  (3)  Allor  che  la  vasta  ombra 

Dell'infinito  sull'alma  s'aggrava, 

E  l'intelletto  il  vede,  e  noi  comprende, 

Ond'è  pien  di  spavento,  i  passi  miei 

Regger  può  forse  un  Ideale  ignoto?  (4) 

O  la  superba  nudità  dell'Io?  (5) 

A  terra,  o  meste  pagine,  che  raggio 

Mai  non  apriste  a  un  meditar  severo; 

O  gli  additate,  per  falso  barlume, 

Non  il  Dio  creatore,  il  Dio  vivente. 

Ma  la  Natura  che  si  svolve  e  muta 

Nella  Natura;  (6)  il  diventar  perenne 

De'  concetti  e  degli  enti;  e  in  guerra  alterna. 

L'essere  e  il  nulla!  —  Oh  almen,  ne' giorni  antichi. 

Pria  che  la  luce  dal  mistero  uscisse. 

Quando  appena  era  viva  in  un*  errante 

Libera  stirpe  l' immortai  promessa, 

Dalla  ragion  serena  un  più  potente 

Grido  fu  messo I  Là,  sotto  il  felice 

Ciel  della  Grecia,  la  spirtal  parola 
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Dì  Platone  rapìan  Taure  coiDmosse: 
£  splender  parve,  come  il  sol  diffuso 
Che  i  lauri  d'Acadèmo  illuminava 
£  il  portico  d'Atene.  A  lui  d'intorno 
La  giovenil  s'accolse  ardente  schiera; 
£  ne  sentìan  Talta  virtù  ne'  cori; 
Quand'ei  svelò  che  passa  e  muore  in  terra 
Ogni  bellezza,  e  verità  spi  vive 
Senz'ombra  né  tramonto,  in  quell'eterno 
Unico  bene  che  la  mente  adora. 
£  il  pensoso  discepolo  che,  avvolto 
In  umil  manto,  i  novi  accenti  udiva, 
D'altri  veri  presago,  a'  quai  dovea 
Negli  ambulacri  del  Liceo  dar  voce, 
Fra  sé  già  meditava  la  suprema 
Cagion  che  tutto  move,  onde  procede, 
£  a  cui  ritorna  il  tutto.  (7)  O  antichi  saggi, 
Che  la  diritta  via  segnaste  almeno, 
Chi  più  vi  cerca  per  salire  al  monte? 
Chi  sente  ancor  che  lassù  parla  Iddio? 


IV. 


Altro  calie,  altra  mèta.  Il  solitario 

Giovine,  che  al  confin  della  sua  stanca 
Primavera  ancor  tenta,  dubitando, 
Disfar  l'opra  di  Dio,  pallido  veglia 
Nell'alta  notte:  né  più  sui  deserti 
Volumi  il  meditante  occhio  sì  posa. 
Della  vita  mortai  scordò  la  guerra 
Cotid'iana;  e  di  soavi  affetti 
Corrispondenza,  e  carità  di  patria 
Son  muti;  o  solg  ne  rimane  un'ombra 
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Nel  riso  malinconico,  che  appena 

Gli  sfiora  il  labln-o  e  hà^<t.  —  Intanto  il  sonne 

All'opre  dona  tregua,  alla  fatica, 

Al  dolor  de'  vìventi:  passa  fl  nembo 

Xell'aér  senza  st^e,  e  par  che  rechi 

Al  del  turbato  della  terra  il  pianto. 

Arde  la  lampa;  ed  ei,  ne'  pensier  chiuso, 

Non  si  scote  al  balen,  non  ode  il  vento 

Che  batte  alle  sue  porte.  £  quando  oppresse 

Si  velan  le  pupille,  ecco,  quali  ombre 

Lievi,  apparir  le  immagini  perdute 

Dell'innocenza;  la  patema  casa, 

E  ì^aiuola  che  un  dì  gli  era  sì  vasta  ; 

I  fanciulli  compagni,  le  tranquille 
Gioie  del  focolare,  e,  qual  di  santa, 

II  mesto  e  grave  della  madre  aspetto. 
Come  del  legno  all'infranta  reliquia 
Un  disperato  naufrago  s'abbranca, 
Tal  essof  invan,  degl'infantili  amorì 
Invoca  il  gaudio  e  la  virtude:  tutto 
Ahi!  fini,  tutto  è  morto!  ,^8)  Il  dì  rivede. 
E  i'ora  è  il  loco  e  il  raggio  fiiggitivo 
Della  sera,  quand^ei  la  prima  volta 

Il  casto  vel  della  fede  in  che  nacque 

Sentì  cader  dalla  sua  mente;  e  luce 

Più  non  ebbe,  né  vita  la  parola 

Ch'egli  amando  credette,  la  parola 

Dei  Cristo!  Quel  che  pria,  nella  universa 

Natura  gli  fu  aperto,  e  la  vicenda 

Che  il  dì  mortai  congiunge  al  <fì  che  sorge 

Oltre  la  vita  senza  nube  alcuna, 

E  quelia  voce  che  ogni  duol  cancella. 

Che  solve  ogni  dubbiezza  all' intelletto, 

tlìc  benedice,  e  che  perdona  sempre. 
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Tutto  or  disparve;  o  non  è  più  che  l*eco 
D*una  memoria  che  passò.  —  La  notte 
Al  suo  fin  volge,  e  via  trascorre  il  nembo: 
La  lampa  arde  tuttor,  ma  Tafir  freddo 
Nella  stanza  di  lui  penetra.  Il  capo 
Fra  le  palme  nasconde:  in  queir obblìo, 
Che  non  è  àonno  né  riposo,  mira 
Apparenze  tremende  che  gli  fanno 
Bramar  l'usata  sua  tristezza  e  il  lungo 
Tedio  di  prima.  E  il  non  lontano  fato 
Gli  sovvien,  forse,  di  perduto  amico 
Che,  per  vii  dìsperanza  di  sé  stesso, 
Cercò  morte:  una  nuda  cameretta 
Ancor  vede,  ed  al  suol,  dal  rovesciato 
Seggio  sorretta  la  sanguigna  testa, 
Un  corpo  morto....  presso  a  lui^  segnate 
Di  sua  man  queste  note:  "  Non  é  vero 
Altro  che  il  nulla!  „  —  Dell'orrendo  scritto 
Ogni  sillaba  ha  vita,  e  lo  persegue  : 
U  suo  spirto  smarrito  agita  Pale 
Nella  region  della  follìa;  memorie, 
Affanni,  tutto  si  disperde;  e  come 
Il  tarlo  infaticato  che,  in  quell'ora, 
De  lo  scaffal  rode  l'assito,  il  suo 
Pensier  con  sorda  angoscia  lo  consuma, 
E  delirar  gli  pare.  —  Ma,  nel  cielo 
Bianca  una  striscia  annunzia  l'alba;  il  primo 
Sguardo  del  sol  ride  alla  terra  ancora,  . 
E  da  la  frasca  rugiadosa  uscita. 
La  mattutina  rondine  già  manda 
Il  consueto  suo  saluto  al  giorno. 


i^  M  Mr9  di  Dm 
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D'una  T^nTTTrfi  casa»  ove  E 
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Seder  sei  pia  roosfio 
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.^rir  la  ée<ie  e  la  sgeraB£i^  e  1  saixD.^ 
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£,  qual  nemico,  chi  più  in  alto  siede 
Ei  maledice.  Allo  scalpello  inerte 
Ch'ei  si  tien  presso  figge  il  guardo;  quasi 
Un  pugnai  fosse,  per  vibrarlo  il  leva, 
£  dal  cor  la  bestemmia  al  labbro  corre. 

Ond'è  quest'ira?  e  che  poter  fatale 
Così  lo  vince?...  Nel  sbttil  volume, 
Che  dinanzi  gli  s'apre,  il  seducente 
Sermon  d'un  mesto  senno  entro  i  ricordi 
Divini  infuse  le  mortali  stille  : 
Colui  che  disse  ch'Ei  venia  dal  Padre,  • 
Colui  che,  a  scampo  de'  fratelli,  offerse. 
Amando  e  perdonando,  il  sangue  suo; 
E  che  oranti  pur  ieri  avean  nomato 
La  sua  donna,  i  suoi  figli,  un  Dio  non  era; 
Era  un  uom,  come  lui.  —  Così  v'è  scritto. 

Quale,  talor,  l'elettrica  scintilla 
Dal  rotante  cristallo  si  sprigiona, 
E  fulmin  non  visibile,  attraversa 
In  un  batter  di  ciglio  i  nervi  e  Tossa 
Di  mille  e  mille  al  grande  arcano  intenti; 
Ratta  così  di  quel  maestro  arguto 
Trasvolò  la  parola  insidiosa, 
Trafisse  i  cori,  a'  timidi  intelletti 
De  l'umil  fede  la  virtù  rapìo. 
Come  i  fior  dalla  zolla  il  pie  villano. 
Ch'è  mai,  dunque,  la  vita?  e  qual  ragione 
Di  soffrir  la  conduce?  E  quando,  dove 
Gli  assidui  stenti,  il  duol  che  i  morituri 
Affatica,  avran  fine,  e  pace  avranno 
Nella  luce  immortai?  Perchè  Tartiero, 
Pur  or  pago  e  felice,  al  ciel  l'acceso 
Occhio  ancor  volgerebbe  ?  Perch'  egli  ama. 
Perchè  pur  trema  su  quei  cari  capi? 

Carcawo.  Poemetli,  ecc.  '  J° 
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Perchè  soffrir,  morire?...  Ei  più  non  vive 
Che  per  odio  e  per  fame;  e  vuole  un  giorno, 
Un  giorno  di  trionfo!  Alla  domane, 
Andrà  furtivo,  e  stringerà  le  destre 
D'altri  nati  a  sventura,  al  par  di  lui 
Pronti  allora  ed  al  ferro.  Di  fratelli 
Contro  fratelli  un' implacabil  guerra 
Comincia;  e  preme  sul  capo  ai  caduti 
Il  calcagno  de*  forti.  Ov'è  Colui 
Che  un  dì  parlò:  "  Beati  i  mansueti, 
**  Perch^essi  della  terra  avran  possesso?  „ 


VI. 

No!  Lo  spirto  di  Dio,  da  questa  creta 
Ch'Ei  plasmò  di  sua  man  non  si  divise, 
Per  il  novo  peccato.  Il  suo  pietoso 
Alito  spira^  che  governa  il  tempo 
E  le  vie  degli  umani.  —  Un  dì  il  profeta, 
Allo  scroscio  di  fólgori  cadenti. 
Udiva  un  cupo  rimugghiar  di  tuoni 
Su  la  terra  tremante;  ma  non  era 
QueUa  la  voce  che  venia  da*  cieli  : 
Un'aura  lieve  gli  passò  vicino. 
Né  fu  sospiro  mai  così  soave; 
Dio  nel  cor  gli  parlò  con  quel  sospiro.  (9) 
L'aura  celeste  or  mi  rinnova  quasi 
DellVinfinito  una  memoria;  e  dice 
Il  gemer  suo  qual  è  l'ascosa  luce 
Che  a  noi  vien  manco  nell'età  che  fugge, 
E  sì  vasta  ne  pare  e  sì  possente. 
Ma  r  incauto  mortai,  nella  delusa 
Ansia^  nel  cieco  ardor  che  Io  sospinge, 
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Non  ha  legge  che  il  senso;  e  nelle  cose 

Periture  con  lui  sé  stesso  adora, 

E  ciò  che  più  il  tormenta.  Oh!  dove  sei 

D'invisibili  mondi  aereo  spirto?  — 

Ditemi,  alteri  ingegni,  a  cui  fu  dato 

Agitar  forse,  non  aprir  quel  velo 

Che  il  divino  e  l'umano  ha  circonfuso  ; 

Nell'assidua  ricerca,  a  che  mai  l'irto 

Sillogismo  vi  trasse,  e  l'assioma 

Implacato?  Ancor  sento  quella  voce, 

Che  versando  nell'anima  il  suo  gelo, 

La  pace  mi  rapì,  come  fa  il  turbo 

L'ultime  foglie  del  morente  autunno. 

—  L'universo,  ei  m'han  detto,  è  di  latenti 

Primigenie  potenze  una  compage. 

Che  per  sé  stessa  vive;  l'agitato 

Etere  che  lo  fascia  e  lo  ricerca, 

Un'essenza  sottil;  la  forza  é  Dio, 

L'eternità  una  tomba.  —  A  tal  certezza 

Dunque  vi  guida  la  ragion?  Ma  dessa, 

Sorgendo  a  negar  Dio,  lo  noma  e  il  pensa  ; 

E  se  l'idea  di  Lui,  principio  eterno 

Dell'universo,  non  scendesse  come 

Unica  luce  all'anima  profonda, 

SM,  negar  lo  potrebbe?  Qual  primiera 

E  più  antica  ragion  l'avrìa  scoverto? 

Nel  confin  di  natura,  uman  pensiero 

Finger  non  può  quel  che  il  pensier  trapassa. 

Quanto  nel  mondo  ha  vita  e  senso  e  moto, 

Quanto  l'umanità  col  guardo  abbraccia, 

Quel  che  fu  generato  e  si  corrompe, 

Quel  ch'é,  ma  può  non  essere,  una  prima 

Cagion  disvela^  libera,  infinita. 

Onnipossente.  Ogni  creato  invoca 
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Uà  increato  Facitor;  ne  cosa 

V*ha  palpabile  e  salda,  cui  Testerna 

P'orza  non  tocchi  e  non  dissolva;  (io)  tutto 

Che  si  dissolve,  muor;  tutto  che  muore 

Era  nato,  e  nel  fin  prescritto  ha  posa, 

Sì  come  venne  dal  principio  suo. 

Crear  ciò  che  non  è,  solo  è  virtute 

Di  Lui  che  intende  e  sa;  che  pria  dell'opra. 

Vede  e  segna  dell'opra  ogni  confine; 

Come  la  informi,  e  come  indi,  perfetta, 

La  sosterrà.  Niun  mai  fé'  cosa  alcuna 

Se  non  chi  vuole  e  può:  ma  questa  inerte. 

Mole  diversa,  che  non  ha  volere. 

D'atomi  obbedienti  ordine  immenso, 

Che  mai  potrà  per  sé,  se  una  superna 

Mente  non  la  creò,  non  la  conduce? 

E  vorrà  l'uom,  quest'animata  argilla. 
Di  sua  ragione  e  libertà  sì  altero, 
Cercarne  il  fonte  là,  dove  non  era 
Libertà  né  ragion,  né  sarà  mai? 
No:  che  solo  posar  può  l'intelletto 
Nell'Intelletto  eterno,  ove  risplende 
La  verità.  Quinci,  fra  cielo  e  terra 
Furo  aperte  le  vie;  quinci  ogni  moto 
Comincia  ed  ogni  amore;  e  vi  ritorna 
Come  a  sua  mèta.  Ma  il  pensier  di  Lui 
Che  prescrisse  il  cammin  dell'universo, 
Segnò  del  pari  il  suo  confine  ad  ogni 
Creata  mente;  e  fin  che  si  riveste 
Di  mortai  velo,  l'alma  disiosa 
Contempla  V  infinito  e  noi  penetra  ; 
Ond^è  scarso  all'ardor,  che  in  lei  non  tace, 
O^ni  splendor  di  vero,  altro  che  quella 
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Dell*  Uno  e  Trino  coeterna  luce, 

In  cui  sempre  si  affisa^  e  pur  si  perde! 

Sol  Ei  che  disse:  —  Io  son  Quegli  che  sono  — 

Potea  gli  abissi  del  mistero  eterno 

Aprir  col  raggio  della  fede!  —  Oh!  vieni, 

Ardito  fabbro  di  responsi  umani, 

Che,  quasi  per  obblio,  pronunzi  ancora 

D^ogni  nome  il  più  santo,  oh!  vieni,  e  vedi 

Là,  di  povera  chiesa  al  noto  altare, 

Una  madre  guidar  la  sua  deserta 

Famiglia  d'orfanelli.  A  lei  d'intorno, 

Tutti  sul  freddo  sasso  inginocchiati, 

Cercan  con  gli  occhi  di  fidanza  pieni 

Nel  divin  Figlio,  onde  la  santa  imago 

Lor  sorge  innanzi  crocifissa,  un  padre; 

£  si  ricordan  della  sua  promessa, 

Quella  preghiera  ridicendo  insieme 

Ch'Egli  al  mondo  insegnò.  L'umil  famiglia 

Sa  che  il  Cristo  dal  cielo  a  lei  riguarda. 

Unico  intercessor  fra  l'uomo  e  Dio. 

Ma  l'occhio  tuo  non  giunge  insino  a  Lui: 

Dell'infinito  con  la  terra  il  sacro 

Abbracciamento  tu  rifiuti,  o  sofo! 

Per  te  il  pregar  non  è  che  il  timoroso 

Dei  deboli  lamento*  E  quale,  dimmi, 

Qual  padre  è  il  Dio,  che  tu  negar  non  osi? 


VII. 

Tra  il  desir  della  fede  ancor  non  pago, 
E  l'impotenza  di  nutrirne  l'opre. 
Il  dubitante  secolo,  di  grandi 
Arcani  cercator,  consuma  il  corso. 
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Alta  la  fronte,  e  col  sublime  affanno 

Del  saper  che  lo  guida,  alcun  trascorre 

Sovra  la  terra  che  gli  estinti  alberga, 

Immemore  del  cor,  che  soffre  ed  ama 

Infin  che  muore.  Altri  con  sé  trascina 

Nel  suo  rapido  volo  aurea  fortuna, 

O  quell'astro  gentil  ch'ultimo  cade, 

E  gloria  ha  nome.  Pur,  della  vivente 

Moltitudine  a  Dio,  da  questa  nebbia 

Che  lenta  la  ricopre,  il  prego  ascende 

Né  dalla  umanità,  che  al  suo  fin  move, 

Il  pensiero  di  Lui  mai  si  cancella. 

Egli  è  dell'alma  il  gemito  supremo, 

È  il  grido  dell'amor,  che  in  Lui  soltanto 

S'eterna  e  posa.  Fin  che  il  suo  gran  nome 

Viva,  e  il  pronunzi  una  mortai  favella. 

Sempre  l'uom  cercherà  con  gli  occhi  il  cielo. 

Con  la  sua  prece  Iddio  !  Cadono  gli  anni, 

L'un  dì  l'altro  divora;  ma  sul  vasto 

Insonne  oceano  dell'età,  siccome 

La  messaggera  che  dall'arca  uscio, 

Ancor  si  libra  sulle  candid'  ale 

La  speranza.  E  se  il  tempio  d'una  tetra 

Ombra  si  copra,  e  vi  dispieghi  il  freddo 

Suo  vel  la  solitudine  e  il  silenzio, 

Se  appena  accanto  al  santuario  tremi 

Moribonda  fiammella,  or  ben,  che  importa? 

Il  tempio  del  Signore  é  l'universo; 

Non  son  più  solo,  é  Dio  con  me!  —  Nel  mezzo 

Dei  superbi  felici,  a  cui  fortuna 

Arbitra  ride,  e  van  colmi  d'obblio; 

Fra  gli  esuli  che  posan  su  straniero 

Limitar  taciturni,  il  confin  sacro 

Della  patria  perduta  invidiando, 
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E  il  dolce  nome  della  propria  gente; 
Dal  procace  tumulto  e  dalla  folle 
Danza  che  passa  in  sulla  terra,  dove 
Batte  di  morte  il  pie;  dall'infeconda 
Fatica  del  pensier,  da'  sogni  istessi 
In  che  sovente  la  ragion  s'acqueta, 
Il  commosso  mio  spirto  a  Lui  ritorna. 
Sovra  le  glorie  e  le  sciagure  umane 
Egli  è  la  luce,  è  l'astro  della  vita 
Che  tramonto  non  teme;  e  fuor  che  in  una 
Buia  plaga  letal,  dove  un  dì  pose 
Satana  la  sua  stanza,  fuor  che  in  quella 
Notte  del  nulla,  al  cielo  ed  alla  terra. 
Nel  tempo  eterno,  il  sol  di  Dio  risplendel 
Lassù,  all'azzurra  costellata  vòlta 
Che  i  mondi  abbraccia,  non  levasti  mai 
L'occhio  amoroso?  Quell'erranti  sfere 
Di  fiamma,  quel  seren  puro,  infinito. 
Quel  sonno  della  luce  che  non  muore, 
Quella  mirìade  di  mondi  futuri 
Che  il  suo  pensier  disseminò  sull'etra. 
Non  ti  parlan  di  Dio?  Fórse  dal  ciglio 
Una  lagrima  tergi,  e  tu  noi  sai. 
Divina  luce,  o  Verità!  Te  il  grande 
Solitario  d'Arcetri,  (11)  col  profondo 
Sguardo  dell'intelletto,  innanzi  l'ora 
Contemplò,  quando  al  cielo,  usata  stanza 
De'  suoi  pensieri,  le  pupille  mute 
Volgea,  movendo  con  incerto  piede 
Per  l'erboso  sentier  del  career  suo. 
Reggeva  il  passo  dell'austero  vecchio 
Il  suo  più  fido  alunno;  e  a  lui  temprando 
L'amare  rimembranze  e  la  già  stanca 
Ira  del  cor,  ne  raccogliea  l'estrema 
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Solenne  voce  :  —  "Io  primo,  del  sistema 
Sdegnai  l'arbitrio,  e  opposi  airaccigliata 
Autorità  del  Peripato  i  dritti 
Della  sensata  esperienza;  e  a  schermo 
De  le  riprove,  la  ragion  secura. 
Ma  i  sommi  veri,  preziose  gemme 
Dell'alma,  interrogai-;  lievi  stimando 
E  fuggevoli  ludi  i  miei  concetti 
In  faccia  al  raggio  dell'Eterna  Mente. 
Dio  mi  lesse  nel  cor,  quando  scrutai 
L'armonie  delle  sfere:  invan  l'umana 
Inscienza,  il  rancor,    la  paurosa 
Condanna,  e  nella  mia  stagion  caduca 
L'abbandono/  il  silenzio,  e  queste  mura 
Che  mi  tengon  captivo,  han  fatto  inciampo 
Alla  chiarezza  di  quel  vero  invitto 
Che  mi  venia  nelFalina.  Al  suo  principio 
Fa  ritorno  lo  spirto,  allor  che  vuole 
Comprender  ciò  che  vede;  e  Dio  gli  appare 
In  fin  di  tutto!  Così  me  sostenne 
La  ragion,  eh' è  suo  dono,  insino  a  Lui; 
Ma  ora  ch'Ei  mi  chiama  alla  sua  pace, 
Altro  non  chiedo  più  che  veder  presto  • 
La  prima  luce  che  per  sé  risplende, 
Centro  d'ogni  certezza,  e  d'ogni  fede.  „  — 
E  tal  rese  all'Eterno  la  veggente 
Anima  il  grande  che  credette  e  seppe. 


Vili. 

La  stirpe  intanto  dell'antico  Adamo, 
Nel  memore  viaggio,  sotto  al  fascio 
Del  promesso  dolor  s'incurva  ancora; 
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E  ancor  ritesse  de  le  sue  speranze  * 

I^'aerea  zona.  Essa  rinnova,  e  pensa 

I  giorni  inenarrabili  che  furo. 

Perchè  si  tace  la  devota  squilla 

Del  santuario?  perchè  al  piede  accorre 

Dei  nudi  altari,  e  alla  cattedra  intorno 

Del  p'astor  malinconico  s'accoglie 

Questa  famiglia,  che  dal  cielo  prega 

Di  vivere  e  d'amar?  Qual  grave  e  lenta 

Parola  echeggia  sotto  l'ampie  vòlte, 

Mentre  vedova  appar  del  suo  portato 

Un'umil  croce?  —  Non  suonò  giammai 

Sì  mesta,  da  quel  dì  che  il  Libro  santo 

Narrò  l'amore  ed  il  dolor  d'un  Dio.  (12) 

Al  primo  dì  degli  àzzimi,  venuti 

"  Al  Maèstro,  così  l' interrogàro 

"  I  discepoli  suoi:  Dove  ti  piace 

'*  Che  ne  rechiamo  ad  apprestar  la  Pasqua? 

"  E  rispose  Gesù:  Nella  cittade 

**  Ad  un  che  incontro  vi  verrà,  parlate: 

'*  A  te  il  Maestro  qui  ne  manda,  e  questo 

*  Per  noi  ti  dice:  —  Il  mio  tempo  è  vicino; 

"  Io  la  pasqua  farò  nella  tua  casa 

"  Co'  discepoli  miei.  —  Partìano;  e  come 

'  Loro  impose  Gesù,  compivan  l'opra, 

'^  La  pasqua  apparecchiando.  Indi,  caduta 

*^  La  sera,  del  Maestro  in  compagnia^ 

"  Sorgìunser  gli  altri:  ed  Egli  ancor  sedette 

"  Co'  dodici  alla  mensa.  Or  mentre  ancora 

**  Mangiavan  essi  :  In  verità,  vi  dico, 

'*  Uno  di  voi  mi  tradirà,  —  sclamava. 

"  Contristati  altamente  ei  si  guardàro; 

"  E  rispondea  ciascun  :  Son  io.  Signore  ?  — 
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*  Ma  Gesù  ripigliò:  —  Colui  che  vuole 
"  Tradirmi,  meco  nel  piatte!  la  mano 

'*  Intinge:  ora,  colà  dove  fu  scritto, 

**  Il  Figliuolo  dell' uom  segue  sua  via; 

"  Ma  sciagura  a  colui  che  avrà  tradito 

'*  Il  Figliuolo  dell'uom!  Meglio,  se  desso 

"  Nato  non  fosse  mai.  —  Giuda,  che  pronto 

"  Era  a  tradirlo,  dimandò:  Maestro, 

'*  Son  io  forse?  E  il  Maestro:  Tu  il  dicesti.  — 

*  Innanzi  che  la  cena  al  fin  venisse, 

*  Prese  Gesù  del  pane,  e  poi  che  l'ebbe 
"  Benedetto,  lo  franse^  e  lo  partìa 

"  A*  discepoli  suoi.  ~  Prendete,  Ei  disse, 
"  E  mangiate;  che  questo  è  il  corpo  mio.  — 
"  Indi  tolta  la  coppa,  atti  di  grazie 

*  Rese,  e  la  pòrse  lor  così  parlando: 

"  ^  Bevete  tutti,  che  il  mio  sangue. è  questo, 
"  Il  testamento  novo;  e  sarà  sparso 
"  Per  molti,  ond'abbian  d'ogni  lor  peccato 
"  Mercede.  Ormai  del  frutto  della  vite 

*  Non  berrò  più,  vi  dico,  infino  al  giorno 

"  Ch'io  non  ne  gusti  àncora  insieme  a  voi 

*  Nel  regno  del  mio  Padre.  —  E  poi  che  tutti 
^  Il  cantico  ebber  detto,  uscian  con  lui; 

"  E  venner  fino  al  monte  degli  ulivi.  „ 

Al  rammentar  delle  parole  sante. 
Conservatrici  dell'alto  mistero 
Che  d'amor  la  più  grande*  opra  nasconde, 
Si  curvò  la  mia  fronte;  e  nel  commosso 
Spirto,  che  ancor  lo  spasimo  sentia 
De'  dubbi  antichi,  la  virtù  soave 
D'un  ineflfabil  gaudio  si  diffuse: 
E  forse  il  don  della  tua  fede,  o  Dio?... 
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Ma  l'assorto  pensier,  da  questa  pace 
Tornando  al  senso  della  vita,  il  sacro 
Ministro  udì,  che  a  raccontar  seguiva 
Del  divino  Innocente  il  dì  supremo  : 
£d  i  soldati  allor  traeano  in  mezzo 

**  Del  pretorio  Gesù,  fin  che  l'intera 

^  Coorte  si  raccolse  a  lui  d'intorno. 

'^  Lo  denudàro,  d'un  purpureo  manto 

**  A  scherno  il  ricoversero;  e  di  spine 

"  Attorta  una  corona,  al  capo  suo 

"  La  cingeano;  indi  a  forza  nella  destra 

"  Gli  posero  una  canna,  a  lui  dinanzi 

"  I  ginocchi  piegando,  e  in  questa  forma 

"  Lo  deridean  :  Re  de'  Giudei,  salute  I  — 

**  £  sputarongli  in  viso,  e  della  canna 

^  Armandosi,  menavan  fieri  colpi 

"  Sulla  sua  testa.  Alfin,  poiché  di  lui 

"  Fecer  così  ludibrio,  gli  strappàro 

'^  Il  mantello  di  porpora;  e  di  novo 

'^  Della  sua  veste  lo  coprian,  movendo 

*  Per  configgerlo  in  croce.  Ecco,  all'uscire, 
^  Un  uomo  Cireneo,  Simon  nomato, 

*  Venne  loro  a  rincontro;  e  in  su  le  spalle 

*  Ei  gli  gravàro  di  Gesù  la  croce. 

"  Così  al  loco  che  Golgota  si  appella 

"  Giunsero.  E  là  venuti,  alle  sue  labbra 

"  Del  vino  presentar,  misto  di  fiele: 

'^  Appena  ei  ne  gustò,  ma  ber  non  volle. 

"  Ed  essi  allor,  confitto  in  sulla  croce, 

'^  L'innalzàro,  spartendosi  alla  sorte 

**  Le  vestimenta  sue,  perchè  compiuto 

'^  Fosse  di  lui  quel  che  il  profeta  disse: 

*  —  E  i  vestimenti  miei  fra  lor  divisi, 
"  Sulla  tunica  mia  gittàr  la  sorte.  — 


-LS!^ 
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"  Dipoi,  seduti  stavansi  i  soldati 
'*  A  custodia.  E  sul  capo  al  crocifisso 
"  Queste  parole  furori  scritte,  ond'era 
"  Nunziata  la  ragion  della  sua  morte: 
"  Gesù  di  Nazareth,  re  de'  Giudei. 
"  E  crocifìssi  avean  nell'ora  istessa 
"  Due  ladroni  con  lui;  a  destra  l'uno, 

*  L'altro  a  sinistra.  Ma  color  che  intanto 
**  Di  là  passavan,  crollando  la  testa, 

"  Bestemmiavano  a  lui:  Tu  che  distruggi 

*  Il  tempio  del  Signor,  (dicevan  essi), 
"  E  in  dì  tre  lo  rialzi,  or  te  medesimo 
"  Salva;  se  il  figlio  sei  di  Dio,  discendi 

*  Dalla  croce.  —  E  mettevanlo  in  deriso 
"  I  capi  sacerdoti,  e  in  un  gli  scribi 

"  E  i  seniori  del  popolo:  Egli  seppe 

"  Gli  altri  salvar,  né  può  salvar  sé  stesso: 

"  S'egli  é  re  d'Israel,  da  quella  croce 

"  Scenda,  e  in  lui  porrem  fede:  Egli  s'attende 

"  Il  soccorso  di  Dio:  che  Dio  s'affretti 

"  A  liberarlo,  se  pur  l'ama,  e  vero 

"  È  quel  ch^esso  diceva:  Io  son  di  Dio 

"  Il  Figliuolo.  —  Di  questo,  parimente 

"  I  due  ladroni  con  lui  crocifissi 

"  Gli  davano  cagione.  —  Or,  di  tenèbre, 

"  Dall'ora  sesta  fino  all'ora  nona, 

"  Tutta  la  terra  fu  coperta.  E  verso 

"  La  nona  ora,  Gesìi,  con  forte  voce: 

**  —  Mio  Dio!  Mio  Dio!  perchè  tu  m'abbandoni? 

"  Scjamò.  Di  quei  che  accolti  eran  là  presso, 

"  E  queste  voci  udir,  diceano  alcuni  : 

"  —  Invoca  Elia  costui.  —  Corse  un  di  loro 

*  In  traccia  d'una  spugna,  e  poi  che  l'ebbe 

*  Imbevuta  d'aceto,  a  lui  la  pòrse 


1^. 
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"  Perchè  bevesse.  Altri  seguìan  fra  loro: 

«  —  Vediam  se  a  liberarlo  Elia  ne  viene.   — 

"  Allor  Gesù,  mettendo  un  alto  grido, 

"  Spirò.  —  Da  sommo  ad  imo,  in  quell'istante, 

"  Il  vel  del  tempio  si  squarciò  ;  la  terra 

"  Tremò,  le  pietre  si  spezzare;  e  aperte 

'*  Le  tombe,  uomini  santi  ch'eran  morti 

"  Risuscitar  :  da'  lor  sepolcri  usciti, 

"  Nella  santa  città  fecer  ritorno, 

*  Ed  apparvero  a  molti.  Il  centurione 

'*  Frattanto,  e  quei  che  di  Gesù  custodi 

'*  Eran  con  lui,  tremar  la  terra  intorno 

"  Mirando,  e  testimoni  all'altre  cose, 

"  Pieni  d'alto  spavento,  ivan  dicendo: 

"  —  Per  certo,  era  quest'uom  Figlio  di  Dio.  — 

"  E  stavan  molte  donne,  un  po'  da  lunge, 

^  Che  dalla  Galilea,  fino  a  quel  giorno, 

'*  Eran  venute  di  Gesù  seguaci.  „ 


IX. 

Anch'io  piansi  e  credei I  Serbami,  o  Dio, 
Fin  che  tramonti  l'ultimo  mio  sole. 
La  fede  di  quell'ora.  A'  passi  miei 
Segna  intanto  la  via  che,  dopo  il  lungo 
De'  secoli  invocar.  Tu  ne  schiudesti, 
L'umile  via  del  pellegrin  che  move 
Alla  tua  verità.  Se  a  noi  d'intorno 
Suoni  il  riso  beffardo,  o  la  delira 
Bestemmia  echeggi,  fa  che  il  cor  securo, 
Visitato  da  Te,  più  non  affretti 
Il  batter  suo;  ma  lo  riscota  appena, 
Gelid'aura  che  passa,  E  Tu,  ohe  solo 
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Ne  spirasti  d'amor  l'alta  possanza, 
Ravviva  questa  fiamma  in  ogni  petto: 
Che  volontà  d'amor  mai  non  s'ammorza!  > 
Carità  veglia  nella  casa  e  prcoa^ 
Sorge  £  aunfattllie  nella  patria.  Un  giorno 
^Ua  ci  apprese  di  fratelli  il  nome; 
E  da  quel  sacro  dì,  forti  e  volenti, 
Tutti  liberi  in  essa,  uguali  tutti. 
Noi  viviamo  in  un  dritto  e  in  una  fede. 
Essa  gl'infanti  adduce  sotto  l'ala 
D'una  pietà  quasi  materna;  il  primo 
Sospir  dell'alme,  che  non  mente  mai, 
Fa  benedetto,  e  di  perenne  assenso 
Immortale  lo  rende;  onde  quel  nodo. 
Che  si  scrive  nel  ciel,  divien  suggello 
Al  giure  uman  che  le  città  conserva. 
Se  gli  erranti  consiglia,  è  mite,  onesta 
La  sua  loquela;  perchè  sa  che  Dio 
A  un  empio  zelo  che  il  furor  prepara 
Maledice!  e  ancor  fuma  a  Lui  dinanzi 
Il  primo  sangue  che  la  terra  bevve. 
Né  di  ferro  mortale  accinge  il  fianco 
Il  ministro  del  ciel:  non  è  il  suo  regno, 
Non  è  quaggiù!  Ma  gli  francheggia  il  core 
Usbergo  di  giustizia,  e  dello  spirto 
Iddio  gli  die'  la  spada,  il  verbo  suo,  (13) 
Che  se  la  terra,  a  noi  donata,  usurpi 
Gente  cui  sembra  angusto  il  suo  confine. 
Carità  del  natio  loco  rinfiamma 
Ogni  libero  petto;  come  allora 
Che  armò  la  destra  a  Gedeone  è  a' suoi 
Trecento  forti,  nella  terra  avita 
Pellegrini  guerrieri  ;  e  gli  alti  esempi 
Rinnova  ch'eternar,  del  Siro  a  fronte, 


//  libro  di  Dio  159 

La  Maccabea  falange.  Benedette 

L'alme  de'  generosi,  che  a  battaglia 

Sfidan  de'  patrii  fiumi  in  sulle  sponde 

L'accampato  straniero  I  in  ogni  etade 

Fian  sacre  Tossm  <ie'  caduti  eroi, 

Infìno  al  dì  che  sorgeranno  ancofw. 

Come  dopo  il  riposo.  Ed  or  lo  spirto 

Del  Cristo,  che  ne  disse  a  Lui  fratelli, 

Da  quel  remoto  lido  ascoso  pria, 

Già  cancellò,  con  sangue  ahi!  troppo  largo. 

L'empia  vergogna  del  servaggio.  A  tutti 

Il  riscatto  annunziò:  dinanzi  a  Lui, 

In  sua  giustizia,  in  sua  mercede  invitto. 

Taccia  il  romor  de'  popoli,  siccome 

L'immenso  mare;  e  la  sua  gloria  sia 

Quasi  manto  alla  terra,  in  ogni  parte 

Ove  nasce  il  mattin,  cade  la  sera.  (14) 

Ne^  preparati  solchi  i  rivi  suoi 

Cresceran  lieti  germi;  rivestite 

Di  greggi  le  pianure  esulteranno, 

£  d'ampia  messe  riderà  la  valle. 

L'inno  ascoltando  de'  suoi  ngli.  —  Il  giorno 

Ch'Egli  promise  ancor  non  venne;  eppure 

Può  chi  ben  guarda  salutar  l'aurora 

Che  già  ne  splende  sovra  l'alte  cime. 

Né  grave  intanto  l'aspettar  ci  sia: 

Al  giusto,  che  del  ver  la  pace  aspetta. 

Dolce  è  il  soffrir!  Che  mai  saper  presume 

Uom  che  mai  non  sofferse?...  In  faccia  a  Dio 

Perchè  dunque  il  mortai,  quasi  a  disfida. 

S'accampa?  Ahi!  più  non  sa  che  l'intelletto, 

Onde  or  tanto  si  leva,  è  una  favilla . 

Da  quell'eterno  lume  dipartita; 

Né  sente  che  V  ardore,  ond'  ei  de'  vasti 
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Mondi  rifruga  le  cagioni  occulte, 
E  r  immortai  desio,  che  riconduce 
Al  suo  principio  ogni  creata  cosa. 

O  tu,  che  passi  in  sulla  terra  un  giorno, 
O  tormentato  dal  saper,  le  vie 
Del  Signor  sono  molte;  ed  al  profondo 
Occhio  del  tuo  pensier  tutte  Ei  le  schiuse. 
Va,  segui,  scruta  ogni  ente  ed  ogni  forza 
Non  visibil  del  mondo:  tu  ne  vai 
Libero  per  un  mar  senza  confini. 
Come  all'aquila  il  voi.  Dio  ti  concesse 
Il  sospiro  dell'anima,  che  varca 
L'eternità  I  Di  tua  ragione  il  dritto 
Integro  serba  ;  ed  allor  fia  che  dessa 
Di  luce  in  luce  fino  a  Lui  ti  guidi, 
Coll'arbitro  voler,  eh' è  tua  fortezza 
E  tua  virtù.  Ma,  dopo  l'inquieta 
Tua  notte,  quando  sia  vicino  il  sole 
Che  ti  snebbii  alla  mente  ogni  mistero, 
De'  tuoi  primieri  di  con  la  speranza, 
Sul  libro  del  Signore  il  capo  stanco 
Allor  dechina  mestamente,  e  muori. 


NOTE. 

(i)  Pag.  136.  Vedi  Apocalypsis  S.  Joann.  Ap ,  e.  IV,  v.  io. 

Procedebant  viginti  quatuor  seniores  ante  sedentem  in  throno,  et 
adorabant  viventem  in  saecula  saeculorum  ;  et  mittebant  coronas  suas  ante 
thronum,  dicentes:  "  Dignud  est  Domine  Deus  noster,  accipere  gloiiam  et 
honorem  et  virtutem.  „ 

(a)  Pag.  140.  Sì  allude  a'  più  celebri  sistemi  della  filosofia  panteistica. 

(3)        ivi.       L'Hegel  riduce  tutto  all'idea  che  diventa:  le  idee  sono'le 
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essenze  delle  cose;  il  diventare  è  un  mezzo  fra  il  nulla  e  ciò  che  diventa; 
l'idea  diventa  soggette  ed  oggetto,  ente  e  nulla,  relativo  e  assoluto.  ~  Il 
Feuerbach  scrisse:  "  L'uomo  solo  è,  e  dev'essere  il  nostro  Dio,  giudice 
nostro,  nostro  redentore.  ,  (Vedi  Conti,  Storia  dtUa  JUo»oJim,  Voi.  II). 

(4)  Pag.  140.  Cosi  scriveva  il  Renan  (ÉiutUs  d'hiat.  rH^isuag^  p.  419): 
"  Dieu,  providence,  immortalité,  autant  de  bons  vieuz  mots,  un  peu  lourds 
peut-étre,  que  la  philosophie  interpreterà  dans  des  sens  de  plus  en  plus 
raffinés,  mais  qu'elle  ne  remplacera  jamais  avec  avantage.  Sous  une  forme 
ou  sous  une  autre,  Dieu  sera  toujours  le  résumé  de  nos  besoins  suprasen» 
sìbles,  la  catégorit  dt  Vidial^  (c'est-à«dire  la  forme  sous  laqnelle  nous 
conce vons  l'idéal).  , 

(^  Ivi.  Il  Fichte  affermò  V  Io  assoluto,  ente  potenziale  che,  per 
avere  coscienza  di  sé,  svolge  il  pensiero;  e  pone  sé  stesso  contro  al  mom-Io, 
che  esiste  contemporaneamente  :  tutte  le  cose  pensabili  (e  Dio  stesso)  sono 
manifestazioni  dell'attività  dell'Io.  —  Per  lo  Schelling,  l'assoluto  é  VidtHtiià; 
l'identità  perfetta  di  tutte  le  cose  e  di  tutte  le  idee. 

(6)  Ivi.  Lo  Spinosa  distingue  la  natura  naturantt  e  la  naiura  na- 
iurcUa.  "  Id  quod  in  se  est,  et  per  se  coacipitur,  siVe  talia  substantia 
attributa,  quae  aeternam  et  infinitam  substantiam  exprimant,  hoc  est  Deus. 
—  "Et  omne  quod  ex  necessitate  Dei  natur.ie,  sive  unius  cujusque  Dei 
attributorum  sequitur,  hoc  est  omnes  Dei  attributorum  modos.  ,  {E^kiea,  I, 
pr.  a8,  39). 

(7)  Pag*  H^'  Platone  aprì  la  sua  scuola  ne*  sobborghi  d'Atene,  in  un 
ginnasio 'detto  Academia,  fra  bei  giardini.  —  Ari.stotile  stette,  per  lunghi 
anni,  alla  scuola  di  Platone;  e  usò  poi  filosofare  sotto  il  portico 
del  Liceo. 

(8)  Pag.  142.  Vedi  lo  scritto  di  Th.  Jouffroy,  pubblicato  dopo  la  sua 
morte:  Z>#  VorganiscUìcn  des  sciences  philosophiqugs.  In  esso  il  filosofo  parla 
dello  stato  dell'animo  suo,  dopo  rigettata  l'autorità  della  fede:  "  Ce  moment 
fut  affreux;  il  me  sembla  sentir  ma  première  vie,  si  riante  et  si  pleine, 
s'éteindre,  et  derrière  moi  s'en  ouvrir  une  autre  sombre  et  dépeuplée,  où 
désormais  j'allais  vivre  seul,  seul  avec  ma  fatale  pensée  qui  venait  de  m'y 
exiler,  et  que  j'étais  tenté  de  maudire.  Les  jours  qui  suivirent  cette 
découverte  furent  les  plus  tristes  da  ma  vie.  Dire  de  quels  mouvements  ils 
furent  agités  serait  trop  long....  mon  àme  ne  pouvait  s'accoutumer  à  un  état 
si  peu  fait  pour  la  faiblesse  humaine:  par  des  retours  violents  elle  cherchait 
à  regagner  les  rivages  qu'elle  avait  perdus,  eCc. 

(9)  Pag.  146.  Vedi  Bibita,  lib.  III.  Reg.,  e.  XIX,  v.  11  e  xa: 

*  Et  post  spiritum,  commotio:  non  in  commotione  Dominus.  Et  post 
ignem,  sibilus  aurae  tennis.  —  Quod  cum  audisset  Elias,  operuit  vultum 
suum  pallio....  , 

(io)  Pag.  148.  Vedi  Lactantii  InatiM,,  lib.  II,  e.  9: 

*  Quid  quid  est  solido  et  contrectabili  corpore,  accipit  externam  vini. 
Quod  accipit  vim  dissolubile  est.  Quod  ortum  est  habuit  fontem  unde 
oriretur;  id  est  factorem  aliquem  sentientem,  providum,  peritumque  faciendi. 
Is  est  profecto,  et  nuUus    alius,   quam   Deus  ;  qui   quoniam   sensu,  ratione, 

Gargano.  Poemetli,  ecc.  11 


102  //  libro  di  Dio 

providentia,  potestate,  virtute,  praeditus  est,  et  animantia  et  inanima  creare 
et  affìcere  potest,  quia  tenet  quomodo  quidque  sit  faciendam.  , 

(il)  Pag.  151.  Il  Viviani,  nel  racconto  della  vita  del  suo  immortale 
maestro,  narra  come  visitasse  il  Galilei  nella  villa  d*Arcetri  ;  passando,  si 
può  dire,  con  lui  "  ben  trenta  mesi,  sino  all'ultimo  respiro  della  sua  vita.  „ 
Egli  scrive  che  "  con  filosofica  e  cristiana  costanza  rendè  l'anima  al  suo 
Creatore,  inviandosi  questa  a  godere  e  a  rimirar  più  d'appresso  quelle 
eterne  maraviglie,  ch'ella  con  tanta  avidità  e  impazienza  aveva  procurato 
per  mezzo  di  fragile  artifizio  di  avvicinare  agli  occhi  di  noi  mortali.  „ 

Non  credo  poi  di  tralasciare,  quanto  alla  opinione  religiosa  di  Galileo^ 
ciò  ch'egli  stesso  scriveva,  in  una  lettera  a  Nicolò  Fabricio  di  Peiresc^  data 
d'Arcetri,  il  ai  febbraio  1635,  pochi  anni  innanzi  la  sua  morte:  (V.  Opere 
di  Galilei,  edizione  completa,  Firenze,  1856.  Voi.  V.  Supplemento,  a  pag.  363)  : 
"  Due  conforti  m'assistono  perpetuamente  :  l'uno  è  che  nella  lettura  di  tutte 
l'opere  mie,  non  sarà  chi  trovar  possa  pur  minima  ombra  di  cosa  che 
declini  dalla  pietà  e  dalla  riverenza  di  Santa  Chiesa;  l'altro  è  la  propria 
coscienza,  da  me  solo  pienamente  conosciuta  in  terra,  e  in  cielo  da  Dio,  che 
ben  comprende  che  nella  causa  per  la  quale  io  patisco,  molti  ben  più 
dottamente,  ma  niuno  anco  de' Santi  Padri,  piìi  piamente,  né  con  maggiore, 
zelo  verso  Santa  Chiesa,  né  insomma  con  più  santa  intenzione  di  me, 
avrebbe  potuto  procedere  e  parlare  :  la  qual  mia  religiosissima  e  santissima 
mente,  quanto  più  limpida  apparirebbe  quando  fossero  esposte  in  palese 
le  calunnie,  le  fraudi,  gli  stratagemmi,  e  gì'  inganni  che  dieciotto  anni  fa 
furono  usati  in  Roma,  per  abbagliar  la  vista  de*  superiori  !...  ecc.  t 

Vedi  anche:  Conti,  Storia  della  filosofia,  voi.  II,  pag.  326. 

(la)  Pag.  153.  Vedi  Evang.  sec.  Matthaeum,  e.  XXVI,  v.  17-31;  e  e.  XXVII, 
v.  37.56: 

Forse  il  tradurre  in  forma  quasi  letterale  questi  due  tratti  della  storia 
evangelica,  anzi  che  esporli  in  istile  poetico,  parrà  un  ardimento  :  ma , 
lasciando  stare  che  questa  forma  risponde  meglio  al  concetto  del  Carme, 
pensai  che  nessuna  descrizione,  per  quanto  eletta^  potesse  avere  piiù  efficacia 
d'una  semplice  interpretazione  del  testo  sacro. 

(13)  Pag.  158.  Vedi  Ep.  Pquli  Ap.  ad  Ephesios^  e.  VI,  v.  17  : 

"  Et  galeam  salutis  assumite  et  gladium  spiritus,  quod  est  verbum  Dei.  „ 

(i4)^Pag.  159.  Vedi  Lib.  Psalm.,  LXIV,  v.  7-14. 

"  Praeparans  montem  in  virtute  tua,  accinctus  potentia,  qui  conturbas 
profundum  maris,  sonum  fluctuum  ejus. 

"  Turbabuntur  gentes,  et  titnebunt  qui  habitant  terminos  a  signis  tuis: 
exitus  matutini  et  vespere,  delectabis.  „ 
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NOTA.. 

Nella  presente  Edizione  non  si  credette  di  ommettere  questo  poemetto 
inedito,  benché  incompleto  che,  per  giudizio  d'egregi  amici,  *  unisce  all'ispi- 
razione del  più  schietto  amor  patrio  una  forma  semplice  ed  elegante.  „ 
—  Vi  sono  dipinti  i  giorni  che  precedettero  la  guerra  nazionale  del  iQSg,  e 
doveva  narrare,  secondo  il  concetto  dell'Autore,  le  vicende,  l'amore  e  la 
morte  d'un  giovane  lombardo  che  vi  prese  parte. 
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I. 
PRUDENTIA. 

Salutava  del  sole  il  primo  sguardo 
L'alte  cime  de'  monti  ;  e  l'aura  fresca 
Mattinai  promettea  sereno  il  giorno 
A  la  bella  contrada,  che  del  Lambro 
E  dell'Adda  fra  il  doppio  abbracciamento 
A  pie  delle  Lombarde  alpi  riposa. 
Perdeano  il  verde  il  bosco  e  la  campagna 
L'aride  foglie  si  partian  dai  rami 
Del  castano  e  del  pioppo,  e  roteando 
Lungo  la  china,  sovra  l'erba  e  i  sassi 
Cadeano.  Sgombro  d'ogni  nube»  e  puro 
Era  l'alto  del  ciel;  ma  rivestiti 
D'un  manto  di  vapori  e  d'argentine 
Falde  di  nebbia  i  circostanti  colli, 
De  la  montagna  il  fianco,  e  sotto  a  quello 
Da  un  denso  vel  di  brume  ricoverto 
Dell' Èupili  lo  spècchio,  e  le  minori 
Più  lontane  lagune.  A  poco,  a  poco, 
I  vapori  fuggian  dinanzi  al  sole; 
Alcuna  vetta,  alcun  dosso  selvoso 
•Uscia,  qual  per  incanto;  e  da  quel  velo 
Trasparente  e  leggier  sorgean  gli  acuti 
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Campanili  qua  e  là,  come  di  sparse 
Navi  le  antenne  in  solitario  mare. 

Dall'alta  torre  della  chiesa,  in  mezzo 
Al  villaggio  sorgente,  che  il  bel  lembo 
Di  Mombarro  incorona,  un  suono  allegro 
Per  l'aria  lontanando  se  ne  giva: 
Da  Ville  e  da  casali,  a  quel  diffuso 
Squillar  de  le  campane  annunziatoci 
Del  dì  de'  Santi,  uscìan  gli  abitatori, 
O  venian  da  la  valle  e  dall'altura 
In  lunga  fila;  e  tutti  gli  accoglieva 
La  casa  del  Signor.  Muore  nell'alto 
Il  solenne  rintocco,  e  la  credente 
Famiglia,  umilemente  inginocchiata 
Al  mistero  di  Dio,  comincia  il  canto. 
Un  giovine,  in  quell'ora,  dal  più  erto 
Sentier  scendea,  pensoso  riguardando 
L'ultimo  sole  dell'autunno,  e  il  muto 
Addio  della  natura.  Era  Marcello, 
li  figliuol  di  Silvestro.  A  una  casetta 
Ei  s'affrettava,  che  a  corta  distanza. 
Da  un  piccolo  giardino  intorno  cinta. 
Sorgeva  all'ombra  di  due  noci  antichi. 
D'alta  persona,  e  di  gentile  aspetto 
Era  Marcello:  i  capei  bruni,  e  brune 
Ma  pur  soavi  splendean  le  pupille; 
Della  prima  lanugine  il  suo  labbro 
Ombrato  appena;  che  il  ventesim'anno 
A  lui  segnava  quel  novembre;  e  pago 
Che  di  quel  suo  vagar  prima  dell'alba 
La  buona  madre  non  si  fosse  accorta. 
Vèr  la  casetta  ei  s'affrettava.  —  Quando, 
Giunto  dove  il  sentiero  alla  comune 
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Strada  declina^  gli  venne  all'orecchio 
Un  suon  di  ruote,  e  il  batter  di  ferrata 
Zsimpsi  ne'  sassi  :  lentamente  il  colle 
Un  baroccio  salia,  come  del  baio 
Cavalluccio  piaceva  al  passo  usato; 
£  dietro  al  calessin,  con  passo  uguale, 
L'inutil  frusta  scoppiettando,  un  vecchio 
Franco  e  rubizzo  ancor,  che  tronchi  detti 
Or  volgeva  a  sé  stesso,  ora  al  cavallo. 

Oh!  buon  zio  Mauro,  voi?... 

*  Buon  dì,  Marcello  ; 
Pria  dell'ora  che  il  passero  risveglia 
Sul  colombaio,  dal  monte  tu  vieni? 
Vedi  che  appena  il  consueto  giro 
Io  comincio  col  sole;  né  ancor  penso 
Che  del  dottore  la  nota  pedata 
I  miei  malati  aspettino;  a  sgranchirmi 
Le  membra,  trotto  anch'io  dietro  il  baroccio. 
Ma  tu,  che  fai?  della  costa  montana 
Vai  contando  le  roveri,  com'usa 
Un  ingegner  novizio,  ovvero  insegui 
Qualche  smarrita  beccaccia  sull'alpe^ 
O  ritessi  un  bel  sogno,  che  la  scorsa 
Notte  ti  visitò  sotto  la  coltre?  „ 
Via,  rìdete  di  me:  (cosi  rispose 
A  quel  bizzarro  interrogar  del  zio, 
Con  lui  salendo  a  paro,  il  giovinetto). 
Davver,  non  so  perchè  pensate  e  dite 
Ch'io  sogni  ad  occhi  aperti?...  Anche  mia  madre 
Che  m'ama  tanto,  e  che  in  me  solo  ha  posta, 
Dopo  la  morte  del  buon  padre  mio, 
Ogni  dolcezza,  ogni  speranza,  infìnge 
Non  sentir,  ne  vedere  in  che  segreto 
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Tormento  io  mi  consumo.  E  voi  che  un  giorno, 

Nel  vostro  tempo  gìovanil,  tentaste 

Quello  che  sp^an  tutti,  e  che  nessuno 

Qui  ancor  tentò,  voi  non  avete,  o  zio. 

Per  me  un  consiglio,  una  parola  attesa 

Che  mi  conforti,  e  fuor  da  questi  dubbi 

Stolti  mi  tolga?...  V 

*  £h  via!  (gli  chiese  allora 
U  buon  dottor,  lisciando  con  la  palma, 
Mentre  salia,  la  groppa  del  ronzino) 
*  Giovine  e  ardito,  hai  tu  perduta  forse 
La  comare  che  alberga  al  pian  di  sopra? 
Quella  che,  come  dice  il  savio  antico, 
È  sana  compagnia  del  corpo  sano? 
No,  non  ti  scuso;  gli  anni  tuoi  li  vidi 
Anch'io,  né  più  ritorneran  sì  belli: 
Oh!  quella  nostra  vita  un  po'  ribalda, 
Senza  la  nebbia  ne  pensieri,  e  senza 

I  sospiri  nel  core!  £  poi,  qualcosa 

Che  a  buon  fine  verrà,  s'è  fatto  allora: 

II  ricordarlo  è  ben  ;  quelli  eran  tempi  !  „ 
E  a  lui  Marcello,  de  le  fosche  idee 

La  traccia  seguitando:  "  A  tal  miseria 
Da  dieci  anni  siam  giunti,  che  ogni  core 
A  cui  la  patria  è  come  madre  e  solo 
Amor  la  libertà,  cerca  di  vita 
Qualche  sospiro  invano  alla  nativa 
Aria  che  Dio  ne  manda,  e  che  il  tedesco 
Pur  ci  avvelena  con  l'aspro  linguaggio. 
A  che  rimango  qui?  nessun  dovere 
Mi  lega  più  a  la  terra  dove  nacqui, 
Nessuno  affetto,  fuor  di  quel  ch'io  sento 
Per  mia  madre,  che  il  ciel  mi  serba  ancora. 
Se  nel  cor  non  avessi  il  pianger  suo 
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£  la  sua  solitudine,  io  vi  giuro, 

L'ultimo  dì  sarebbe  questo,  o  zio, 

Che  c'incontrìamo  di  Mombairo  al  piede.  » 

Crollò  il  capo,  e  guardando  di  sottecchi 
Il  bel  garzone,  con  un  tal  suo  riso. 
Fra  Tastuto  e  il  dabben,  così  il  dottore: 

^  O  gioventù!  sempre  fantasmi  e  sogni. 
Che  come  aèree  bolle  in  poca  spuma 
Sì  sfanno  al  primo  soffio  1  Amar,  morire, 
Ecco  le  nenie  usate  all'età  vostra: 
Né  tu  degli  altri  sei  da  men.  Tu  sdegni 
La  virtude  ne'  suoi  logori  panni, 
£  la  dorata  illusìon  vagheggi. 
Te  stesso  inganni,  e  inganni  altrui;  la  fiamma 
Dei  core  offusca  il  lumicin  del  senno: 
Ma  quella  poco  dura,  ed  è  fortuna 
Se  alfin  questo  sorvive.  A  darvi  orecchio, 
Certi* alti  paroloni,  Italia  e  dritto, 
Popolo  e  libertà,  non  son  che  un  vostro 
Bel  trovato;  nessun  prima  di  voi, 
O  giovani,  ne  apprese  il  senso  giusto: 
È  vostro  l'avvenir;  noi  del  passato 
Siamo  i  piagnoni,  e  basta.  Ma  di  questo 
Tu  non  hai  colpa.  Io  non  ti  vedo  in  core? 
Ben  più  di  te  vi  leggo.  Amor  d'Italia? 
Oh  !  de'  miei  sessant'anni  mi  ricordo. 
L'Italia?  e  chi  non  l'ama?  Ma  di  tante 
Ubbie,  Marcello,  il  cervello  non  t'empie 
L'Italia,  né  ti  fa  guardar  la  luna, 
O  incontrar  l'alba,  quando  dall'altura. 
Come  in  questo  mattin,  la  brezza  acuta 
Promette  il  verno.  Altri  pensieri,  ed  altro 
Tormento  discolora  a  te  d'intorno 
Questa  che  fu  de'  tuoi  vecchi  la  terra. 
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Un  bel  volto,  eh' è  simile  alla  rosa, 

Uno  sguardo  che  più  del  labbro  parla, 

Ed  il  fruscio  d'un  vestitin  di  seta 

T'han  disviato  il  cor.  Soffri,  e  non  vuoi 

Confessarne  il  perchè:  così  l'infermo 

Dice  il  mal  ch'ei  non  ha,  ma  tace  il  vero.  „ 

Turbato  un  poco,  a  questo  dir,  Marcello 
Non  osò  levar  gli  occhi  in  fronte  al  vecchio, 
Pensando  che  del  suo  doppio  dolore 
Sol  la  parte  più  lieve  avea  svelata. 
Ma  si  fé  core,  e  rispondea:  *  Non  fingo 
Quel  che  non  ho  qui  dentro.  Una  tortura 
M'è  il  continuo  pensar,  che  già  non  pochi 
A  me  d'età  compagni,  e  di  speranza 
Mentre  qui  discorriam,  varcan  furtivi 
Quell'acqua,  oltre  cui  v'ha  l'unica  nostra 
L'ultima  nostra  libertà.  Per  noi. 
In  questo  tempo  si  a  lungo  aspettato. 
Non  vai  promessa  d'amor,  né  di  fede. 
Se  un'altra  più  segreta,  e  del  par  giusta 
Non  le  viene  compagna.  È  la  promessa 
Ch'oggi  a  sé  fanno  quanti  han  braccio  e  core, 
Quella,  per  cui  tant'altri,  un  di,  son  morti!  „ 

Ma  più  cauto,  il  dottor  quelle  animose 
Confidenze  troncava:  —  *  E  a  chi  non  pesa 
Il  padrone  stranier?  Gli  anni  son  tristi; 
Ma  questa  soma  che  ne  sta  sul  collo 
Potrem  gittarla.  Né  lontano  é  forse 
Il  dì;  ma  credi  tu  ch'ei  spunti  adesso? 
Né  i  congressi  politici,  né  il  lungo 
Prometter  di  regnanti  o  di  ministri 
Potrà  farne  altra  sorte.  Ad  invecchiato 
Morbo  un  farmaco  eroico;  e  qual  ei  sia 
Non  convien  ch'io  ripeta,  e  tu  m'intendi. 
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Intanto,  bada;  quel  che  dire  aperto 
Il  giovine  non  suole,  è  noto  al  vecchio, 
S'anco  obbliato  ei  Tha.  Tu  mi  nascondi 
Un  pensiero,  che  certo  ti  dà  cruccio 
Più  di  quel  della  patria;  e  per  la  prima 
Volta  confondi  il  tuo  dolor  nascosto 
Con  quel  di  tutti,  assai  più  grande  e  vero. 
Uomo  sii  dunque,  e  metti  i  sogni  in  bando, 
£  la  tetraggin  tua.  Franco  cammina; 
Se  dritta,  onesta  è  la  tua  via.  Figliuolo 
Del  povero  maestro,  il  padre  tuo 
A  miglior  segno  ti  guidò  :  me  *1  credi. 
Mena  l'arte  de'  numeri  lontano. 
Oh!  beate  sarian  molte  fanciulle 
Dell'onesto  tuo  nome;  e  tu  vaneggi, 
Per  chi  neppur  si  volge  a  riguardarti, 
Per  chi  ti  sprezza!  Ad  incensar  la  boria 
N'andresti,  onde  si  gonfia  il  picciol  core 
D'un  risalito.  Se  non  vuoi  quel  giorno 
Maledir  che  avrai  scelta  una  compagna. 
Tale  la  scegli,  che  con  l'oro  suo 
Non  ti  faccia  arrossir  de  la  tranquilla 
Tua  casuccia,  che  là  n'appar  tra  il  verde.  ^ 

Il  giovine  l'intese;  e  mentre  il  zio 
Lo  sermone,  più  rapido  il  suo  core 
Battea:  però  si  tacque,  abbenchè  molto 
A  rispondergli  avesse  :  un  detto  solo. 
Egli  temea,  svelare  altrui  potrebbe 
Un  segreto  che  fino  a  quell'istante 
Al  labbro  ei  non  avea  fidato  mai. 
S'accomiatàro  :  nel  suo  picciol  legno 
Il  dottor  Mauro  risalia;  le  lente 
Briglie  raccolse,  e  il  docile  cavallo, 
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Non  appena  gli  orecchi  il  fischio  usato 
Gli  fè  nzzsLTf  trottò  lungo  il  pendio, 
Verso  il  villaggio  seguitò.  Marcello 
L'alto  cammin  tenea,  fra  sé  pensando 
Ai  prudenti  consigli,  onde  il  congiunto 
Fra  scherzoso  ed  incredulo  tentava 
Que'  primi  voti  cari  ed  affannosi 
Fargli  in  core  morir,  siccome  i  fiori 
Sbocciati  appena,  cui  non  guarda  il  sole. 
Attraversò  il  sagrato  solitario; 
E  come  vide  per  l'aperto  ingresso 
£  sotto  l'atrio  della  chiesa  accolto 
Il  popol  della  pieve,  ei  si  fé  innanzi, 
Passò  la  soglia,  e  con  lor  si  confuse 
Inosservato:  poi,  quando  il  solenne 
Rito  finì,  fuor  delle  sacre  mura 
Primo,  e  del  pari  inosservato,  uscia. 
Chi  era  la  fanciulla,  che  in  modesto 
Atto,  poggiata  della  madre  ar  braccio, 
Con  passo  lieve,  e  tutta  in  sé  raccolta 
Sotto  al  suo  vel  bellissima  apparia? 
£  perchè  mai,  quando  dall'atrio  uscita 
Passò  accanto  a  Marcello,  ed  egli  il  bruno 
Cappello  in  riverente  atto  si  tolse 
Dal  capo,  perchè  mai  la  giovinetta 
Non  fé  risposta  al  timido  saluto? 
Solo  la  madre,  con  un  lieve  cenno 
Grazie  a  lui  rese;  ma  impettito  e  serio 
Il  vecchio  sere,  che  con  lor  venia 
Neppur  gli  vols§  un  guardo;  e  per  trastullo. 
Con  la  sua  mazza  dal  pome  dorato, 
Schermendosi  dai  vispi  fanciulletti 
Che  gli  faceano  intoppo,  lentamente 
Tra  lor  la  via  s'aperse;  ad  un'antica 
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Villa  movendo,  che  il  villaggio  intero 
Signoreggiava.  —  Quella  nobil  sede 
Che  con  le  brune  pietre  e  coU'aspctto 
Feadal,  parea  dire  al  passeggiero 

I  nomi  ed  il  terror  d'un  altra  etade, 

II  baron  prepotente,  in  ferreo  giaco, 
£  l'ispido  scherano  con  le  mute 
Degli  alani  a  guinzagfa'o,  ed  il  gastaldo 
Sotto  al  portone,  onde  pendean  confìtti 

I  due  sparvier*  da  le  grandmali  aperte  ; 
Ora  invece,  in  novella  età  più  mite, 
Era  la  stanza  del  signor  novello, 
Che  dall'oscuro  banco,  e  dall'angusto 
Opificio  salito  alle  venture 

De'  più  larghi  commerci,  in  breve  giro 
D'anni  veduto  avea  crescer  fecondo 
Di  fortuna  e  d' industria  il  lieto  innesto  : 
£  la  sua  barca,  dopo  un  lungo  corso, 
Del  credito  scampando  a  le  tempeste. 
Tornava  a  proda  nel  securo  porto 
Della  ricchezza.  Era  messer  Valerio 

II  recente  signor,  l'invidiato 
Abitatore  del  palagio  antico: 
Egli,  obbliando  là,  nella  oziosa 
Pace  de'  campi  i  subitanei  assalti 

Della  errante  cambiale,  e  il  grìgio  spettro 
D^annual  rendiconto,  irto  di  cifre 
Inesorate,  de'  trascorsi  giorni 
Ritesser  si  piacea  la  storia  ignota. 
Con  la  buona  Cecilia  a  lui  compagna; 
E  nell'unica  lor  figlia  adorata, 
Nella  gentile  Rosalia,  sì  degna 
Del  bel  nome,  di  giorni  ancor  più  lieti 
Vagheggiavano  insiem  l'alba  serena. 
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Nella  piazza  frattanto  era  un  confuso 
Accorrere,  una  ressa,  un  agitarsi^ 
Un  affannoso  interrogar;  gli  antichi 
Messeri  s'accogliean,  crollando  il  capo 
Sotto  all'atrio;  le  madri  a  cui  vedevi 
Lungo  le  smunte  gaancie  qualche  lagrima 
Lentamente  cader,  da  que*  discorsi 
Pendeano;  e  a  lor  vicino,  riguardando 
Con  occhi  immoti  di  dolor,  le  spose 
E  le  sorelle:  fra  gii  sparsi  gruppi 
Solo  appariano  ìndifTerenti  e  gai 
I  più  arditi  garzoni;  che  vaganti 
Di  su,  di  giù  per  il  sagrato  erboso 
Or  piglìavansi  a  braccio,  or  follemente 
Canticchiavano;  intanto  che  nei  fondo 
De^  cori  il  suo  velen  Todio  stillava. 

Entrò  Marcello  in  un  de'  crocchi^  e  presso  j 

Airatrio,  dove  poco  innanzi  un  bando 
Imperlai  fu  a  la  muraglia  afiisso^ 
Udì  un  vecchio  colono,  a  cui  d'intorno 
Stringeansi  tutti  con  dolore  ed  ira, 
Leggere,  a  lenta  voce,  il  nuovo  annuncio 
Della  leva  che  ingiunta  era  quell^anno, 
Severa  e  grave  oltre  Tusato.  Oh  !  come 
Di  quel  povera  padre  ad  una  ad  una 
Le  parole  cadean  su  la  raccolta 
Turba  agitata,  ridestando  a  un  tratto 
Mille  angosci  e  diverse,  e  lo  sgomento 
Del  rinnovato  miUtar  servaggio. 

"  L* umile  abbandonar  casa  natia 
E  il  campo  incolto,  a  cui  non  basta  il  braccio 
De*  vecchi  affaticati,  e  la  fanciulla 
Adocchiata  sperando,  o  già  promessa, 
Per  vestir  l*abborrita  assisa  bianca, 
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Ed  oltre  i  noti  fiumi  ed  oltre  l'Alpi 
Lontan,  lontano,  in  alte  ròcche,  i  lunghi 
Anni  servili  nuiyerar,  soldati 
Dell'oppressor  contr'altrì  oppressi!  Invano 
Da  sì  lunga  stagion  dunque  s'accese 
Quella  segreta  volontà  di  vita 
Libera  e  nostra,  queir  indocil  fede 
Nel  dritto  d'una  patria  unica  e  forte, 
Che  appena  avean  sorriso  a  quest'  Italia 
Dieci  anni  pria,  si  come  in  mezzo  al  tetro 
Nevoso  inverno  un  breve  dì  di  sole?  — 
A  quel  dolor  represso,  a  quella  infìnta 
Noncuranza,  nel  cor  sentì  Marcello 
Di  sdegno  e  di  pietà  confuso  un  senso. 
Un'amarezza  non  provata  mai  : 
Pien  di  tristi  pensieri  uscì  da  quella 
Incerta  turba,  che  nel  suo  segreto 
Forse  in  quel  punto  stesso  iva  contando 
Il  numero  de'  figli  che  il  tedesco 
Avria  confuso  nelle  schiere  sue. 
Ed  ei  tornò  per  la  solinga  via 
Vèr  la  casetta,  ove  da  lui  non  vista 
Poco  innanzi  la  madre  era  salita. 
Pria  che  giungesse,  ne  distinse  il  passo 
E  incontro  al  figlio  s'a£frettò  la  buona 
Vecchietta,  che  l'avea  già  per  lunga  ora 
Cercato  invano  e  atteso.  La  serena 
Fronte  m^ema  e  il  penetrante  sguardo 
Che  più  vivo  parca  sotto  la  bianca 
Cuffia  saldata,  nascondeano  a  stento 
La  picciol' ombra  d'un  cruccio  segreto. 
I  pochi  gradi  della  scala  scese 
E  sovra  il  rozzo  parapetto  esterno 
Inchinata,  ove  torto  s'avvinghiava 
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Il  tronco  brullo  d'un  antica  vite. 
Non  appena  lo  scórse  entro  il  recinto 
Mettere  il  pie  :  *•  Marcello^  ove  se*  ito 
Prima  dell'alba?  (gli  parlò)  Da  qualche 
Tempo  la  casa  t' è  venuta  in  uggia, 
£  più  ti  piace  d'abitar  sui  monti; 
Tua  madre  intanto  ad  agucchiar  rimane 
Presso  il  balcone  tutta  sola,  e  pensa 
Che  dianzi  ancora,  la  tua  gioia  usata 
Quella  era  di  seder  nel  salottino 
Presso  a  lei,  mentre  ingombra  de*  tuoi  libri 
Di  compassi  e  disegni,  a  cari  studi 
T'invitava  la  tavola  e  l'antico 
Seggiolon  di  tuo  padre.  Una  diversa 
Cura  or  tieni  nel  core,  il  veggo,  e  spesso 
Al  dottor  Mauro  io  ne  chiedea,  stimando 
Che  fosse  noto  a  lui  quel  che  a  me  dato 
Non  era  indovinar.  —  Mi  guardò  serio 
Com'ei  non  usa;  poi  con  tono  aspretto  : 
—  Una  madre  non  dee  tener  le  dande 
A  un  figliuol  di  vent'anni  —  (nri  rispose) 
E  mi  volse  le  spalle.  —  Ora  più  a  lungo 
Non  so  tacer.  Sempre  inquieto  e  scuro 
Ti  veggo  uscire  e  ritornar;  rispondi 
Parole  a  caso,  e  con  occhio  distratto 
Tocchi  appena  alla  mensa  alcuna  cosa, 
E  dimagrisci  e  ti  fai  tristo;  io  9ola 
Posso  vederlo,  io  che  ne  tremo  e  piango.  „ 
Nell'anima  sentì  quest'accorata 
Voce  Marcello,  e  con  profondo  afifetto 
Contemplando  sua  madre,  cercò  invano 
Una  risposta.  A  lei  con  improvviso 
D'amor,  di  tenerezza  impeto  corse 
E  l'abbracciò.  Piangea  la  madre  ed  egli 
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Le  benedette  lagrime  asciugava, 
Colle  sue  mani  e  co'  suoi  baci.  Un'  altra 
Volta  così  dileguarsi  parea 
La  mesta  nube,  che  per  poco  il  cielo 
Sovra  di  lor  coverse.  Ei  nulla  disse 
£  dell'amor  del  figlio  essa  fu  paga. 
Ma  il  giovine  alla  sua  stanza  solinga 
Salito,  vi  si  chiuse,  e  in  cor  sentendo 
Un  bisogno  di  pace  e  di  silenzio, 
A  seder  si  gittò  presso  l'aperto 
Balcon.  Vedea  dalla  brezza  commosse 
Lente  ondeggiar  degli  alberi  le  cime 
Nel  giardino  e  sul  colle;  una  smarrita 
Colomba  sulle  tarde  ali  pel  cielo 
Andar  vagando,  e  di  lontano  i  cari 
Vertici  de'  suoi  monti  incoronati 
Di  qualche  bianco  nuvoletto.  Il  volto 
Declinò  tra  le  palme  e  lungamente 
Stette  pensoso.  Quando  al  ciel  di  nuovo 
Sollevò  gli  occhi  un  lampo  di  secura 
Gioia  vi  balenava,  ed  era  come 
Gli  tornasse  nel  cor  l'alma  e  la  vita. 
Sorse  ed  insiem  raccolte  dall'ingombro 
Scrittoio  quante  v'cran  disegnate 
Schede  e  volumi  sparsi,  con  gran  cura 
Li  assettò,  li  dispose,  da  un  segreto 
Stipo  dove  solea  tenere  in  serbo 
Quanto  avea  di  più  caro,  un  libro  ei  tolse 
Di  ricordi,  che  poche  racchiudea 
Monete  d'oro  e  alcuni  fogli;  al  petto 
Conserte  indi  le  braccia,  intorno  gli  occhi 
Volse,  come  se  a  quelle  umili  mura 
Egli  avesse  a  donar  l'ultimo  addio. 


Gargano.  Poemetti^  ecc. 
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II. 

JUSTITIA, 

Di  pensiero  in  pensier,  memorie  antiche  {1) 
Seguitando  con  l'anima,  venia 
Lungo  il  cammin,  che  dal  villaggio  mena 
Al  camposanto^  il  buon  Curato.  Egli  era 
Un  uom  semplice  e  giusto,  un  generoso 
E  mansueto  di  virtù  maestro, 
Che  alla  scola  dell'umile  Vangelo, 
Della  vita  cercò  la  sapienza; 
E  la  fede  del  vero  unico,  eterno. 
Nato  in  angusta  casa,  e  di  buon'  ora 
Fatto  compagno  alla  miseria,  apprese 
A  compatire,  a  perdonar;  dei  mondo 
Ei  conobbe  le  vie  molte  e  diverse, 
Né  mai  di  quella  si  penti  che  avea 
Un  giorno  eletta  con  mesta  speranza. 
Poi  quando  al  fìn  di  lunghe  prove  e  lunga 
Obbedienza,  e  già  varcato  il  mezzo 
Del  suo  cammino,  del  pastore  il  cenno 
Le  sorti  gh  fidò  di  quella  ignota 
,  Di  poveri  famìglia,  ei  con  sereno 

Spirto  fra  lor  ne  venne  r  ei  fu  di  tutti 
L'amico  e  il  padre,  e  IWa  benedisse 
Che  con  essi  potè  la  gioia  e  il  pianto 
Della  vita  spartir,  come  lo  scarso 
Pane  della  sua  mensa;  e  In  sulla  terra 
Fuor  che  Taffetto  di  que'  figli  suoi 
Altro  premio  non  chiese,  altra  dolcezza. 


{ì\  Quieto  brano  fino  al  verso  "  Ss  Mar  et  ih  ne  lasciff,  U  guardi  Iddio  „ 
fu  inserito^  col  consenso  della  famig^Lìa  dell'Autore,  nel  sfornale  li  TffUsto 
di  Cosenza,  nel  marao  iB8^, 


L 


Marcello  179 

£  pensoso  di  lor,  non  di  sé  stesso. 
In  sulla  dolce  ora  del  sol  cadente 
Egli  n'andava,  allor  che  a  passi  gravi 
Vèr  lui  vide  avanzarsi  il  dottor  Mauro, 
Che,  congiunte  le  man  dietro  la  schiena. 
Al  paesel  redia  dal  consGcto 
Passeggio  vespertin,  dimenticando 
Le  cure  del  suo  dì,  via  coi  fuggenti 
Buffi  di  fumo  dell'amica  pipa. 
Come  spésso  accadea,  fecero  insieme 
Ritorno  in  quella  sera,  che  Tun  l'altro 
Sempre  accogliea  con  riverenza  onesta, 
£  schietta  opinion;  benché  il  cammino 
Degli  anni  non  avesse  una  sicura 
E  fidata  amistà  tra  lor  composta, 
L'un,  come  l'altro,  del  suo  grave  incarco 
Persuaso,  volean  serbare  integro 
Con  gelosa  abitùdine  il  diverso 
Dritto  del  corpo  e  dello  spirto,  ond'ebbe 
Ciascuno  il  suo  confine;  e  in  lor  le  due 
Arcane  forze  di  che  l'uom  s'informa. 
Adombravano  il  proprio  alterno  influsso. 

Il  dottor  Mauro  con  giocondo  piglio 
Al  parroco  si  volse  —  "  Assai  più  gravi 
Pensieri  oggi  vi  tengon  compagnia 
£  nel  viso  un  pò  torbo  io  ve  li  leggo. 
Indi  a  lui  che  con  riso  passaggero 
Volea  scherniirsi:  "  Via,  che  vale  il  vostro 
Niego?  n  soggiunse,  e  via  scotendo  l'arso 
Cenere  della  pipa,  il  caminetto 
D'altro  tabacco  rifornìa;  l'accese; 
£  nel  labbro  il  cannel,  mentre  dicea, 
Rappiccò.  —  "  Van  per  l'aria  nugoloni 
Neri;  chi  non  li  vede?  e  forse  l'ora 
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Potrà  tornar  che  ne  sia  dato,  (e  parlo 

Senza  rigiri,  perchè  un  uom  v'estimo) 

Che  ne  sia  dato  un^  altra  volta  i  vecchi 

Conti  saldar  con  chi  ci  sta  di  sopra, 

E  n*  ha  spolpatf,  ed  or  ci  rode  all'osso. 

Voi  mi  scusate^  è  un  vizio  antico  il  mio, 

E  sempre  più  m'induro  in  tal  peccato, 

Benché  mi  faccian  gli  anni  e  il  pelo  bigio 

Un  disutile  arnese,  e  non  mi  resti 

Più  che  la  ciarla.  —  Dunque  io  spero  bene; 

Benché  sperar  sia  la  più  scempia  cosa 

Di  questo  mondo.  —  E  se  mi  guardo  attorno 

Veggo  le  fronti  imbaldanzite  e  un  lampo 

In  tutti  i  volti  giovanili,  indizio 

Di  ciò  che  bolle  dentro  a'  cuori.  È  vero 

Che  voi,  curato,  delle  nostre  umane 

Miserie  non  vi  date  un  gran  pensiero, 

O,  al  più,  le  compatite.  A  questo  novo 

Farnetico  non  misi  anch'io  gran  fede; 

Or  ci  vedo  un  barlume,  una  promessa 

Che  frutterà.  —  Non  sempre  è  tempo  perso; 

Dar  di  pìglio  ai  moschetti:  è  quel  che  importa; 

Ne  ci  curiam  del  poi,  si  dovesse  anco 

Andarne  a  capo  rotto!...   „ 

Alzando  verso 
Il  suo  compagno  ì  mesti  occhi  sereni 
Il  curato  rispose;  "  Eh  via!  non  sempre 
Anche  quaggiù  calpestato  è  dal  forte 
L'uom  giusto  e  buono,  e  la  virtù  che  dona 
Il  coraggio  a  morir,  vince  la  stolta 
Prepotenza  che  opprime,  e  di  sé  stessa 
Secura  s'addormenta.  A  noi  non  tocca 
Scegliere  il  giorno^  ma  quand'esso  spunta 
IC  rocchio  del  Signor  che  lo  rischiara. 


^ 
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Ministro  della  sua  legge  d'amore 
Non  maledico  e  non  dispero,  e  solo 
Il  suo  consiglio  invoco  e  il  suo  giudìcio.  « 
Sì,  voi  parlate  come  un  libro  santo, 
(II  dottor  ripigliò)  ma  non  è  questa 
La  via  che  ne  conduce  a  salvamento. 
D'altri  pensieri  vive  ognun  che  sente 
Il  sangue  nelle  vene  e  il  core  in  petto; 
£  sgranando  rosarii  non  s'affila 
La  spada  dell'uom  libero.  —   La  vostra 
Parte,  o  mio  buon  curato,  è  già  finita; 
E  che  sia  il  vero  si  vedrà,  se  appena 
Torni  romor  di  guerra.  E  già  mi  pare 
Di  sentirlo  nell'aria.  Or  d'ogni  parte 
I  garzoni  si  serrano  le  destre, 
Rizzan  gli  orecchi  donde  spira  il  vento^ 
Come  fa  il  bracco  che  odora  la  starna. 
E  pìii  d'uno  affrettato,  impaziente 
Passa  il  confin.  Non  pochi  io  ne  conosco 
Anche  de' nostri;  per  nomarne  un  solo. 
Come  in  confesslon,  perchè  mi  fido 
Del  vostro  senno,  dee  partir  ben  presto, 
Forse  all'alba  che  vien,  Marcello,  il  figlio 
Del  povero  Silvestro.  »  —  E  cauto  gli  occhi 
Girando  a  se  dintorno  ei  disse  il  nome 
Sommessamente.  Del  buon  prete  il  volto 
Tutto  s'accese  e  un  subitaneo  ascoso 
Balzo  di  gioia  l'anima  gli  vinse; 
Alzò  la  man,  quasi  parlar  volesse; 
Ma  fatta  forza  a  sé  medesmo,  il  suo 
Turbamento  celò.  Forse  in  quell'ora. 
Assai  più  accorto  che  fidente,  il  vecchio 
Dottor,  del  grave  e  periglioso  annuncio 
A  parte  il  mise,  per  tentar  se  morto 
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Fosse  il  pensiero  della  patria  e  il  nome 
In  quel  cor  che  battea  sotto  una  spoglia 
Dì  negro  panno:  questo  dubbio  antico 
L'onesto  dottor  Mauro  non  avea 
A  sé  snebbiato  mai.  Né  in  quella  sera 
Ei  vi  lesse  più  addentro,  poi  che  il  prete 
Chinò  la  testa,  e  ne'  pensieri  chiuso 
Nel  partirsi  da  lui,  sol  questo  disse  „ 
**  Se  Marcello  ne  lascia,  il  guardi  Iddio.  „ 
Intanto,  per  la  via  che  il  sole  amico 
AUor  che  cade,  a  riguardar  si  volge 
Più  lungamente,  eran  venuti  insieme    . 
La  madre  e  il  figlio.  Alla  diffusa  pace 
Del  vespro,  allor  che  tepide  e  serene 
Sorridon  l'aure  dell'estremo  autunno. 
Breve  stagion  che  il  br'ianteo  colono 
Estate  suol  nomar  di  San  Martino, 
A  quella  pace  abbandonata,  a  quello 
Splendido  incanto  d'un  immenso  cielo 
Che  dai  vapor  d'oro  e  di  fiamma,  dove  • 
Par  che  riposi,  il  sol  lento  digrada     • 
Per  miste  temperanze  d'ogni  gemma 
Fino  all'azzurro  che  muor  nella  bruma, 
Chiedea  Marcello,  in  quel  solenne  giorno 
Della  madre  reggenda  il  fianco  antico, 
Chiedea  la  calma  de'  pensieri.  A  tardi 
Passi  seguian  la  consueta  traccia 
Di  quel  cammin,  guardandosi  e  tacendo. 
Mentre  ei  passavan,  dal  fianco  del  monte 
Di  poca  erba  vestito,  or  la  giovenca 
Vedeano  sporger  gravemente  il  muso 
Or  sulla  via  balzar  l' impaurita 
Capretta,  o  dal  casale  ad  essi  intorno 
Il  can  custode  saltellar;  da  lunge 


Marcello  183 

Per  Taére  vagando  allegre  voci 
Di  fanciulle  dicean  la  montanina 
Contentezza,  e  dei  colli  a  poco  a  poco 
Farsi  più  lunghe  l'ombre,  e  sovra  l'Alpi 
Lontane  tremolar  le  prime  stelle. 

AI  luogo  giunti,  dove  una  solinga 
Umil  chiesuola  sul  ricurvo  lembo 
Del  poggio  sembra  riguardar  la  bruna 
Soggetta  vallicella  di  verdi  ombre 
Lieta  ancora  e  di  rivi  bisbiglianti, 
La  vecchia  donna,  che  parea  già  stanca. 
Sul  rozzo  sasso  s'adagiò,  che  a  canto 
Della  chiesa  sorgea,  quasi  invitando 
Il  passaggero  a  riposarsi.  £  il  figlio 
Ritto  fermossi  innanzi  a  lei,  cogli  occhi 
Cercando  il  viso  amato,  qual  se  in   quella 
Ora  ei  tutta  volesse  in  fondo  al  core 
Stampar  la  cara  immagine  materna. 
Ed  ella  tenea  china  al  sen  la  faccia, 
Lente  le  palme  al  grembo,  come  in  atto 
Di  chi  si  affanna,  ed  il  perchè  non  dice. 
Malinconico  il  guardo  per  la  via 
Indi  a  poco  girò,  chiedendo  al  figlio  : 

Quelle  che  a  noi  ne  vengono  appoggiate 
L'una  al  braccio  dell'altra,  non  ti  pare 
Sian  la  buona  Cecilia  e  la  sua  Rosa?  „ 
E  rispondea  Marcello  **  Sì,  son  desse  „ 
Ma  con  voce  mutata  che  a  fatica 
Dell'anima  velava  il  turbamento. 
In  disparte  si  tenne,  e  le  due  nuove 
Passeggiatrici  s'arrestar  cortesi. 
Come  se  giunte  fossero  alla  meta 
Del  lor  diporto,  e  salutar  la  buona 
Vedova  di  Silvestro.  Essa  a  quell'atto 
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Confusa,  volle  sorgere  dal  sasso 

Ove  sedea;  noi  consentirò,  e  a  fianco 

Di  lei  volean  là  riposarsi  alquanto 

Anche  Cecilia  e  Rosa.  Come  spesso 

Una  parola  amica,  una  fidata 

Stretta  di  man  risponde  alle  gentili 

Necessità  de'  cori  onesti  e  buoni  I 

Spunta  in  umile  prato  uri  fior  che  dona 

Il  suo  molle  profumo  a  tutta  quanta 

L'aiuola  dove  nacque,  s'anco  intorno 

Vi  germini  l'ortica  e  la  gramigna; 

Così  soave  è  il  fior  di  gentilezza.  — 

Fra  il  vario  ragionar,  mentre  Marcello 

In  disparte  tacea  (gli  attenti  e  muti 

Occhi  fissando  al  pie  di  rozza  croce 

Dove  il  vento  scotea  l'erbe  sottili) 

La  madre  sua  con  affannosa  inchiesta 

Volle  saper  se  vero  il  romor  fosse 

De  la  guerra  vicina.  A  lei  rispose 

Cecilia,  in  atto  di  segreta  e  grave 

Confidenza,  che  udito  avea  di  molti 

Animosi  garzoni  l^arrischiata 

Fuga  al  Ticino,  ove  tutti  chiamava 

La  tricolor  bandiera  e  la  speranza. 

Volgea  la  vecchia  Maddalena  intorno 

Dubitando  gli  sguardi;  a  lor  volendo 

Fra  bramosa  ed  incerta  aprir  l'ascoso 

Suo  core  che  cercava  invan   quiete. 

E  Rosa  allora  si  chinò  tremante 

Per  udir  quel  segreto,  poi  d'un  balzo 

Sorgenda,  al  puro  cielo  alzò  le  pure 

Pupille  dove  l'anima  splendea 

E  disse  "  Oh  fossi  un  uomo  anch'io!  „  Né  mai 

Tanta  bellezza  lampeggiò  nel  viso 
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Di  quegli  occhi  e  nel  gesto,  onde  l'ingenua 

Fanciulla  il  voto  ardente  accompagnava  ; 

E  forse  cosi  apparve  T  ispirata 

Vergine  di  Domremi^  allor  che  uscita 

Dalla  selva  ove  alzò  la  sua  preghiera, 

Reduce  alla  capanna,  avea  sul   volto 

La  fede  e  Inaura  del  terror  divino.  — 

Ma  l'animosa  sua  parola  ruppe 

Maddalena,  dicendo  che  all'aurora 

Novella  il  suo  Marcello  pur  dovea 

Di  celato  partir:  la  giovinetta 

Si  fé  pallida  in  viso,  stette  muta, 

Né  videro  le  donne  il  suo  pallore. 

Ben  lo  vide  Marcello,  e  mentre  i  passi 

Della  madre  segula,  che  rifar  volle 

Il  già  lungo  cammìn,  si  volse  e  disse: 
**  Io  partirò;  sol  chiedo  a  chi  rimane 

Che  per  me  preghi.  „  S'avanzò  di  Rosa 

La  madre  fìno  a  lui,  per  man  Io  prese, 

£  in  quell'istante,  ripensando  forse 

A  un'altro  figlio  che  molt'anni  pria 

Le  avea  rapito  il  ciel,  mesta  rispose: 
"  Sempre,  o  Marcello,  io  pregherò  per  voi.  „ 
Venne  la  sera;  l'ultima,  soave 

Luce  dell'orizzonte  era  sparita, 

E  all'aperto  balcon  della  terrena 

Saletta  ancor  sedean  la  madre  e  il  figlio 

Col  dottor  Mauro,  mentre  nella  stanza 

£  nel  piccol  giardino  la  sorgente 

Luna  guardava.  Essi  taceauo  assorti 

Da  pensieri  diversi,  ma  in  quell'ora 

Pur  si  sentiano  in  un  pensiero  uniti: 

Che  mai  più  forse  non  doveano  in  terra 

Vedersi  un'altra  volta.  Ecco  il  curato 
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Che  la  data  promessa  attener  volle 
E  salutar  l'amico,  in  mezzo  a  loro 
Fra  quel  silenzio  entrò.  L'aperta  fronte 
Del  sacerdote  e  il  mite  alzar  del  ciglio, 
Nella  calma  degli  atti  e  dell'aspetto 
Tutta  signifìcavan  l'innocente 
Anima,  usata  ad  affissar  lo  sguardo 
Neil'  immutabil  Vero  in  cui  s'abbraccia 
La  ragion  con  la  fede,  e  il  suo  costante 
Proposito  d'amor^  di  sagri ficio. 
Ch'era  al  forte  pensiero  unico  senso 
Di  questo  enimma  che  si  noma  vita. 
Egìi  lento 2 venia,  fisso  lo  sguardo 
Al  giovinetto,  e  in  quello  sguardo  parve 
L' ìmpeto  del  voler  farsi  una  fiamma. 
Sicuro  indi  e  pacato,  come  dentro 
Il  cor  gli  ragionava,  ei  così  disse: 
^  Marcello,  l*uom  ch'oggi  vi  parla,  è  quello 
Ve  ne  ricorda?  che  del  padre  vostro 
Un  di  raccolse  l'ultimo  volere. 
In  quel  memore  giorno  una  promessa 
Egli  chiese  da  me  :  che  nel  suo  nome 
Vi  avrei  parlato,  quando  in  alcun  grave 
Momento  della  vita  la  paterna 
Voce  a  voi  fosse  necessaria  e  cara. 
Quel  momento  è  venuto.  Ed  io  qui  sono 
Nel  suo  nome,  e  per  luì  vi  benedico  ; 
Sereno  e  forte  quella  via  seguite 
In  cui  la  voce  del  dover  vi  chiama: 
È  la  voce  di  Dio,  perchè  comincia 
Ogni  fortezza,  ogni  dover  da  Lui. 
Egli  ha  concesso  alle  famiglie  umane, 
Una  sede,  una  patria;  e  amarla  e  a  lei 
Render  la  securtà  ch'essa  ci  dona 
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Liberi  nella  sua  libera  vita, 
Più  che  dritto,  è  virtù.  Leggea  stamane 
Nella  Bibbia,  che  il  vecchio  Maccabeo 
Ad  Antioco  rispose:  —  L'altrui  terra 
Non  usurpiamo  noi,  né  facciam  nostra 
Cosa  d'altrui.  L'eredità  de'  padri 
Noi  difendiamo  che  ci  fu  rapita 
Dall'inimico,  e  vogliam  vendicarla 
Or  che  il  tempo  ne  giova.  —  L'animoso 
Vostro  pensiero  in  fondo  al  cor  tenete, 
Marcello;  e  fuor  di  noi  che  v'amiam  tanto. 
Nessuno  il  sappia  o  l'indovini.  I  giorni 
Che  a  noi  la  Provvidenza  riconduce 
Son  vicini,  e  verran,  forse  tremendi; 
Ma  chi  spera  e  patisce,  e  chi  combatte 
Per  il  giusto  ed  il  vero.  Iddio  lo  guarda, 
£  salvo  ed  onorato  a  quelli  il  rende 
Che  l'amano,  e  con  lui,  benché  lontano, 
Vivon  nella  preghiera  e  nell'amore. 
Piangete  pure,  o  Maddalena.  Quando 
Le  madri  dan  le  lagrime,  ed  il  sangue 
Danno  i  figliuoli,  non  é  più  infelice 

Una  patria.  Il  Signor  vede  e  consola.  „ 
Così  il  prete  dicea;  la  buona  vecchia 

Proruppe  ad  uno  schianto.  Il  giovinetto 

Sorse,  e  stringendo  colle  sue  la  mano 

Che  il  curato  gli  stese,  in  sulle  spalle 

Di  lui  posò,  senza  parlar,  la  fronte. 

Fra  dispettoso  e  incredulo  frattanto 

Tentennava  il  dottor  la  testa  grigia; 

E  in  quel  silenzio,  mentre  s'ascondea 

Dietro  all'antico  campanil  la  luna. 

Batter  s'intese  lentamente  l'ora. 
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.    FORTITUDO. 

Non  mai  lento  passò  sotto  ad  un  tetro  (i) 
Malinconico  del,  come  in  quell'anno 
II  dicembre,  né  mai  Tanno  novello 
Di  più  splendido  sole  ebbe  il  saluto. 
Par  e  a  che  Tari  a,  i  campi,  e  tutta  quanta 
La  terra  che  dall'Alpi  al  mar  discende 
Di  nova  vita  un  palpito  sentisse 
Insolito,  profondo.  Irti  di  brine 
Eran  gli  ignudi  tronchi,  e  d'ogni  brullo 
Ramo  una  stilla  gelida  pendea 
Qual  diamante,  e  tremolar  su  d'ogni 
Stelo  una  perla,  e  al  tocco  d*un  fugace 
Passero  l'arboscel  piover  minuta 
Polve  argentina.  Dalla  fredda  terra 
A  quel  primo  di  sol  guardo  amoroso 
E  dai  correnti  rivoletti  un  lieve 
Aèreo  vapore  nscia  vagando. 
Come  fumo  d'incenso  alla  serena 
Faccia  del  cielo,  e  qua  e  là,  traverso 
I  colti  abbandonati  ove  ne' pigri 
Semi  dormian  del  povero  colono 
Le  future  speranze;  e  per  le  alpestri 
Chine  deserte,  e  lungo  i  paschi  noti. 
Ad  uno,  a  due,  a  tre  passar  vedevi 
Gh  abitator  del  paesello,  quasi 
Erettosi  a  ricercar  se  quella  luce 
Pili  vicini  annunziasse  i  benedetti 
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Frutti  della  fatica,  e  se  non  tocchi 
Fosser  dall'ugne  di  giovenca  errante 
Dell'aureo  grano  i  germi  appena  desti. 
Ma  il  grembo  di  natura  ancor  dormia 
Dell'Eterno  alla  legge  obbediente; 
E  quello  che  pareva  innanzi  tempo 
Nell'aere  vagar,  tepido  fiato 
Primaveril,  non  era  che  un  fugace 
Riso  dell'anno  giovinetto.  Amica 
Dell'uomo  è  la  natura,  ond'egli  spesso 
Trasfonde  il  senso  delle  sue  speranze 
Nel  vario  aspetto  del  creato,  e  crede 
£  pensa  e  sente  con  le  cose  belle; 
Tale  in  quel  dì  d'una  mutata  sorte 
La  parola  era  fiamma  a  tutti  i  cori 
Segreta  ancora,  ancor  repressa,  eppure 
Quel  sacro  d'una  patria  interno  affetto, 
Uscìa  dall'alme,  e  diffondeva  intorno 
Una  gioia  del  cielo  e  della  terra.  — 
Ma  tacita,  deserta  era  la  casa 
Di  Marcello.  Feria  d'una  finestra 
Entro  i  piccioli  vetri  il  dardeggiante 
Raggio  invernai,  ma  l'altre  da  gran  tempo 
Nessuna  mano  avea  più  schiuse.  Gl'irti 
Rami  ignudi  stendea  fuor  del  recinto 
Il  noce  antico;  e  nel  giardino,  dove 
Maddalena  venia  negli  altri  verni, 
Quando  appena  del  sol  tornasse  un  riso, 
Gli  steli  a  ravviar  di  qualche  sparso 
Rosaio  o  ad  ammucchiar  Paride  foglie 
D'un  gelsomino  all'erma  pianticella 
Fedel  cura  di  lei,  nessun  la  vide 
Ormeggiar  per  le  aiuole,  o  chinar  gli  occhi 
A  suoi  fior  ch'eran  morti.  I  lenti  giorni 
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Ella  traea,  seduta  appo  il  balcone, 

Cader  lasciando  con  le  usate  maglie 

I  ferri  inerti  in  grembo,  e  ripensando 

Al  suo  figliuol  lontano.  —  A  lei  non  era 

Nella  vuota  dimora  ancor  venuta 

Quella  voce  di  festa  e  di  speranza 

Che  al  cor  di  tutti  già  rendea  la  vita 

E  dell'opre  il  coraggio  e  la  virtude 

Del  sacrificio.  Per  due  lunghi  mesi 

Aspettò  che  Marcello  a  lei  mandasse 

Del  novel  suo  destino  una  parola; 

Ed  invano  aspettò.  Dunque  ei  potea 

Obbliar  per  la  patria  il  cor  materno 

E  nel  pianto  lasciarla?  Ed  il  Signore 

L'avea  dunque  permesso?  E  in  quel  momento 

Era  la  madre  sua  per  lui  già  morta? 

E  dopo  quello  altri  del  par  solinghi 

E  lenti  dì  tessean,  nell'umil  casa, 

Le  settimane;  mentre  in  ogni  parte 

Del  bel  paese  era  un  ardor  di  vita. 

Un  aspettar  segreto,  impaziente 

Un  inquieto  interrogar.  Venia 

Dalle  credule  menti,  ovver  da*  cori 

Allo  sperar  più  audaci,  ogni  novella 

Rinsaldata  e  vestita,  Tun  dell'altro 

La  susurrava  negli  orecchi,  come 

Annunzio  certo  di  più  grandi  eventi. 

Venne  l'aprile,  e  un  bel  mattin,  quand'era 
Nei  campi  e  sulle  alture,  e  lungo  i  verdi 
Margini  erbosi  incominciata  l'opra 
Faticosa  de'  poveri  cultori  ; 
E  alla  terra  commossa  il  sol  mandava 
Dalla  serena  radiante  volta 
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L'animator  suo  sguardo,  del  paterno 
Giardin  lieve  ormeggiando  i  sinuosi 
Viali  trascorrea,  bella  tra  i  primi 
Vergini  fior,  la  giovin  Rosalia. 
Era  sola,  e  quell'aere  vivace 
Che  dai  monti  spirava,  il  circonfuso 
Splendore  di  quel  ciel,  puro  siccome 
I  suoi  pensieri  ed  il  suo  cor,  parca 
Raddoppiarle  la  casta  intima  gioia 
Che  nell'occhio  profondo  e  nel  leggiero 
Vermiglio  della  gota  si  pingea. 
Mentre  con  affrettata,  agile  traccia 
D'esser  scórta  temendo  per  la  via 
Che  guida  al  paSsel,  si  dilungava 
Tacitamente.  Qua  e  là  frattanto 
Lungo  la  china,  al  suo  passar,  da  qualche 
Abituro  cadente,  ovver  dal  basso 
Muricciuol  d'un  casale  uscir  vedea, 
O  sostar  riguardando  con  soave 
Attenzlon  d'affetto,  e  sovra  il  rozzo 
Bastone  inchina  l'umil  vecchierella, 
O  l'infermo  cultor,  cui  tante  volte 
L'obolo  suo  segreto,  e  del  suo  core 
La  pietosa  parola  aVea  recato. 
Ed  essa  appena  a  lor  facea  risposta 
D'un  timido  saluto  in  quel  mattino, 
Perchè  d'altro  timore  e  d'altra  speme 
Al  consiglio  obbedia.  Più  lento  il  passo 
Ella  fé,  trascorrendo  presso  al  chiuso 
Verziere,  e  sotto  que'  due  noci  antichi 
Che  di  Marcello  proteggean  la  casa. 
E  vèr  quella  guardò;  nessuno  apparve; 
E  la  fanciulla,  come  la  traea 
L'interno  assiduo  suo  pensier,  ne  venne 
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Fino  alla  chiesa  del  villaggio,  e  il  verde 
Sagrato  attraversò.  Muta,   deserta 
Era  la  casa  del  Signor,  dov'ella 
Fin  dalla  prima  età  dell'innocente 
Anima  effuse  il  candido  desio 
E  dall'aperto  ingresso  entro  la  fredda 
Ombra  del  santuario  tremolava 
D*una  solinga  lampada  il  votivo 
Lume  innanzi  all'aitar;  timido  e  casto 
Al  par  di  quella  fiamma  ohe  vivea, 
A  tutti   e  quasi  a  lei  medesma  ignota, 
Nel  suo  core.  Passò  del  sacro   asilo 
Il  limitar  la  giovinetta,  e  curvi 
Sulla  terra  i  ginocchi,  una  preghiera 
Confusa,  ardente,  e  la  più  pura  forse 
Che  mandata  all'Eterno  avesse  mai, 
Dalla  fida  alma  sua  salì  nel  cielo. 
Incli  sorgendo,  e  rapida  piii  ancora 
Che  non  fosse  venuta,  alla  vicina 
Porta  ella  stese  la  mano  tremante 
E  toccò  il  saliscendi.  —  A  lei  rispose 
Dall'interno  una  voce;  e  fatta  ardita 
E  vinto  ogni  timor,  nella  terrena 
Stanza  del  buon  curato  avanzò  il  piede. 

E  sul  leggìo  posando  il  sacro  libro 
Ch*era  al  suo  lungo  meditar  compagno, 
Il  curato  si  mosse  ad  incontrarla. 

"  Sei  tu,  figliuola?  Come  a  me  ne  vieni 
Tutta  sola  così?  Già  molti  giorni 
Passar,  dacché  l'usato  mio  passeggio 
Non  ardisco  drizzar  verso  la  villa, 
Dopo  che  il  padre  tuo,  nella  dabbene 
Ostinata  paura  che  lo  stringe. 
Mi  fa  il  viso  dell'armi,  e  il  fulmin  vede 
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Pender  della  scomunica  sul  mio 

Povero  capo,  sol  perchè  sbirciando 

Qualche  fresco  giornal  d'oltre  Ticino 

Un  sorriso  mi  sfugge,  e  qualche  screzio 

Di  ciel  vedo  che  s'apre  a  primavera; 

Che  se  un  motto  dal  cor,  se  qualche  lesta 

Fregatina  di  palme  i  miei  presagi 

Accompagnò  talora,  egli  d'un  tratto 

A  farsi  bianco  e  tentennare  il  capo 

Balbettando  :  —  Io  non,  c'entro,  io  non  so  nulla.  — 

Ben  io  Io  scuso;  e  tu,  tu  pure  o  Rosa, 

Che  sei  si  buona,  e  quel  sincero  nutrì 

Affetto  verginal  di  chi  più  crede 

Perchè  più  sente,  lo  vedesti  spesso 

Mettere  il  broncio,  sol  che  una  parola 

Sol  che  un  sospiro  al  tuo  labbro  venisse, 

Se  all'ombra  del  giardino,  o  ne'  colloqui 

Della  sera  cadea  d'Italia  il  nome, 

O  quel  d'alcuno  che  lasciò  per  lei 

La  madre  ed  ogni  sua  cosa  più  cara. 

Correndo  là  dove  in  mezzo  de'  forti 

Colla  bianca  sua  croce  alta  si  tenne 

Quell'unica  bandiera  eh' è  la  nostra. 

Né  tu  de'  suoi  rimbrotti  allor  curasti. 

Figlia  mia,  ma  gettando  le  tue  braccia 

Al  collo  della  madre,  nascondevi 

In  quel  seno  che  primo  lo  comprese 

Il  tuo  rossor  modesto,  e  il  tuo  segreto. 

Or  dimmi,  o  Rosa,  non  è  il  vero?  „  —  A  questo 

Blando  parlar  fatta  secura  pria. 

S'avanzò  la  fanciulla,  e  gli  occhi  alzando 

Verso  l'uom  del  Signor,  che  tante  volte 

L'innocente  suo  gemito  acccogliendo. 

De  le  sante  parole  confortata 

Carcano.  Poemetti^  ecc.  *3 
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L'avea  fin  da  prim'anni  e  benedetta, 
Cominciò  a  dir  —  "  Non  so  qual  voce  ignota 
A  cui  rispose  il  voler  del  mio  core 
Mi  condusse  fin  qui.  —  Voi  che  sapete 
Tutta  la  vita  mia,  voi  che  nel  fondo 
Leggeste  sempre  d'ogni  mio  pensiero 
Perdonatemi;  mai  così  turbata 
Mai  così  sola  io  non  era!  „  —  Ma  invano 
Volle  seguir  con  la  voce  tremante; 
Gli  occhi  suoi  che  di  lagrime  eran  pieni 
Benché  ancor  non  piangesse,  nell'immoto 
Sguardo  pensoso  s'incontrar  di  lui 
Ch'ella  nomava  il  suo  secondo  padre; 
Cader  sul  seno  la  faccia  gentile 
Lasciò,  siccome  un  fior  quando  si  chiude, 
E  l'ingenuo  segreto  che  cercava 
Del  cor  l'uscita,  le  morì  nel  core. 
£  il  buon  curato  allor,  significando 
Gli  indulgenti  pensieri  in  quel  suo  mite 
Sguardo  sereno,  pien  di  mesta  pace 
Così  le  disse:  —  *  Quando  a  primavera 
S'aprono  i  fiori.  Dio  lor  manda  il  sole 
£  la  rugiada:  a  te  vien  la  serena 
Gioventù  della  vita  ed  i  suoi  fiori 
Son  la  gioia  e  l'amore.  £  quando  amore 
Alla  virtìi  s'informa,  è  come  l'aria 
Che  abbraccia  terra  e  cielo,  e  più  s'innalza 
E  più  puro  diventa.  Io  da  gran  tempo 
Leggo  in  fondo  alla  casta  anima  tua, 
O  buona  Rosa,  e  il  Signor  benedico 
Che  ti  conserva  gli  innocenti  affetti, 
£  a  giusto  fin  li  guida.  Allor  che  onesta 
È  l'idea  che  ne  ispira,  e  l'occhio  guarda 
Senza  sgomento  all'avvenir,  l'amore 
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Non  è  rillusìon  che  splende  e  passa, 
Non  è  fior  senza  frutto.  E  tu  nel  seno 
De  la  natura  schietta  e  vigorosa 
In  quest'aria  vital,  sentisti  il  primo 
Dubbio,  il  primo  dolor  che  va  seguace 
Della  speranza,  e  quel  pensiero  a  cui 
Vita  ed  eternità  sono  una  cosa. 
Né  fu  oppresso  il  tuo  cor,  né  da' tuoi  giorni 
Fuggì  la  pace,  perché  sai  che  Dio 
Quel  tuo  dolce  pensier  non  Io  divieta: 
Vedi,  o  Rosa,  io  ti  parlo  a  core  aperto. 


IV. 

TEMPERANTIA, 

Che  tempi  son  venuti!  E  come  il  mondo 
A  pie  zoppo  camminai  E  non  vedete 
Che  ne  sta  sopra  un  turbine  più  nero 
Di  quello  che  ci  colse  or  fan  dieci  anni? 
Armi,  soldati,  guerra;  oggi  argomenta 
U  villan  di  politica,  e  Tostiero 
Di  congressi;  a  sentirne  i  gran  parlari. 
Non  vola  sul  telegrafo  un  dispaccio, 
Né  un  diploma  soscrìve  alcun  ministro, 
Che  a  costor  non  ne  sia  nota  e  pesata 
D'ogni  parola  la  ragione  aperta, 
E  la  segreta.  Nuove  cose  e  grandi 
Mutamenti  ei  promettono:  la  carta 
D'Europa  si  rifa,  chi  lor  dia  fede; 
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Il  fumo  delle  idee  s'accresce,  e  quella 
Pace  a  noi  ruba,  necessaria  tanto 
Al  privato  del  par  che  al  comun  bene.  — 
Con  la  muffa  che  imbianca'  i  nostri  trald, 
Da  tant'anni,  a  noi  venne  la  superba 
Mattia  d'aver  ragione,  un  contro  cento! 
Ma  chi  le  spese  pagherà?  Ben  parmi 
Curato  mio,  che  ormai  l'esperienza 
Col  buon  senso  n'andò  tra  i  ferra-vecchi 
E  a  casaccio  si  vive.  Ognun  che  ha  quattro 
Spanne  di  terra  al  sole,  e  quattro  gelsi, 
(Come  ad  esempio  l'uom  che  qui  vi  parla) 
Non  può  la  sera  riposare  il  capo 
Sovra  il  guancia!,  senza  che  in  cor  l'idea 
Gli  tremi  che  al  mattin  gli  rompa  i  sonni 
L'urlo  della  marmaglia  in  sulla  piazza, 
A  cui  faccia  il  cannon  pronta  risposta. 
Questo  n'aspetta,  ed  io  pur  troppo  il  veggo 
Quale  il  fine  sarà  di  tante  insane 
Patriottiche  smanie!  Un  buon  pretesto 
A  quei  che  da  mill'anni  in  casa  nostra 
Messo  han  radici,  d'addoppiar  le  antiche 
Con  le  nuove  gabelle,  e  a  lor  talento 
Di  smunger  l'oro  a  chi  possiede,  ond'esso 
Paghi  per  gli  straccioni;  e  di  tor  via 
La  vergogna  d'un  dì  con  la  vendetta 
D'un  secol  di  miseria  e  di  soprusi. 
Uom  politico,  affé,  non  sono,  eppure 
La  storia  quanto  basta  io  la  conosco. 
Per  dir  che  non  mi  piace  il  triste  andazzo 
Del  tempo  nostro,  in  cui  si  fa  di  tutto 
Tavola  rasa.  E  par  ch'ogni  cervello 
Abbia  dato  di  volta.  Anco  le  donne 
Berteggian  sulla  pubblica  faccenda, 
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Leggon  giornalii  e  sfoggian  nastri  e  segni 

Di  libertà,  di  guerra....  Or  dite  voi 

Se  per  questo  cammin  n'andremo  a  bene?  „ 

Cosi  parlando  e  rampognando  andava 
In  tronchi,  ombrosi  detti,  e  con  un  piglio 
Aspro,  inquieto,  un  bel  mattin  d'aprile, 
Valerio,  il  signorotto,  al  taciturno 
Curato  del  villaggio,  che  ad  udirlo 
Stava  in  atto  cortese,  mentre  il  suo 
Pensier  segreto  precorrea  bramoso 
L'ora  aspettata  de'  vicini  eventi. 
Il  dabben  mercatante  noverava 
Fra  sé  stesso  i  suoi  tràffici,  non  anco 
Compiuti,  e  delle  cedole  il  mal  certo 
Frutto  e  il  colono  e  il  mezzaiuol  restio 
Alle  pigioni,  e  gli  altri  guai  che  seco 
In  lunga  schiera  suol  menar  la  guerra; 
E  vedendo  che  a  lui  non  facea  motto 
Di  risposta  il  buon  parroco:  ^  Su  via, 
(Ripigliò)  che  pensate?  E  di  mia  figlia, 
Che  da  quella  che  fu  tanto  è  mutata, 
Che  dite  mai?  „  Fissò,  così  chiedendo. 
Gli  occhi  al  compagno,  e  sul  sentier  fiorito 
Del  giardino  ove  insiera  moveano  •  lenti, 
Stette;  quasi  a  cessar  l'interno  cruccio 
Dall'aurea  istoriata  tabacchiera 
Colse  una  presa  e  l'annasò,  facendo 
Brillar  la  preziosa  cornalina 
Che  gli  serrava  l'indice.  E  con  franca 
Parola  don  Vittor  gli  rispondea  : 

Umil  ministro  di  speranza  e  amore. 
Io  con  l'occhio  deiranima  contemplo 
Una  grand'opra  che  comincia;  in  essa 
Veggo  il  dito  di  Dio,  penso  ch'Ei  solo 
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Il  fin  conosce  di  così  stupenda 
Tela  da  Lui  tessuta,  e  che  noi- siamo 
Strumenti  ai  suoi  disegni.  Che  m'importa 
Se  fummo  i  vinti,  un'altro  giorno?  Forse 
È  la  nostra  ragion  men  giusta  e  santa 
Perchè  siam  pochi  incontro  a  molti?  E  poi 
Se  quel  che  intorno  si  susurra,  è  vero.... 
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Sull'Alpe  solitaria  il  primo  sole 
Splendea,  come  il  fiammante  occhio  di  Dio. 
L'eriche  tremolavano  e  le  lunghe 
Erbe  al  respir  dell'aura  montanina, 
Pura  e  serena  al  par  del  ci^lo.  E  lento, 
Assiduo  a  me  venia  dall'erta  balza 
Il  fragor  rotto  del  torrente,  quasi 
Monotona  querela  di  chi  aspetta, 
Esule  su  la  terra,  il  fin  promesso 
Al  suo  lungo  dolore.  In  lontananza 
Qualche  aèrea  cima  biancheggiava 
D'una  falda  di  neve;  e  l'aria  e  il  cielo, 
E  lo  stormir  delle  fronde  commosse, 
Ridir  pareano  l'inno  che  salia. 
Nel  primo  dì  del  mondo,  al  Creatore. 


(i)  Pubblicato  insieme  al  poemetto  Dolinda  di  Moniorfano  nell'edizione 
diamante,  dall'editore  Hoepli  (Milano,  1882). 
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II. 


Appiè  del  monte  io  mi  sedea  solingo, 
In  quel  mattin,  su  breve  zolla,  errando 
Con  la  pupilla  immemore  nel  vasto 
Confin  dell'orizzonte;  e  i  miei  pensieri, 
Ora  mesti  ed  incerti,  ed  or  rapiti 
Alle  regioni  eteree,  sull'ale 
De  la  speranza  pia  che  mai  non  muore. 
Saliano  anch'essi  da  la  terra  al  cielo. 
Poco  lunge  spiccar  vedea,  tra  il  verde 
De  le  roveri  annose,  la  votiva 
Chiesa,  custode  della  valle  :  e  il  rezzo 
Di  quelle  tacit'ombre,  le  fuggenti 
Cascatene  dell'Alpi,  e  l'ampia  fronda 
De'  castagni  vetusti,  e  delle  note 
Aure  fecondatrici  il  respir  vasto; 
Tutto  al  pensier  mi  ricordava,  in  quella 
Ora  di  pace,  che  se  il  primo  sole 
La  benedetta  libera  bandiera 
Col  suo  sorriso  non  rinfiamma,  è  questa 
Ancor  la  natia  terra,  è  questo  il  sacro 
Ultimo  lembo  dell'Italia  nostra. 

HI. 

O  antico  nostro  amor,  gloria  e  speranza, 
Patria  libera  ed  unal  II  dì  promesso 
Quando  sarà  che  albeggi,  il  dì  che  tutti 
Stringa  in  un  patto  quanti  avean  la  cuna 
Nel  materno  confin  dove  il  sì  suona? 
Qual  colpa  o  qual  condanna  alla  famiglia. 
Non  obblìata  mai,  tolse  i  fratelli 
Da  noi  divisi?  L'aspettar  segreto. 
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De'  cori  onesti  la  virtù,  l'antico 

Voler  concorde  li  sorregge  ancora: 

Che  de'  popoli  il  dritto  non  assonna, 

£  non  muor  la  speranza,  ben  che  imperi 

La  ragion  del  più  forte.  Sorgeranno 

Di  pace  e  d'amistà  giorni  più  lieti; 

£  come  i  figli  d'una  madre  istessa. 

Ritorneremo  eguali.  —  Ma  se,  intanto, 

Noi  d'un  facil  conquisto  ebbri,  sciogliendo 

L'osceno  carme,  col  ghigno  sul  labbro, 

Di  noi  medesmi  immemori,  e  di  Dio 

Che  ci  armò  il  braccio  un  ò\  calchiamo  questa 

Polve  d'eroi,  di  martiri  e  di  santi, 

A  che  gridiamo  in  libertà  possente 

La  nostra  terra?  A  che  nomar  fratelli 

Chi  col  dolce  idioma  ci  saluta 

Che  n'addormìa  fanciulli?  A  che  d'un  vano 

Rimpianto  confortar  l'altrui  sciagura?... 

Ah!  se  non  muor  la  fede,  non  v'è  amore 

Senza  dolor,  né  patria  senza  Dio!  — 


IV. 


Di  pensiero  in  pensier  cosi  vagava 
L'anima  mia,  dell'avvenir  la  notte 
Interrogando;  e  l'occhio  si  perdea 
Tra  l'ombre  della  selva  e  i  fiori  agresti, 
Lievemente  ingemmati  da  la  pura 
Rugiada  mattinai.  Dalla  soggetta 
£rbosa  china  a  me  veni  ano  allora 
Allegre  voci,  e  d'infantili  accenti 
Un  confuso  gridio.  La  gallinella 
S'udia  chiocciar  dietro  [a  siepe:  al  basso. 
Dove  il  torrente  nel  greto  si  rompe, 
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Il  mugghio  malinconico  e  lontano 
D'una  giovenca.  —  E  là,  sul  verde  piano 
Di  fior*  mille  smaltato,  facean  ridda, 
Si  rincorreano  a  gara  e  tutti  in  festa,- 
I  fanciulletti  del  vicin  casale. 
Angioli  biondi  e  ricciutelli.  ~  Come 
Su  la  marmorea  gigantesca  mole, 
Miracolo  a  vederi  di  quell'antico 
Nilo,  che  d'alghe  incoronato  posa  (i) 
Miri  aggrupparsi  e  folleggiar  la  schiera 
D'amorini  danzanti;  e  qual  s'abbraccia 
Al  compagno  che  ride,  qual  ne  imita 

I  baldi  moti,  e  le  picciole  mani 
Protende,  e  indietro  guarda;  qual,  levando 

II  viso  ritondetto,  par  che  invogli 

I  compagni  a  cantar  :  così  que'  lieti 
Poveri  figli  de  la  valle  alpina 
Menavan  festa.  Il  sole  della  patria 
Splender  parca  più  bello  su  le  teste 
Degli  innocenti;  ed  era  tutta  un  riso 
La  campagna  d'intorno.  Alla  lor  gioia 
Spensierata  s'unìa  la  voce  ascosa 
Della  natura;  e  al  giocondo  tumulto. 
Come  d'agnelli  dal  presepio  usciti. 
Dal  ciel  guardava  l'occhio  del  Signore. 


ParvoH  al  mondo  ignoti,  créature 
Deserte  nella  vita,  sotto  al  gramo 
Lin  che  vi  copre  le  gracili  membra, 


(i)  Si  allude  all'antica  statua  colossale  del  Nilogiactntt,  eh*  è  nel  Museo 
Vaticano. 
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I  vostri  cor-batton  securi.  E  ignari 
Del  lungo,  aspro  sentiero  a  voi  prescritto 
Su  la  povera  terra  che  vi  nutre, 
E  che  feconda  un  dì  faran  le  vostre 
Mani  callose  e  il  sudor  della  fronte, 
Con  gaio  trepestìo  danzate  a  tondo 
Sul  muscoso  terreni  di  siepe  in  siepe 
Le  fuggenti  libellule  inseguite; 
E  cercate,  aggrappandovi  all'antico 
Gelso,  Tultime  more  >  o  al  rivoletto 
Montano  ergete  con  Tumida  sabbia 
Inutil  chiusa;  mentre  il  vigil  cane 
Del  cadente  abituro  in  sulla  porta 
S'accovaccia,  e  col  mesto  occhio  severo 
L'ingenua  gara  de'  trastulli  vostri 
Segue,  levando  ad  ora  ad  ora  il  muso. 


VL 


Al  contemplar  là  balda  alpestre  scena. 
Non  tacea  la  commossa  fantasia.  — 
Essi  non  san  dì  questa  mortai  vita 
Neppur  la  prima  traccia;  né  un  pensiero 
De  le  venture  prove  in  lor  si  sveglia, 
A  cui  li  serba  il  ciel.  Verranno  i  giorni, 
Che  quaggiù  alterna,  ma  non  muta  mai 
Il  tiranno  bisogno:  adulti  appena, 
De  la  fatica  anch'essi  alla  battaglia 
Cotidlana  curveran  le  fronti  : 
Speranza  e  amor,  per  poco,  d'un  conforto 
Ai  loro  ardenti  cor  saran  pietosi: 
Da  la  marra  all'aratro,  dal  tugurio 
Al  vigneto,  alla  selva,  ei  seguiranno 

-   Sempre  il  cammino  istesso:  gH  aspri  geli 
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E  gì' infocati  soli  de  lor  petti 
Rinnoveran  le  tempre.  Da  la  nota 
Pendice  ombrata  da  vasti  casta  gni, 
'  Dove  in  quest'alba  folleggiando  vanno, 
Dopo  lunghi  anni  e  lunga  e  fiera  guerra, 
Altri  infelici,  come  lor,  cresciuti 
Allo  stesso  patir,  dell'umil  bara 
Carchi  le  spalle,  passeranno  un  giorno, 
Per  questa  via  che  mena  al  Camposanto. 

VII. 

Oh!  suoni  ancora  il  vostro  arguto  strillo 
Nell'aér  puro,  la  prima  e  non  vista 
Gioia  de'  cori.  Né  mai  v'abbandoni 
Il  Signore  1  A  lui  sacro  è  delle  madri 
Il  voto  ascoso  e  degli  orfani  il  pianto 
Inascoltato.  —  Egli  talora  all'egro 
Corpicciuol  d'un  fanciullo,  a  cui  matrigna 
Fu  natura,  del  genio  il  don  consente, 
Immortale  sospiro!  A  onesta  meta 
Egli  vi  scorga,  e  renda  a  voi  men  greve 
Della  fatica  il  fascio.  E  vi  consoli 
I  tardi,  uguali  giorni  con  la  fède 
D'una  giustizia  che  verrà;  nell'alma 
Ei  vi  nutra  Tamor  di  questa  terra. 
Dove  alla  vita  vi  chiamò,  che  un  giorno 
Nomar  patria  dovrete.  Al  sagrificio, 
Al  coraggio  de*  forti,  che  securo 
Attende  e  non  dispera,  Egli  vi  cresca; 
E  negli  onesti  cori  si  rinfiammi 
Queir  invitta  virtù  che  tanti  addusse 
De'  padri  vostri  sui  campi  di  guerra, 
E  che  il  morir  fa  bello!  Benedici, 


«««ìl^ 
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0  Dio,  questi  innocenti!  Ti  ricordi 
Che  il  Figliuolo  dell' Uom,  lungo  la  via 
De'  suoi  dolori,  il  dì  che  per  vederlo 

1  fanciulli  correano  a  fargli  inciampo: 
"  —  Questi  parvoli  a  me  venir  lasciate, 

"  Poiché  per  loro  è  il  regno  del  Signore  — 
Dicea,  nell'atto  che  levò  la  destra 
A  benedirli.  —^ 

£  tu,  gran  Dio,  da  quella 
Ora  il  rimpianto,  il  martìr,  l'abbandono 
Non  conosciuto  di  questa  famigli^ 
Di  poveri  vedesti,  che  nessuno, 
Fuor  di  Te,  numerata  ha  su  la  terra: 
Essa  ancor  piange  e  prega.  Un'altra  volta 
Stendi,  o  Signore,  la  tua  man  divina 
Su  quanti  denno  rìaprir  coll'alba. 
Le  pupille  al  dolore,  alla  fatica. 
Su  tanti  egri  e  deserti,  che  racchiusi 
Ne  le  tetre  officine,  o  in  nuda  stanza 
Languenti,  altro  conforto  alla  sventura 
Non  han  che  il  pianto.  Fa  che  il  sol  risplenda 
Anche  ad  essi:  non  cercano  che  il  sole; 
Ed  un'ora  di  gioia  I  E  benedici. 
Con  lor,  tutti  gli  oppressi  della  terra. 

Io  pregava  così.  D'amor,  di  fede 
Involontaria  lagrima  sul  ciglio 
Sentìa  spuntarmi;  e  di  quel  dì  sereno 
Fiammeggiava  la  luce  in  sulle  cime 
De  le  natie  lontane  Alpi  nevose. 

Roncegno,  nel  Trentino,  21  Luglio  i8j^. 
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li. 

GLI  ORFANI  (i). 


Quid  turbamÌHÌ  et  ploratis?  Puella. 
non  esi  mortila,  sed  dormii.  —  ^ 

Evatig.  sec,  Marc,  c    V. 


I. 


È  iin*alba  mesta  di  novembre.  Il  pigro 
Vel  delle  nebbie  si  dispiega  e  posa, 
Come  lenzuol  funereo,  sull'irrigua 
Distesa  delle  pingui  insubri  terre. 
Che  vasta  fanno  alla  città  superba 
Arborata  cintura.  E  il  dì  s'avanza; 
Ma  al  verdeggiante  piano  interminato 
Non  ride  il  benedetto  occhio  del  sole  : 
E  poco  stante  da  le  mura  antiche, 
Appena  scorgi  biancheggiar  tra  il  verde 
Il  casal  suburbano. 

A  tardi  passi. 
Sul  margìn  della,  riva  e  fra  le  stipe. 
Passa  un  vecchio  colono,  e  va  guardando 
La  brulla  siepe  che  più  non  s'infiora 
Del  biancospino.  Qua  e  là,  per  via. 
D'un  augello  smarrito  ode  il  gorgheggio. 
Che  par  quasi  un  lamento.  Pur,  s'ei  tristo 
Pensa  al  freddo  suo  tetto  ed  agli  scarsi 
Ricolti,  una  speranza  in  cor  gli  vive: 


0)  PubbHc£LtD  uellti  Strènna   del   1880  a  beneficio   del  Pio   Istituto  dei 
Rachitici  [li  Milano;  e  d^tAEnpato  neir^disioQe  diamante  Iloepli,  (i88a). 
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Già  rivede  Tapril,  rivede  il  sole, 

£  una  tacita  gioia  gli  promette 

Un  altro  dì  più  bello.  —  V'ha  chi  sente 

Greve  la  vita,  e  lungo  ahi!  troppo  un  giorno: 

Lungo  un  giorno I  e  la  vita  è  un  giorno,  un'ora.— 


IL 


Ma  nella  stanza  più  deserta  e  nuda 
Di  quel  casal,  mentre  s'attrista  e  spera 
Il  vecchio  passaggi er,  piange  una  madre 
Abbandonata.  —  Un  dì,  felice  anch'ella, 
Promessa  un  dì,  poi  sposa  incoronata 
Degli  argentei  spilloni,  ebbe  quel  nome 
Di  madre  invidiato:  e  fu  superba 
Di  due  care,  innocenti  créature. 
Che  d'un  nome  sì  bello  a  salutarla 
Apprendeano  gioconde.  Era  assueto 
Della  marra  a  la  lunga  aspra  fatica 
L'uom  del  suo  core;  né  uno  scarso  pane 
All'animosa  donna  venia  manco, 
Ch'essa  co'  figli  ognor  partiva,  empiendo 
Di  latte  appena  munto  all'uno  e  all'altra 
La  ruvida  tegghina.  Ma  se   quello 
Che  primo  a  lei  nascea,  parve  fiorire 
Come  arbusto  vivace  in  lieta  zolla. 
Grama  l'altra  apparìa,  pallida,  smunta. 
D'un  fiore  al  par  che  non  vedrà  la  sera. 

III. 

Ofì!  la  vita  addoppiarle  almen  potesse 
La  carezza  materna!  oh  la  segreta 
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Lagrima  di  colei  che  la  contempla, 
E  trema  e  tace,  renderle  il  vigore 
De  le  membra  potesse,  e  del  sorriso 
Infantil  la  dolcezza!  AhiI  non  bastava 
Questo  sgomento  all'anima  presaga 
Della  deserta,  che  sì  poco  chiede, 
Sì  poco  aspetta  dal  Signor.  La  tetra 
Campagna  uliginosa,  e  l'aér  pregno 
D'atomi  infesti  e  di  vapor  letale. 
Del  robusto  marito  a  poco  a  poco 
Rupper  le  forze;  insidiosa  febbre 
Ai  noti  campi,  a  la  vita  gagliarda 
Della  fatica  il  tolse.  — 

E  invan,  per  lunga 
Stagion  languendo  su  duro  giaciglio. 
Contro  il  morbo  ei  lottò  che  lo  struggea; 
Invan  pietosa  cura  di  congiunti. 
Poveri  al  par  di  lui,  neirultim'ora 
Del  viver  suo,  chiese  fra  i  mille  un  letto 
Neirasil  sempre  aperto  dall'antica 
Carità  cittadina  all'uom  che  muore. 
Da  ch'ei  ne  venne  in  quel  contado  a  stanza. 
Il  decim'anno  non  volgea;  fu  il  niego 
Inesorato.  —  E  alio  spuntar  del  terzo 
Giorno,  la  donna  che  piìi  non  piangea. 
Da  quel  letto  di  morte  dipartirsi 
Vide  il  ministro  del  Signor.  Più  forte 
Al  sen  si  strinse  i  due  fanciulli,  e  accese 
Con  man  tremante  il  benedetto  cero. 


IV. 

Qual  core  allor  fu  il  tuo,  povera  madre. 
Che  sola  ti  vedesti,  nel  silen^jip 
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Del  tuo  nudo  abituro,  al  mondo  ignota 

E  d'ogni  ben  deserta  ?  —  Ai  due  fanciulli, 

Pur  ieri,  spezzò  l'ultimo  pane 

Non  suo!  Dove,  a  qual  porta,  in  sul  merìggio, 

Batterà?...  Muti  la  riguardan  essi, 

Ma  non  piangono  ancora:  sul  suo  labbro 

È  morta  la  preghiera,  e  in  cor  le  stagna 

La  disperanza. 

*  O  créature  mie, 
Unica  fede,  unico  amor  di  questa 
Desolata,  chi  mai,  chi  vi  raccoglie? 
Anche  il  sacro  minisi  re,  anch'ei  si  parte 
Da  questa  soglia,  cui  varca  la  morte 
Con  a  tergo  la  fame;  e  a  noi  che  resta?... 
D'altri  coloni  sosterran  la  vita 
Questi  poveri  campi  alla  domane: 
Ma  voi,  soli  per  sempre  in  su  la  terra. 
Nel  dì  della  miseria,  ove  n'andrete? 
Tu,  che  fosti  il  mio  primo  amor,  toccavi 
Il  tuo  quint'anno  ieri;  ma  quest'altra 
Parte  della  morente  anima  mia, 
Che  ignara  piange,  sul  mio  sen  posando, 
£  cercar  pare  dal  materno  bacio 
Il  respir  che  le  manca,  il  picciol  piede 
Non  pose  ancora  sul  freddo  terreno, 
£  il  primo  passo  non  tentò....  Chi  mai 
Mi  darà  forza  che  a  me  basti  almanco 
Per  recarla  lontano,  all'aria  aperta, 
In  faccia  al  cielo?...  Oh!  non  m'ascolta  il  cielo; 
E  la  mia  créatura,  questa  gioia 
Ch'ei  m'ha  data  e  mi  toglie,  le  pupille 
Più  non  apre,  lasciar  mi  vuole  anch'essa! 
Ecco,  ella  muori...  Dio,  tu  la  vedi....  è  morta.  „ 

Carcano.  Poemetti^  ecc.  *4 
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E  la  mìsera  madre,  in  disperato 
Atto,  immemore  ohimè!  d*ogni  altra  cosa, 
Quell*adorata  sua  compose,  come 
Fosse  nelia  sua  cuna,  là  sul  letto 
Ove  il  compagno  della  sua  sventura^ 
Il  giorno  innanzi,  era  spirato,  — 

Ancora 
Infossate  le  coltri  eran  dal  peso 
Di  quel  povero  morto.  Aperto  a  caso. 
Sul  letto  ella  vedea  picciol  volume, 
Forse  obbltato  là  dal  pio  ministro. 
Nell'ora  del  mortorio;  ignara  quasi 
Di  se  stessa  e  di  tutto^  in  man  lo  tolse; 
E  a  fatica  leggea,  piangendo  in  core: 
E  poi  che  Gesù  venne  alla  magione 
■'  Dcii'ArcisinagogOi  un  gran  tumulto 
"  Intorno  vide,  e  gente  che  piangeva 
**  Ed  ululava,  —  E  si  fé*  innanzi,  e  disse  : 
"  —  Perchè  si  v'affannate?  e  di  che  mai 
"  Piangete?  La  fanciulla  non  È  morta, 
*'  Ma  dorme.  —  E  si  ridean  di  lui  j  ma  tutti 
"  Ei  lì  fece  uscir  fuori,  e  seco  il  padre 
**  E  la  madre  tenea  della  fanciulla, 

*  E  que*  eh' eran  con  lui,  —  Cosi^  venuto 
"  Dov'essa  era  giacente,  per  le  mani 

*  La  prese,  e  a  lei:  —  Fanciulla,  sorgi!  —  disse: 
"  E  tosto  ella  levossi,  e  camminava.  „ 

A  quella  straziata  anima  scese, 
Come  un  raggio  dìvin,  la  benedetta 
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Parola  del  Signore.  E  del  profondo 
Core  un  sospir,  non  altra  fu  la  voce 
Della  preghiera  sua.  Di  nuovo  a  lei 
Corse  il  maggior  fanciullo,  le  ginocchia 
Stringendole,  aggrappossi  alla  sua  gonna, 
E  l'entrata  additò.  ~ 

La  rozza  porta 
Ecco  aprirsi  ad  un  tratto:  un  suon  di  rote, 
Di  cavalli  uno  scalpito  s'intese, 
Mentre,  dal  cocchio  scesa,  in  bruna  vesta, 
Nella  povera  stanza  ne  venia 
Una  dama  velata.  Era  costume 
Della  pietosa  ignota  andar  cercando 
Nel  tugurio  e  nell'ombra,  in  cui  si  cela 
Incolpevole  e  muta  la  sventura, 
Virtii  ascose  e  dolóri,  e  a  se  medesma 
Un  conforto,  una  gioia,  una  speranza. 
Che  se  tarda  sorvenne  a  quell'annunzio 
Di  miseria  e  di  lutto,  non  fu  tardo 
Il  provvido  apparir  della  modesta 
Visitatrice  alla  qiagion  del  pianto. 
Per  lei,  spuntò  una  mesta  alba  di  pace 
Alla  vedova  donna;  ad  una  madre, 
Dopo  breve  stagion,  per  lei  fu  reso 
Nel  fiore  dell'ingenua  età  novella. 
Quel  tesoro  d'amore  unico  e  santo 
Che  il  Signor  le  avea  dato,  i  figli  suoi. 

Lesa,  sul  Lago  Maggiore,  2S  Agosto  iSjg, 


DOLINDA   DI   MONTORFANO 

NOVELLA   CAMPESTRE 


(hi  edizione). 


A  GIACOMO  ZANELLA 


Intanto  che,  nella  quieta  vostra  villetta  deirAstichellO;  a 
voi  piaceva  narrare  i  compassionevoli  casi  della  giovine 
Edvige,  e 

"  Sognar  nella  divina  arte  del  verso  „ 

anch'io,  in  un'alpestre  solitudine  della  Valsugana,  tentai  di 
vestire  delle  più  semplici  forme  poetiche  questa  storia 
pietosa,  che  oggi  con  affetto  riverente  raccomando  al 
vostro  nome.  - 

Or  fa  quasi  un  anno,  un  giornale  milanese  (i)  me  ne  of- 
ferse in  poche  linee  il  primo  pensiero  :  l'amore  di  un  buon 
popolano  per  una  povera  creatura  da  lui  tolta  al  fango 
della  corruzione  cittadina,  l'abbandono,  e  il  risorgimento 
aironesta  vita,  la  passione  profonda  d'un  cuore  riconoscente, 
che  si  spezza  nel  dì  stesso  che  il  suo  salvatore  vuol  dare 
all'infelice  il  proprio  nome,  tutto  è  verità;  né  altra  cosa  io 
feci  che  mutar  la  scena  del  doloroso  racconto. 

A  voi  non  venga  sgradito  il  mio  tenue  dono,  e  vi  ricordi 
qualche  volta  un  lontano  amico. 

Giulio  Gargano. 

MiianOf  24  Aprile  1881. 


(i)  Vedi  //  Corrièra  dtUa  Hera,  del  io  giugno  del  i88o. 


DOLINDA  DI  MONTORFANO  (i) 

NOVELLA     CAMPESTRE 


**  Praecisa  gst,  velui  a  UxtnU,  vita  mea;  dum 
adhue  ordirer  succidU  me;  dt  mane  usqus 
ad  vesperam  Jtniea  mt.  , 

Nel  Cantico  d'Ezechia,  Isaia,  XXXVIIL 


I. 


Il  sol  morìa  su  la  romita  altura 
Dì  Montorfano.  Limpido  e  di  poche 
Fuggenti  nuvolette  circonfuso 
Il  ciel  della  Brlanza  era  di  pace 
E  d'allegrezza  un  riso;  eppur  l'acuto 
Spirar  del  tramontano  irrigidia 
La  terra  stanca;  e  gli  annosi  castagni 
Perdean  l'ultime  fronde.  Lentamente 
I  rintocchi  venian  del  vespertino 
Sacro  saluto  dall'umil  chiesetta 
Alla  Madre  di  Dio. 

Scendeva  intanto 
Dall'erboso  sagrato,  a  tardi  passi, 
Grave  degli  anni  e  de'  mesti  pensieri, 
Una  povera  vecchia.  A  quando,  a  quando, 
Come  dal  cor  le  uscisse  una  preghiera. 
Al  ciel  gli  occhi  volgea:  quasi  corona 


(i)  Pubblicata  nel   periodico  la   Nuova  Antologia   (Roma,    Giugno  1881) 
poi  neiredizione  diamante  da  U.  Hoepli  (Milano,  t88a). 
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D'argento,  eran  contorno"  a  la  sua  fronte 
I  capegli  bianchissimi;  e  la  nera 
Lana  ch'ella  vestia,  rozza  ma  linda, 
Abbastanza  dicea  che  a  la  deserta 
Sua  vita  era  il  dolor  fido  compagno, 
Non  la  miseria.  Sola  al  mondo,  in  quella 
Antica  sua  magion,  che  un  dì  l'accolse 
Sposa  e  madre  felice,  ella  vedea 
Finir,  fuggire  un  dopo  l'altro,  al  pari 
Di  quell'ultime  foglie  inaridite, 
I  deserti  suoi  giorni.  Unico  un  figlio 
Le  avea  concesso  il  cielo,  e  in  lui  soltanto 
Vivea  la  sua  speranza;  allor  che  un  grido 
Di  guerra,  il  gridò  della  patria  guerra. 
Dal  fianco  suo  lo  tolse;  né  a  sviarlo 
Da  quel  sacro  dover  la  madre  antica 
Proflferse  una  parola.  Già  da  cinque 
Anni  il  forte  garzon  seguìa  ne'  campi 
Lontani  de  le  Calabre  foreste. 
Fra  i  perigli  e  la  morte,  le  feroci 
Masnade  che  nutrir  di  tanto  sangue 
La  region  della  Sila.  Né  da  lunga 
Stagione  a  lei  più  venne  alcuna  nuova 
Di  quell'amato  suo:  sola  una  volta, 
E  un  anno  era  già  corso,  le  giungea, 
Col  saluto  aspettato,  il  tenue  avanzo 
Delle  paghe  che  il  suo  lontan  figliuolo 
Per  lei  teneva  in  serbo.  —  E  ad  ogni  vespro 
Essa  tornava  degli  altari  al  piede. 
Ripetendo  al  Signor  quella  preghiera 
Del  cor,  che  il  labbro  dir  non  sa,  la  muta 
Parola  di  chi  spera. 

E  consolata 
Al  cader  di  quel  giorno  ella  salìa 


WÈim. 
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Al  taciturno  suo  povero  tetto. 

Era  sola,  era  mesta  e  pensierosa 

Più  dell'usato  ;  ma  nel  cor  segreto, 

Qual  d'un  amante  l'ultima  promessa, 

Le  tornava  del  figlio  una  parola; 

La  parola  ch'eì  disse,  allor  che  senza 

Piangere  si  strappò  da  le  sue  braccia, 

£  il  moschetto  imbracciò,  gittò  lo  zaino 

Su  le  spalle,  e  tra  l'ombre  dell'attigua 

Selvetta  sparve,  agitando  le  penne 

Del  cappello  guerresco  —  **  Addio,  mia  madre! 

Non  passerà  il  quint'anno,  e  ancora  stretto, 

Siccome  in  questo  dì,  sarò  al  tuo  core  I  , 

La  lampanetta  accese,  poi  sull'erta 

Scala  sali  di  sua  povera  stanza; 

E  nel  segreto  cor,  come  esultando 

Nella  certezza  di  materna  fede, 

Ella  pregava  ancora,  e  ripetea: 
"  Ohi  il  Signor  lo  vorrà!  Core  di  madre 

Non  mente  mai.  Pria  che  il  doman  tramonti, 

Il  mio  Vico  ritorna,  il  figlio  mio!  „ 


II. 


Alla  novella  aurora,  che  apparia 
Di  nebbie  malinconiche  vestita. 
Sedeva  fuor  dell'umile  abituro. 
Sola  co'  suoi  pensier',  la  vecchiarella 
Di  Montorfano.  Udiasi  di  lontano 
D'una  giovenca  il  mugghio,  e  T  interrotta 
Canzon  del  picciol  mandriano;  il  vento 
Turbinoso  scotea  le  brulle  cime 
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Degli  olmi  e  de' castagni;  e  del  montano 
Torrentello  il  gorgoglio  interminato 
Un  lamento  parea  della  natura 
Intristita  e  morente.  Ma  nel  core 
Della  canuta  donna  non  moriva 
La  libera  speranza,  che  con  l'ala 
Casta  attraversa  l'infinito,  e  cerca 
Nell'amor  la  sua  pace.  Le  pupille 
Stanche  affissò  nella  quieta  e  vasta 
Lontananza,  al  sentier  che  si  perdea 
Da  quell'ermo  villaggio,  al  par  di  zona 
Biancastra  nella  tacita  pianura. 
Fin  là  dove  spuntavano,  fra  il  verde. 
Del  vicin  borgo  la  solinga  torre 
E  i  fumanti  comignoli.  Era  mesto 
In  quel  mattino  il  pensoso  silenzio 
Della  madre;  ma  il  core,  il  cor  balzava 
Più  rapido  e  commosso,  e  non  potea 
Dar  fede  al  dubbio  della  sua  speranza. 
A  un  tratto,  da  una  macchia  antica  e  nuda 
Di  roveri  cadenti,  apparir  vede 
E  a  poco  a  poco  avvicinarsi,  a  pronti 
E  concitati  passi,  un  uom  ravvolto 
Nel  suo  corto  mantello.  Il  riconobbe 
A  quell'andar  sì  franco,  a  quelle  piume 
Sovra  il  bruno  cappello  svolazzanti; 
Ma  più  ancora  al  tremante  urto  del  core 
Che  spezzarsi  parea  nel  petto  antico. 
Balzando  allor  dal  tréspolo,  lasciava 
Cader  l'inerte  sua  connocchia  a  terra: 
Come  da  giovenil  forza  sospinta, 
Mosse  precipitosa  incontro  a  lui 
Che  già  saliva  per  la  falda  erbosa; 
Il  suo  soldato  egli  era,  era  il  suo  Vico. 
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Come  fu  santo  e  lungo  quel  materno 
Abbracciamento!  Alle  amorose  inchieste 
Si  mesceano  le  lagrime  e  i  sorrisi 
D'una  dolcezza  per  tant'anni  muta^ 
D'un  gaudio  intemerato:  non  mai  sazia 
Di  riguardarlo,  di  saper,  d'udirne 
L'animosa  parola,  e  l'inquieta 
Interrogar  sua  pupilla  di  foco; 
Ella  sentia  nell'anima  l'orgoglio 
Del  suo  forte  garzone;  ad  una  ad  una 
Ripetea  le  vicende  in  cosi  breve 
Volger  d'anni  trascorse;  e  dal  suo  labbro, 
Qual  da  un  incanto,  ella  pendea  rapita. 
Oh!  quante  son  le  madri,  che  fra  l'armi, 
Nel  primo  dì  dell'itala  vendetta, 
A  questa  oppressa  nella  gloria  sua. 
Donna  e  regina  de'  nostri  pensieri, 
Offrian  sé  stesse,  e  più  ancor  di  sé  stesse. 
L'amor,  la  vita,  i  figli!  O  benedette, 
A  voi  la  gloria  del  riscatto,  a  voi 
Dell'avvenir  la  stella  e  la  promessa! 


III. 


Quando  il  primo  desìo  di  quel  materno 
Interrogar  fu  pago,  e  poi  che  tutti 
Vico  narrò  i  perigli  e  le  durate 
Fami,  e  gli  aspri  cimenti  in  terra  e  in  mare. 
Tacque  un  poco,  e  a  la  madre  rasciugando 
Gli  occhi  ancor  molli  di  pianto,  le  disse: 

"  Ora  di  voi  parlatemi,  e  de'  nostri 
Congiunti,  di  cui  viva  ho  sempre  in  core 
La  memoria.  Dal  dì  che  v'ho  lasciata, 
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Più  non  ne  venne  a  me  parola;  ohi  dite, 
La  buona  Àmeda  mia  (i)  vive  tutt^ora? 
£  la  sua  fìglia,  la  Doìinda?  „ 

«  Oh!  taci, 
Non  domandar  di  loro:  son  due  spine 
Al  povero  cor  mio.  Da  che  la  vecchia 
Àmeda,  al  primo  mese  della  state, 
Del  suo  patir  fu  stanca  e  morì  in  pace. 
La  sua  Doìinda,  orfana  e  sola  al  mondo, 
Non  un  parente  avea,  non  un'amico 
Che  le  offrisse  ricetto,  e  in  quella  prima 
Stretta  della  miseria  le  insegnasse 
Il  sentier  della  vita.  Oh  no!  di  lei 
Non  domandarmi....  Un  giorno,  la  nativa 
Casa,  non  sua,  lasciò;  dal  paesello 
Sparve,  né  più  novella  a  noi  n'è  giunta.    „ 
Impallidì  il  garzon,  della  ferita 
Anima  tutta  la  virtù  raccolse  ; 
£  con  gran  forza  la  materna  mano 
Stringendo  —  "  Ah  no  !  le  disse,  non  è  morta 
Nel  mondo  la  pietà.. .  Povera  e  bella 
Doìinda!  Dunque  tutti  abbandonarti 
Dovranno  quei  che  un  dì  t'avean  nomata 
La  stella  dì  Montorfano?  O  mia  madre, 
Io  mi  ricordo  sempre....  i  giorni  e  gli  anni. 
Quando  fanciulla  crescere  la  vidi. 
Così  innocente  e  bella,  e  così  buona! 
£  adesso  il  mio  segreto,  quel  segreto 
A  me  compagno  sempre,  nella  dura 
Vita,  lontan  da  questa  nostra  terra. 
Sarà  tuo.  Tu  la  prima,  tu  la  sola 


(i)  Voce  derivante  dal  latino  Amita,  zia,  ancora  in  uso  nell^  campagne 
lombarde,  segnatamente  nella  Brianza. 


Dolinda  di  Moniorfano  223 

Lo  ricevi,  se  ancora  indovinarlo 
Non  sepper  gli  occhi  tuoi....  Dolinda,  (e  Dio 
Lo  sa,  che  il  cor  mi  vede),  sì,  Dolinda 
Dev'esser  la  mia  donna.  A  lei  già  diedi 
Tutto  il  mio  bene,  né  il  sa  ancora.  Quando 

10  mi  staccai  da  le  tue  braccia,  e  corsi 
Al  grido  della  guerra  che  suonava 

In  questa  nostra  valle,  io  la  incontrai, 
Volli  dirle  il  mio  core.  Ella  guardommi, 
Guardommi  allor  con  quelle  sue  pupille 
Malinconiche,  intente;  e  la  sua  mano, 
Ch'io  cercai,  non  rispose  alla  mia  stretta. 
Ohi  non  potrò  mai  più  scordar  quel  giorno, 
Quel  momento!  Ella  forse  lo  comprese 

11  mio  silenzio,  e  la  promessa  mia 
La  indovinò....  Vo'  ricercar  di  lei. 
Saprò  ben  io  trovarla  I  Oh  mi  perdona, 
Se  allo  spuntar  de  la  seconda  aurora 
Ti  lascerò  per  poco.  A  questa  nostra 
Povera  casa  tornerò  con  lei. 

Per  non  tòrmi  mai  più  dal  fianco  tuo; 
E  Dolinda  sarà  la  tua  figliuola.  „ 
Così  parlò,  le  lagrime  alternando 
Con  le  parole.  E  la  canuta  madre, 
Del  par  commossa,  un'altra  volta  al  core 
Lo  strinse,  e  alzò  la  mano  a  benedirlo. 


IV. 

Con  qual  diverso  cor,  con  qual  tumulto 
D'affannosi  pensieri,  appena  in  cielo 
Del  secondo  mattin  vernano  i  mesti 
Albóri,  o  Vico,  quella  stessa  via 


224  Dolinda  di  Montorfano 

Tu  ripigliasti  che  con  tanta  gioia 
Dell^  anima  serena  e  con  alacri 
Passi  seguivi  al  tuo  natal  villaggio! 
Come  mutato  da  quel  dìl  Parea 
Che  il  primo  sogno  di  sua  giovinezza 
Gli  s'ingombrasse  di  tetri  fantasmi 
E  di  paure:  quanti  avea  richiesto, 
Innanzi  al  suo  partir,  tutti  scrollando 
Il  capo  al  nome  della  sua  Dolinda 
Si  stringean  ne  le  spalle,  e  alcuna  scusa 
Ivan  cercando  per  non  dir  parola. 
Anche  il  vecchio  curato,  che  per  certo 
Più  d'ogni  altro  sapea,  da  la  pietosa 
Ricerca  sconsigliar  Io  volle,  e  vana 
Dicea  qualunque  cura  a  seguir  l'orme 
D'una  fanciulla  traviata.  Il  core 
A  Vico  sanguinò;  ma  ben  più  vivo 
E  più  forte  il  pcnsier  della  infelice 
Créatura  lo  punse;  e  in  via  si  mise. 
Già  di  lontano,  fra  la  tetra  e  densa 
Nebbia  invernai  spuntavano  le  torri, 
I  campanili  e  l'alte  case,  e  sovra 
La  superba  città,  nel  vasto  piano 
De  fumiganti  tetti,  biancheggiava 
L'aerea  guglia  del  suo  Duomo.  Il  passo 
Vico  fermò;  raccolse  i  suoi  pensieri, 
Ignorando  tuttor  dove,  a  chi  mai 
Chieder  della  perduta  indizio  certo: 
Poi  che  contezza  non  avea  di  lei, 
Fuor  questa  sola  :  che  tre  mesi  innanzi 
Venuta  alla  città,  cercò  ricetto 
In  casa  d'una  sua  vecchia  parente 
Che  tenea  da  molt'anni,  nel  sobborgo 
Più  popoloso  di  Milano,  aperta 
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Una  mal  nota  e  povera  taverna. 
Da  quella  parte  il  giovine  soldato 
S'avviò,  né  trovar  pria  della  notte 
Seppe  quella  stamberga.  Affaticato 
Dal  cammin  lungo  e  dall'interna  angoscia, 
Ne  la  bassa  cucina  a  seder  venne: 
Riconobbe  la  vecchia,  anch'essa  nata 
Nell'aria  di  Brlanza;  il  nome  suo 
Le  dissej(  e  la  cagion  che  dal  paese 
Nella  città  l'avea  condotto.  Ed  essa, 
Rimboccando  il  grembiul,  poi  che  sul  desco 
Gli  apponea  la  mezzetta:  *  Che  vi  preme? 
Rispose:  —  la  Dolinda,  è  ver,  la  tenni 
Per.  un  buon  mese  in  casa  mìa  ;  ma  poi 
Cercò  miglior  fortuna  in  altra  parte: 
Più  non  la  vidi,  e  più  di  lei  non  seppi.  1, 


Fuggiano  i  giorni,  e  l'una  dietro  Taltra 
Le  settimane;  come  nell'estiva 
Stagion,  quando  il  di  muore,  il  vento  porta 
Del  sereno  orizzonte  in  sul  confine 
Nuvole  bigie  e  candide  e  vermiglie. 

Sorgean  quei  dì,  che  sono  ancora  e  sempre 
Saranno,  in  ogni  terra  di  cristiani, 
I  più  santi  e  festosi;  quando  il  gaio 
Stuol  de'  fanciulli  d'edera  e  di  muschi    . 
Fanno  ghirlanda  ai  memori  presèpi; 
Quando  ogni  chiesa  ed  ogni  aitar  s'ammanta 
D'aurati  drappi,  e  nel  triplice  rito 
Echeggiano  le  volte,  come  aggiorni 
Di  Betlemme,  del  sacro  antico  canto: 

Carcaro.  Poemfitit  ecc.  •  '5 
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"  Sia  gloria  a  Dio  nell'alto  cielo,  e  agli  uomini 
Di  buona  volontà  sia  pace  in  terra!  „  — 
Già  per  le  vie  di  popolo  frequenti 
La  cittadina  festa  oltre  l'usato 
Fervea  d'intorno,  ed  accorr eano  in  frotte 
Dal  sobborgo  1  coloni  e  dal  contado, 
Come  ne  li  traea  la  curiosa 
Voglia,  alle  pompe  del  Duomo  solenni; 
O  a  traversar  la  prima  volta,  in  atto 
Di  non  mai  stanca  meraviglia,  l'alte 
Porte  e  i  vasti  ambolacri,  le  colonne, 
E  le  officine  splendide  ammirando, 
E  Tauree  stanze  al  cittadin  ritrovo 
E  all'ozio  sempre  aperte,  che  alla  nova 
Piazza  fanno  contorno.  Già  di  carri 
E  di  cocchi  superbi  e  di  cavalli 
Era  un'alto  romor  per  ogni  corso, 
Per  ogni  via  :  novelle  de'  teatri 
E  della  e  anta  tn  ce  a  lor  promessa 
E  si  a  lungo  aspettata,  Tuno  all'altro 
Chiedean  gli  amici,  accostando  le  punte 
De'  semispenti  sigari  e  tra  i  buffi, 
11  profumato  moca  sorseggiando. 
Sostava  l^artigian  vestito  a  festa, 
Ed  il  vispo  moneilo  alle  lucenti 
Botteghe  intorno  venia  saltelloni, 
Di  lor  ghignando  col  compagno  suo. 

In  mezzo  alla  gazzarra  cittadina 
D'un  primo  dì  del  carne  vai,  passava 
Muto,  scontento  e  chiuso  ne'  pensieri 
Vico,  com'un  che  guarda  e  non  conosce. 
Di  niun  si  cura,  e  più  non  si  ricorda. 

Fino  a  quel  dìj  fu  vana  ogni  richiesta, 
E  l'aspettar  fu  vano^  e  spesi  invano 
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I  passi  a  ricercar  la  giovinetta 
Compagna  de'  suoi  lieti  anni  passati. 
Di  cui  sì  viva  e  bella  e  sì  soave 

Ei  portava  l'immagine  nel  core. 

E  gli  parea,  come  a  que'  dì,  vederla  : 

II  dolce  viso,  i  neri  occhi  profondi. 
Le  trecciuole  de'  suoi  bruni  capegli 
Dagli  argentei  spilloni  insiem  raccolte, 
E  l'agii  fianco  e  la  snella  persona; 
Ma  piii  di  tutto  quella  voce  nota, 

£  il  raggio  che  movea  da  quel  sorriso 
D'innocenza  e  di  pace.  Oh!  che  sgomento 
Confuso  avea  nel  cor!  perchè  svania 
Di  quella  cara  vision  l'incanto? 
Non  eran  più  que'  giorni.  —  "  O  mia  Dolinda, 
Dove,  oh!  dove  se' ita?  Ahi!  morta  forse....  „ 
E  una  tenebra  muta  era  il  suo  core. 
Pur  la  speranza,  l'ultima  compagna 
D'ogni  dolore,  gli  parlava  in  fondo 
Dell'anima.  Talun,  che  pria  novella 
Gli  die  della  perduta,  dicea  certo 
Ch'essa  in  altra  città  seguito  avea 
Una  dama  straniera,  che  la  tenne 
Aia  d'un  suo  bambino.  Un^altra  volta 
Di  lei  chiese  all'ostiera  del  sobborgo 
-  Che  per  pietà  ne'  primi  di  l'accolse  : 
E  colei,  con  le  sue  tronche  parole 
E  con  un  ghigno  astuto,  scoverchiando 
Il  pentolin,  dicea  che  se  la  bella 
Brlanzuola  a  quel  tempo  ancor  non  era 
Serva  padrona  nell'agiata  casa 
D'un  vecchio  sere  pien  d'acciacchi  e  d'oro, 
Per  certo  avea  finito  su  d'un  ietto 
Del  vicino  spedale  il  suo  patire; 
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Come  tant'altre  che,  senz'  alcun  bene 
Che  i  lor  ventanni  e  un  par  d'occhi  di  foco, 
Per  Jc  vie  cittadine,  abbandonato 
Il  casale  natio,  ne  vanno  a  zonzo.  — 


VI. 


Povero  Vico  !  in  disperata  angoscia 
Partir  volea,  tornar  lassù,  all'ignota 
Dimora  del  suo  monte;  ove  la  madre. 
Sola  e  incerta  di  lui,  d'ogni  suo  passo, 
^aspettava  con  tenero  rimbrotto, 
A  lai  pensando  sempre.  AUor  che,  un  giorno. 
Su  11' imbrunir,  quando  l'ampia  cittade 
Da'  quartier'  più  frequenti  ai  più  remoti, 
Qual  per  magico  tocco,  intomo  splende 
Di  vivide  fiammelle,  tra  i  frettosi 
Passaggìeri  scovrir  parvegli  un  viso, 
Un'andatura  a  lui  ben  nota.  A  lato 
Una  fanciulla  gli  passò;  ne  intese 
La  voce  e  il  dolce,  ingenuo  rìso.  Ed  essa 
Non  sì  volse,  no  M  vide.  —  Era  con  lei 
Una  balda  e  procace  donzellona, 
Che  all'un  braccio  portava  il  panierìno 
De  fiori,  ultimo  riso  del  più  vago 
Giardin,  roridi  ancora.  All'uno  o  all'altro 
Corre  ano  insieme,  la  pallida  rosa 
O  il  vivace  garofano  appimtando, 
Con  un'occhiata  e  un  bisbiglio,  all'occhiello 
De'  giovani  signori,  che  in  passando, 
O  del  caffè  sul  limitar  lucente, 
Parean  quasi  aspettar  l'usato  omaggio. 

Ferni055i  il  buon  garzone,  e  con  attento 


Doìinda  di  Montar  fa  no  229 

Sguardo  le  seguitò:  chiamarla  a  nome* 
Volea;  quel  nome  gli  mori  sul  labbro, 
Credè  un  inganno  il  suo....  Ma  già  la  calca 
In  sull'entrata  del  vicin  teatro 
Gli  togliea  di  tener  dietro  a'  lor  passi, 
E  tra  la  gente  eran  scomparse.  "  Ohi  certo 
Non  travidi  —  dicea  fra  sé  —   Dolinda 
Non  è  più  quella;  pure,  io  la  conobbi, 
Io  rho  trovata  I...  £  ancor  potrò  salvarla, 
Se  di  me  si  ricordai  „  £  benedisse 
n  costante  pensier  che  lo  sostenne 
In  quella  sua  d'amor  prova  pietosa. 


VII. 

£  molti  e  molti  dì  volsero  ancora. 
Passati  erano  ornai  delia  festosa 
Stagion  vernale  i  mesi,  né  le  due 
Fioraie  amiche  all'ora  consueta 
Del  vespro,  Vico  ritornar  più  vide 
Al  consueto  lor  ritrovo.  Intanto 
Del  carpentiere  all'arte,  che  negletta 
Per  molt'anni  egli  avea,  volse  il  pensiero. 
£ra  l'arte  paterna;  e  dopo  l'aspra 
Vita  dell'armi,  doyea  questa  sola 
Ridargli  il  pan  della  fatica,  il  pane 
Di  tutti  i  giorni.  In  quel  tempo  affannoso 
Dell'aspettar,  l'opra  dal  padre  appresa 
GH  era  conforto;  e  nel  lavoro  onesto 
Alla  madre  lontana  e  a  sé  vedea 
Una  promessa  d'avvenir  securo. 
Tornar  nel  paesello,  e  la  deserta 
Bottega  de'  suoi  vecchi  aprir  di  nuovo, 
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Farne  salda  la  porta  rugginosa, 

Soffogar,  nel  romore  della  sega 

E  della  pialla,  Tinutll  tormento 

E  il  dolor  di  quel  suo  sogno  sì  bello; 

Eran  questi  i  pensier'  che  al  buon  garzone 

Dièr  la  speranza  d'un'ora  di  pace. 

Oh!  se  queiruna,  che  la  vita  e  il  core 

Dividere  con  lui  sola  potea. 

Lo  fuggiva  così,  la  vecchia  madre. 

Che  l'amò  sempre  e  sol  vivea  per  lui, 

Alla  sua  solitudine  un  conforto 

Avria  dato  in  quegli  anni,  e  un  po'  d'amore. 


Vili. 

Così  le  meste  fantasie  vincendo 
Col  gagliardo  desìo  della  fatica, 
Per  una  via  remota  egli  saliva 
Della  città  gli  spaldi.  —  Era  l'aprile. 
Un  bel  mattin  d'aprile  :  il  sol  mandava 
Al  cielo,  ai  monti,  alla  vasta  campagna 
Il  suo  primo  saluto,  e  in  tutta  l'aria 
Di  primavera  il  dolce  alito  intorno 
Risvegliava  la  vita.  Era  deserta 
La  via;  quand'ecco  ei  vede,  da  un'oscura 
Vecchia  magion  da  la  sinistra  fronte. 
Precipitarsi  per  l'angusta  porta 
Una  fanciulla....  Era  dessa,  Dolinda, 
La  sua  Dolinda!  Impallidì,  guardoUa 
Un'altra  volta:  in  quel  punto,  un  sol  lampo 
Degli  occhi  gli  s coverse  la  dimora 
Ond'ella  uscìa:  gli  tremò  il  core;  un  gelo, 
Un  ribrezzo  gli  corse  per  le  vene. 
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Era  ben  dessat  Trepida,  smarrita, 
Sostava  un  poco,  come  incerta  fosse 
Da  qual  parte  fuggir;  né  s'era  avvista 
Di  lui  che  si  appressava,  in  atto  amico 
Tendendo  a  lei  la  man. 

—  "  Non  mi  conosci? 
Non  ti  ricordi  più?  Vico  son  io 
Di  Montorfano.  „ 

£d  essa,  a  quella  voce, 
A  quell'atto,  le  mani  alzò,  coverse 
Tutta  sgomenta  il  viso.  Avea  di  morte 
Il  pailor  su  le  gote;  né  un  sol  passo 
Potea  far;  ben  l'avea  riconosciuto. 
Ma  non  rispose,  e  le  moria  la  voce, 
Come  per  gran  terrore.  Ei  la  guardava 
Pietosamente. 

—  "  Da  tre  lunghi  mesi, 
(Ripigliò)  vo  cercando  i  passi  tuoi, 
O  povera  Dolinda!  Oh  vieni,  torna 
Al  paese....  Mia  madre  là  ti  aspetta  „ 
E  la  parola,  in  questo  dir,  tremava 
Come  il  suo  core. 

—  *  Noi  rispose  allora 
Con  disperato  accento  la  fanciulla. 

*  No,  noi  con  voi  non  tornerò....  Partite, 
Qui  lasciatemi,  o  Vico.  Io,  per  voi  tutti, 
Son  come  morta,  e  qui  voglio  morire!  „ 

E  da  lui  si  staccò,  col  subitàno 
Impeto  d'una  folle.  A  quella  stessa 
Porta  onde  uscia,  si  volse  al  primo  istante. 
Quasi  volesse  ritornarvi.  A  un  tratto. 
Si  ricordò  la  vii  rampogna,  il  folle 
Scherno  osceno  che  accolta  un  dì  l'avea, 
E  ond'era  quel  mattin  fuggita;  ancora 
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Venir  le  parve  da  le  infami  stanze 
Come  un'eco  confusa....  Soprastette; 
Poi,  per  la  via  correndo,  incerto  il  passo, 
Senza  volgersi  indietro,  aperta  vide 
L'entrata  d'una  chiesa  solitaria. 
Come  a  un  rifugio,  vi  salì;  varcata 
La  sacra  soglia,  sul  nudo  terreno 
Si  gittò  ginocchione,  con  le  palme 
Si  nascose  la  faccia,  e  ruppe  in  pianto. 


IX. 

Vico,  a  distanza,  la  seguia.  Non  volle. 
Benché  da  lei  respinto,  abbandonarla: 
Tutto  egli  avea  compreso  in  un  sol  punto; 
La  disperata  sua  vita,  l'angoscia, 
L'infamia,  e  forse  la  follia  I  Ma  il  core 
Della  infelice  non  era  perduto; 
Ella  piangeva,  ella  pregava  ancora. 
Prostesa  là  sul  marmo  ei  la  vedea: 
Pallida,  in  vesta  di  allegri  colori, 
Come  la  statua  appar  dell'Innocenza 
Sculta  su  d'una  tomba,  e  orante  in  atto 
Di  celeste  speranza.  Ah  no!  L'Eterno 
Quell'orfana  nel  suo  tristo  abbandono 
Non  l'avea  maledetta;  e  dentro  al  core. 
Nel  riguardarla  una  pietà  sentìa, 
Grande  come  l'amor.  —  Quando  la  vide 
Dal  terren  sollevarsi,  e  i  passi  incerti 
Fermar,  là  sotto  l'atrio  della  chiesa. 
Come  ignara  di  tutto,  al  fianco  suo 
Ei  si  mise,  nell'anima  agitata 
Soffogando  ogni  sdegno,  ogni  sospetto. 
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£  con  mite  parola,  a  poco  a  poco, 
Quasi  a  scusa  e  ragion  di  sua  venuta, 
Ricordò  de'  passati  anni  l'alterne 
Confidenze,  i  pensieri  e  le  promesse 
Fra  lor  divise. 

—  **  Della  vostra  vita 
Non  vi  chiedo,  o  Dolinda,  alcun  segreto. 
Dopo  il  dì  che,  disgiunti  dalla  sorte. 
La  sventura  e  il  dover  per  si  diverso 
Sentiero  ne  avviò.  Quando  tornata 
Sarà  la  pace  a  voi,  direte  allora 
S'io  possa  farvi  alcun  bene.  Ma  intanto, 
Per  voi  cerchiamo  insieme  un  qualche  asilo.  « 
La  poveretta  il  riguardò  commossa, 
£  da  le  guancie  smunte  rasciugando 
Le  lagrime  scorrenti:  —  •  È  il  cielo,  disse^ 
Il  ciel  che  vi  mandò,  buon  Vicol  Io  nata 
Non  era  per  veder  quello  che  vidi. 
Per  esser  una  di  queste  tradite, 
Che  nell'infamia  lor  devon  morirei... 
Perchè  volli  fuggire?...  È  troppo  tardi! 
Quel  che  ho  sofferto  niun  lo  sa.  Se  appena 
Il  dicessi,  la  man  non  mi  dareste 
Per  salvarmi  cosi!...  Ma  pur,  n'andiamo 
Di  qui  lontan,  lontano....  Io  fido  in  voi.  y, 


X. 


Da  quel  dì,  nell'ignota  umile  stanza 
D'un  casal  suburbano,  con  l'assidua 
Compagnia  del  dolor,  visse  Dolinda. 
Dall'aurora  al  tramonto  ella  sedea 
Del  sole  al  raggio  scarso,  che  feriva 


234  Dolinda  di  Montorfano 

La  finestrella;  e  rompeano  il  silenzio, 

E  l'aria  morta  dell'asir  remoto, 

Il  correr  della  spola  e  lo  stridore 

D'un  antico  telaio.  Là,  Dolinda 

Il  pane  avea  diviso  e  la  fatica 

Con  la  vedova  donna  d'un  oscuro 

Tessitor  del  sobborgo.  —  E  già  venia 

Al  suo  fin  quella  state;  né  di  Vico 

A  lei  giunse  altra  nuova  e  del  paese. 

Nessun  conforto  avea,  fuor  che  di  due 

Innocenti  fanciulli,  da  la  buona 

Tessitora  fidati  alla  sua  cura. 

L'ingenuo  riso  e  le  carezze.  Al  seno 

Quelle  testine  bionde  ella  stringea, 

Le  ribaciava,  piangendo  in  silenzio; 

E  pensava,  e  per  lunghe  ore  in  un  sogno. 

In  un  soave  sogno  benedetto 

L'anima  si  perdea.  Tutto,  per  lei. 

Tutto  non  era,  dunque,  già  finito? 

Non  era  sua  l'infamia?  Orecchio  umano 

Mai  non  udrà  di  sua  vergogna  il  vile 

Tessuto,  il  primo  inganno,  il  tradimento, 

De  le  danzanti  maschere  il  tripudio. 

D'un  convito  la  gioia  e  i  motti  osceni, 

E  l'ebbrezza  e  il  delirio  d'una  notte; 

E  poi  giorni  di  pianto  e  di  rimorso, 

Giorni  fatali,  eterni!  —  Ma  che  giova 

Piangere?  Cosa  fatta  sfar  non  puoi. 

Alla  vituperata  chi  perdona? 

Chi  compiange  alla  misera  nel  suo 

Abbandon  disperato  ?...  E  su  nel  cielo. 

Dio  si  ricorda?  e  al  verme  della  terra 

Dio  guarda  ancora,  e  no  '1  calpesta?  E  nostra 

Vita  non  è  uno  scherno,  uria  superba 
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Fatale  illusìon  di  Chi  la  fece?... 
Meglio,  dunque,  finir  tutto  in  un'ora. 
In  un  momento  che  passa  !  — 

E  rapita, 
Travolta  da  fantasmi  e  da  terrori, 
Un  pensiero  d'inferno  la  traeva 
Dall'abituro  all'umidosa  ripa 
D'un  rigagnolo  morto,  che  tra  i  giunchi 
S'impaluda.  Ma,  in  mezzo  a  la  malia 
Del  miserando  intento,  una  parola 
Che  ancor  le  ripetea  l'eco  del  core, 
Il  nome  e  la  memoria  d'un  pietoso, 
DeU'amico  che  un  dì  l'avea  cercata. 
Erano  a  la  deserta  come  il  filo 
Ultimo  della  vita;  e  ardir  non  ebbe 
Di  spezzarlo  per  sempre.  Oh  1  Vico,  il  solo 
Che  l'innocenza  sua  conobbe  un  giorno 
Non  l'avea  maledetta  I  Elia  a  sé  stessa 
Non  osava  ridirlo....  eppur  l'amava. 


XI. 


Sedea  Dolinda  fuor  del  casolare, 
Al  primo  sol  d'ottobre  ;  e  nella  mesta 
Solitudin  profonda  a  lei  sì  cara. 
De'  pioppi  all'ombra  tremula,  parea 
Che  il  tormento  dell'anima  tacesse. 
Dopo  il  lungo  patir,  la  prima  volta.  — . 
In  quell'ora  di  pace,  all'improvviso 
Un  suon  di  voci  non  lontane,  e  un  passo 
La  riscotea....  Balzò  tutta  tremante 
Dall'erboso  rialto:  era  una  voce 
Dal  suo  core  aspettata,  era  il  suo  nome 
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Profferte  ancora  dal  fedel  compagno 
De  la  sua  prima  età  innocente. 

Ed  ecco, 
Essa  il  vede  spuntar  dietro  la  fila 
Degli  ondeggianti  salici:  con  lui 
La  buona  Anna  venia,  che  quel  dì,  forse 
La  prima  volta,  come  volle  il  figlio, 
Di  Montorfano  i  tetti  e  il  picciol  lago 
Lasciava,  per  veder  Tampia  Milano 
E  le  sue  vie  superbe.  —  Le  due  donne 
S'abbracciar  strettamente;  come  un  giorno, 
Là  dì  Moabbo  su  la  mesta  riva, 
Rut  e  Noemi,  ali  or  che  questa  disse: 

*  Teco  sempre  verrò,  teco  avrò  stanza; 
^  Il  tuo  popolo  sempre  sarà  il  mio, 

*  Ed  il  tuo  Dio  sarà  il  mio  Dio!  „  Chi  mai, 

*  Chi  potrebbe  ridir  quell'amorose 
Lor  parole  segrete,  e  Tatto  pio 

Con  che  lo  smunto  viso  e  gli  occhi  pieni 
Di  lagrime  di  lei,  che  dal  suo  seno 
Non  volea  più  staccarsi,  rasciugava 
L'antica  donna,  perdonando?  — 

A  un  passo 
Da  lor.  Vico  in  silenzio  e  con  le  braccia 
Conserte  al  petto,  le  guardava  e  il  raggio 
D'una  gioia  celeste  avea  negli  occhi. 


XII. 

Cade  l'autunno;  è  il  dì  de'  Santi.  In  festa 
Ogni  terra,  ogni  villa,  ogni  casale 
Di  Brlanza,  in  quel  dì  sereno,  manda 
Alla  natura,  che  la  sua  fiorita 
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Vesta  tardi  depone  e  si  riposa, 

Un  ultimo  saluto.  In  quel  mattino, 

Più  d'ogni  altra  vicina  t'appar  lieta 

La  terra  di  Montorfano.  Dinanzi 

A  la  chiesetta  antica,  tutta  adorna 

D'arbusti  e  di  festoni,  mentre  i  sacri 

Rintocchi  della  squilla  destan  gli  echi 

Di  quell'aere  largo,  vedi  accolto 

In  crocchi  stretti  e  curiosi  tutto 

Il  popol  della  pieve.  È  già  dischiusa 

La  porta,  e  sull'altar  gli  ardenti  ceri 

Splendon  nell'ombra,  come  stelle.  Intorno 

Odi  parlar  di  Vico,  del  garzone 

Che  tutti  amato  han  sempre  e  del  villaggio 

Fu  l'onore,  dal  dì  che  primo  offerse 

Volontario  la  vita,  sui  lontani 

Campi  di  guerra,  per  la  patria  sua. 

£  Vico,  in  quel  mattino,  alla  fanciulla 

Che  fu  la  sua  speranza,  il  suo  pensiero, 

A  cui  donò  da  tanto  tempo  il  core, 

Darà  la  man  di  sposo. 

Ognun  si  volge 
Verso  l'altura,  dove  di  due  tigli 
Alti  e  ramosi  all'ombra,  guarda  il  lago 
Una  casetta  bianca.  Là,  tu  vedi 
L'antica  vite  co'  tralci  già  brulli 
Rampicar  sul  balcone  che  s' infiora 
Di  garofani  allegri  e  di  stellati 
Cespi  di  crisantemi.  Dall'aperta 
Finestra  i  lembi  svolazzan  nell'aria 
D'una  tendina  candida;  e  sull'alto 
Comignolo  biancheggia  una  sottile 
Striscia  di  fumo.  È  la  magione  in  festa. 
Al  pie  di  que'  due  tigli,  all'ora  istessa, 


238  Dolinda  di  Montorfano 

Sedean  Vico  e  Dolinda.  Essa  non  volle, 
Prima  del  dì  solenne,  in  quella  nuova 
Dimora  metter  piede,  né  seguirlo 
All'altare,  se  pria  tutto  il  suo  core 
Aperto  non  gli  avesse  e  di  sua  vita 
Tutto  il  dolor,  tutto  il  rimorso.  — 

«  O  Vico, 
Dal  primo  di  della  miseria  mia, 
A  me  voi  foste  amico,  voi  fratello, 
Voi  padre;  e  adesso,  dopo  quel  eh' è  stato, 
Volete  pur  ch'io  sia  la  vostra  donna: 
Ma  di  me  tutto  non  sapete  ancora.... 
No,  no  '1  sapete,  perch'io  soffro  e  tremo 
Dinanzi  a  voil...  « 

«  Dolinda,  non  parlarmi 
Così:  lasciam  che  il  passato  sia  morto. 
La  tua  pace  di  prima  io  voglio  darti, 
E  di  tutto  con  me  ti  scorderai. 
Di  tutto  quello  che  ancor  porti  in  cuore: 
Il  Signor  lo  vorrà.  , 

Così,  vedendo 
n  suo  pallor,  le  rispondea.  Ma  dessa 
Si  ritraeva  in  atto  di  spavento; 
E  la  sua  voce  allor  parve  un  sospiro. 
■  Sì,  dirò  tutto.  L'uom  che  m'ha  perduta. 
Lui,  che  fu  del  mio  mal  prima  cagione, 
Io  gli  ho  dato  il  mio  core....  io  gli  credea. 
Come  a  te,  come  a  te,  buon  Vico!...  „ 

«  Oh!  taci. 
Di  più  non  dirmi.  Ben  io  la  conosco 
La  tua  storia  infelice,  e  so  chi  prima 
T'ingannò,  ti  tradL...  Seppi  il  suo  nome, 
Lo  cercai  quell'infame!  £  volli,  oh  stolto! 
Vendicarti....  ma  niun  si  ricordava 
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Dì  te.  Quell'uom.rise  alle  mie  parole, 
E  mi  voltò  le  spalle.  «  — 

E  Vico  tacque: 
Né  a  lei  volle  narrar,  com'egli  apprese 
Che  quel  giovìn  signore,  a  cui  T  incauta 
Avea  creduto,  era  del  numer'uno 
De'  tanti  che  ogni  dì  cangian  d'amore. 
Come  il  farsetto  aperto  o  la  negletta 
Cravatta  del  mattino,  e  che  di  vinte 
Spose  e  donzelle  van  superbi.  Obblio 
Colui  cercava  al  mercatar  non  sempre 
Fortunato;  e  al  caprìccio  suo  d'un'ora 
Avea  sorrìso  una  fioraia  astuta. 
Per  vendergli  Tonor  de  la  fanciulla. 
Tutto  questo  ei  non  disse,  e  neppur  disse 
Che,  al  primo  istante  di  furor,  volea 
Piantar,  lasciargli  il  suo  coltello  in  core; 
Ma  l'avea  salvo  da  un  delitto  il  nome 
Di  Dolinda. 

In  quel  punto,  a'  due  promessi 
Venne  la  madre,  con  serena  fronte 
E  con  la  gioia  negli  occhi.  —  *  Figliuoli, 
Andiam  —  disse  —  son  tutti  nella  chiesa, 
E,  voi  sapete,  il  Signor  non  aspetta.  „ 


XIII. 

Nozze  non  vide  mai  così  festose 
Del  paesello  la  povera  chiesa. 
Il  più  animoso  de'  garzoni,  in  tutta 
La  contrada,  era  Vico,  e  fra  i  migliori 
Noto  per  la  virtìi  d' un  core  onesto, 
E  per  fortezza  di  voler:  la  sposa 
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Ancor  cara  fra  l'altre,  e  ricordata 
Come  la  più  gentile  e  la  più  bella; 
Che  tuttora  a  que'  buoni  colligiani 
Della  sua  trista  istoria  alcuna  voce 
Certa  non  giunse;  né  Tavrian  creduta, 
Dal  di  che  a  Vico  fidanzata  ell'era. 
Veniano  Tun  dell'altro  a  fianco.  Un  bruno 
Giubbetto  di  velluto  egli  portava. 
Ed  all'occhiello,  col  nastro  azzurrino, 
II  segno  del  valor,  quella  medaglia. 
Dell'ultima  campagna,  che  fra  loro 
Le  più  balde  zitelle  e  i  garzonetti 
Additavano.  In  nova  e  schietta  vesta 
Di  foggia  brlanzuola  la  Dolinda 
Ammirata  passava;  ma  il  bel  viso, 
E  que'  neri  occhi  suoi  chinati  a  terra 
Nessun  veder  potea,  mezzo  coverti 
Dal  ripiegato  suo  zendado  bianco, 
Quasi  volesse  tra  la  gente  accorsa 
Passare  ignota. 

Dall'altare,  adorno 
Del  suo  pallio  festivo,  a  lor  si  volge 
Il  buon  curato;  ei  solo  fra  gli  astanti 
Sapea  la  storia  di  tanto  dolore 
Di  que'  suoi  due  figliuoli.  Inginocchiati 
Al  suo  pie  li  vedeva;  e  nel  profondo 
Dell'  anima  commosso  al  par  di  loro. 
Li  benedisse '(lei  Signor  nel  nome. 
E  poi  che  Vico  in  dito  a  la  sua  donna 
Pose  l'anello,  sulle  lor  congiunte 
Mani  egli  stese  i  lembi  della  stola; 
E  di  pietosa  carità  parlava 
La  tranquilla  parola,  come  gli  era 
Inspirata  dal  Libro  che  non  mente, 
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—  *  0  figli  miei,  che  -già  fin  dalla  prima 
Stagion  di  vostra  vita  attraversaste 
I  giorni  della  provvida  sventura. 
Benedite  a  colui  che  vi  richiama 
A  quell'amor  che  mai  non  muore  in  terra, 
E  vivrà  eterno  in  cielo.  ler  l'umana 
Podestà  della  legge  ha  scrìtto  il  mutuo 
Vostro  consenso:  oggi,  lassù,  il  volere 
De'  vostri  cori  e  la  sacra  promessa 
A  Dio  s'innalzi.  Quel  che  Dio  congiunse 
L'uom  non  separi.  —  Egli  vi  serbi  il  dono 
Della  fede,  nel  di  de'  vostri  affanni 
Che  forse  ancor  non  ebber  fine;  e  insieme 
La  speranza  vi  doni,  che  solleva, 
Com'or  l'anime  vostre,  questa  terra 
Al  cielo  suo;  la  carità  vi  doni 
Che  soffra  dell'altrui  patir,  che  insegni 
La  virtù  della  vita  e  la  dolcezza 
Del  perdonar.  Pensate  che  dinanzi 
All'Eterno  non  v'è  cor  che  sia  puro; 
Ma  ch'Egli  tutti  accoglie  nell'immensa 
Sua  pietà;  ch'Egli  solo  è  buono  e  grande 
Più  di  noi  tutti.  Ai  figli  che  verranno 
Da  voi,  segnate  la  diritta  via; 
E  questa  Italia  nostra,  ch'Ei  ci  rese. 
Per  la  virtù  di  quanti  l'hanno  amata, 
A  lor  sia  sacra,  come  un'altra  madre, 
Come  a  voi  questo  dì.  C05Ì  la  fede, 
La  carità,  l'onor  dalla  terrena 
Patria  vi  guidi  nella  patria  eterna.  „  — 
Piangean  le  donne  :  un  lampo  di  secura 
Gioia  negli  occhi  sfavillò  di  Vico; 
Ma  ancor  prostrata  e  chiusa  nel  segreto 
Della  preghiera  sua  stava  Dolinda. 

Carcaho.  Poemetti,  ecc.  '^ 
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XIV. 

Quando  i  novelli  sposi  uscir  dell'atrio 
Della  chiesetta,  d'un  gran  plauso  intorno 
La  convalle  echeggiò;  batter  di  palme, 
Voci  di  donne  e  di  fanciulle  allegre, 
E  strilli  arditi  di  scalzi  marmocchi 
Sonavan  d'ogni  parte;  il  sagrestano 
Corse  alla  torre,  e  a  quel  romor  rispose 
Lo  scampanio  di  festa.  Lentamente 
Passavan  essi  tra  la  gaia  schiera. 
Ricambiando  il  saluto  e  le  gagliarde 
Strette  di  mano:  t'appariva  in  ogni 
Viso,  com'era  in  ogni  cor,  la  franca 
Montanara  esultanza.  Anche  Dolinda, 
Del  suo  buon  Vico  al  braccio,  parca  come 
Risorta  a  nova  vita.  Gli  occhi  suoi 
Dell'antica  splendean  luce  innocente; 
Tornato  a  le  sue  gote  era  quel  roseo 
Color  eh'  è  gioia  de*  casti  pensieri  : 
Il  trapunto  zendado  in  su  le  spalle 
Cadeale;  al  raggio  del  sole  già  alto 
De'  suoi  capegli  rilucean  più  vaghe 
Le  nere  treccie,  e  pari  a  quel  del  cielo 
Era  il  puro  seren  della  sua  fronte. 
Non  fu  mai  così  bella. 

Ad  ora,  ad  ora 
Vico  la  riguardava,  in  lei  rapito; 
E  giunsero  così  fino  alla  verde 
China  dove  sorgea  l'umil  casetta, 
Più  allegra  anch'essa,  e  tutta  aperta  al  sole. 
Li  precedea  la  madre  :  de'  congiunti 
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La  comitiva  e  degli  amici  intanto 

Si  disperdeva.  E  soli  erano  alfine. 
Al  braccio  del  suo  sposo  mollemente 

S'appoggiava  Dolinda,  e  rispondea 

Al  suo  sguardo  d'amor  con  uno  sguardo 

Che  volea  dir  la  dolcezza  dell'alma 

Rinata  allo  sperar,  vergine  ancora. 
£  già  saliano  insieme  alla  modesta 

Casa  serbata  a  la  ventura  pace, 

Al  benedetto  amor,  quando  improvviso 

Sentì  il  garzone  tremar  nella  sua 

La  man  della  fanciulla  e  irrigidirsi. 

Ristette,  come  se  vietasse  a  lei 

D'un  angelo  invisibile  l'aspetto 

Quell'invocato  ultimo  asilo.  A  Vico 

Tentava  allor  d'attaccarsi,  ma  invano; 

La  vide  vacillar,  pallida,  muta, 

Strette  sul  cor  serrando  ambe  le  mani, 

E  cader  come  morta.  —  Né  piiì  disse 

Parola,  né  fé  moto.  Ella  giacea 

Sul  terren  nudo,  appiè  dell'erta  erbosa, 

Né  s'alzò  più,  né  seppe  egli  raccorre 

Forza  bastante  a  reggere,  in  quel  punto 

Subitàno,  fatai,  della  sua  donna 

Il  corpo  morto.  Dolinda  non  era, 

Non  era  più  che  fredda  terra;  e  a  Dio 

L'anima  dolorosa  era  salita. 
E  Vico?  Oh  l'infelice!  A  lei  d'accanto 

Stupido  stava,  e  non  credendo  al  vero. 

XV. 

Poi,  sette  dì  dal  miserando  caso     * 
Non  eran  corsi  ancor,  nella  solenne 
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Quiete  malinconica  d'un  vespro 
Del  novembre,  fu  visto,  a  passo  tardo 
Ma  sicuro,  salir  della  collina 
Per  l'erta  falda,  ravvolto  nel  bruno 
Corto  mantel,  l'abbandonato  Vico. 
A  lui,  fino  a  quel  dì,  non  bastò  il  core 
Di  cercar  quel  cadente  ermo  recinto, 
E  dell'antico  prato  della  morte 
Calpestar  l'erba  muta.  Entrò,  guardando 
Pietosamente  intorno:  tremolanti 
Al  vento  della  sera  folli  spighe 
Scorgea,  fioretti  di  menta  e  di  ruta. 
La  campànula  mesta,  l'agrifoglio 
E  le  soavi  margherite.  I  morti 
Dormian  là  sotto  in  pace.  Riconobbe 
La  fossa  più  recente,  quella  gleba 
Appena  smossa,  né  del  manto  pio 
De'  muschi  ancor  vestita.  Egli  fermossi 
Appiè  di  quella  zolla  lungamente, 
Raccolte  al  sen  le  braccia,  e  fiso  il  guardo 
Alla  terra.  Pensava,  e  non  pregava. 
—   "  O  Dolinda,  tu  fosti  un  dì  la  prima 

Mia  speranza,  e  de'  pochi  anni  fuggenti 
Che  forse  il  cielo  mi  darà,  sarai 
L'ultimo  amore.  A  te  bella,  a  te  pura. 
Ne'  giorni  ingenui  tuoi,  nella  fidente 
Novella  età,  fu  nemica  la  sorte 
E  fu  crudele  il  mondo.  Chi  ti  vide 
Quando,  deserta  orfanella,  lasciasti 
La  tetra  e  nuda  stanza  ov'eri  nata, 
Chi  ti  vide  passar  così  gentile. 
Così  onesta  e  serena,  dentro  al  core 
Non  sentì  il  mite  di  pietà  consiglio; 
Ma  voce  di  lascivo  ardor,  ma  turpe 
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Di  voluttà  desio.  Tu  fosti  il  fiore 
Che  odoroso  si  coglie,  e  poi  si  lascia 
Cader  nel  fango  da  que'  vili  eroi 
Che  ingannan  dell'età  superba  il  tedio 
Ne'  piacer*  folli,  e  consumano  gli  anni 
Godendo  ed  obbilando.  £,  come  tante, 
Or  sei  morta  tu  pur,  povero  fiore, 
A  cui  fu  vano  il  mio  soccorso,  e  vana 
La  mia  fede  e  l'amor!  Come  a  te  grande 
Fu  il  dolore  e  Poltraggio,  se  ti  uccise 
Il  gaudio  del  perdono!...  O  della  vita 
Picciola  fiamma!  sui  campi  di  guerra 
Ti  spegne  il  tocco  di  palla  nemica; 
£d  in  questa  mortai  nostra  giornata. 
D'un  gran  dolore  il  palpito  ti  ammorza, 
Come  il  sussulto  di  celeste  gioia! 
Ella  così  moriva....  Ora,  io  son  solo  ; 
E  per  te.  sperai  tanto,  e  con  te  morta. 
Morta  per  sempre  è  la  speranza  mia. 
Oh!  se  il  mondo  sapesse  dell'oscure 
Tuo  martirio  il  segreto,  e  la  tua  fine, 
Oh!  s'ei  vedesse  del  mio  core  il  lungo 
Patimento,  in  quest'ora  che  vicino 
Alla  tua  fossa  di  pianger  mi  nega, 
No,  non  vorrebbe  maledir  di  questa 
Famiglia  degli  oppressi  il  fiero,  occulto 
Fremito,  e  l'ira  che  talor  trabocca 
Da  tanti  cor  feriti,  e  li  stìade 
All'odio,  alla  vendetta!...  O  Dio,  tu  reggi 
Del  povero  soldato  i  passi,  in  questa 
Patria  ch'egli  ama,  a  cui  voleva  un  giorno 
Dare  il  suo  sangue  e  la  vita.  Ancor  fprse 
Quel  dì  all'Italia  può  tornar,  né  a  lei 
Inutile  sarà  la  morte  mia!... 
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K  se  la  vecchia  madre  a  me  sorvive, 
Ella  almeno  a  noi  pensi,  e  qui  ne  venga 
A  sperare,  a  pregar  pe*  figli  suoi  I  „  — 

Allor  piegò  il  ginocchio  lentamente, 
E  baciò  quell'ignoto  angol  di  terra, 
Ov'  ei  lasciava  Pamor  suo  per  sempre. 

Roncegno,  nel  Trentino,  Luglio  1880. 


IL    COMMIATO 

EGLOGA   ANTICA   (*) 


O  mihi  tam  tongeu  manted  para  ultima  vitiu 
Spirihta  ti  quantum  sat  érti  tua  dictrt  facta. 

ViRGiLii,  B%«ce.  lib.  IV. 


I. 


Dì  Mantova  tacea  su  la  pianura  (i) 
Uliginosa  il  vento  della  notte; 
£  sorrideano  i  margini,  smaltati 
Di  lentischi  e  di  lunghe  erbe,  al   novello 
Tremolar  della  luce  in  oriente. 
S'udia  rotto  un  gorgoglio  di  fuggenti 
Rivoli  per  la  verde  irrigua  terra, 
£  il  suon  che  lontanando  si  perdea 
Dell'umil  cornamusa.  In  lunga  schiera 
Venianò  ai  prati  le  giovenche;  e  tardo 
Il  pastor  sonnacchioso.  —  Era  il  novembre  : 
E  su  pel  greto  scalpitava  a  un  tratto, 
Poco  stante  dal  vallo  cittadino. 
Un  destrier,  cui  lentava  impaziente 
Il  freno  ad  ogni  passo  un  cavaliere 
Di  bianco  pallio  avvolto,  e  su  la  fronte 
Rabbassato  il  cappuccio.  Non  appena, 
Tra  il  cinereo  vapor  della  diffusa 


(*)  Questo  poemetto  fu  pubblicato  xi^WAlho  Virgiliano,  edito  in  Mantova, 
nel  settembre  i88a,  pel  XIX  centenario  del  poeta,  da  quell'Accademia  di 
scienze  e  lettere,  indi  ristampato  nel  Volumetto  Elvezia  (Hoepli  1883). 
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Nebbia,  d'ispida  stoppia  ricoverti 

I  tetti  d'Ande  ei  spuntar  vide,  a.  terra 
Balzò  di  sella,  a  grado  suo  lasciando 

II  cavallo  vagar  nell'albereto; 
Mentr'ei,  con  pronti  e  concitati  passi. 
S'affrettò,  dove  all'ombra  d'un  -gran  faggio, 
Una  nota  sorgea  magione  antica. 

Era  povero  il  tetto;  su  la  nuda 
Parete,  d'una  brulla  vite  il  tronco 
S'arrampicava;  e  dal  basso  recinto 
Del  pomario  sorgean  gli  annosi  rami 
Del  melo  e  del  castagno.  A  mano,  a  mano 
Che  il  viandante  s'appressava,  il  passo 
Facea  lento,  e  que'  luoghi  un  tempo  amati 
Cercava  col  pensoso  sguardo:  il  sordo 
Romor  d'una  lontana  acqua  cadente 
Lo  tornava  agli  amori,  ai  primi  affanni 
Della  sua  giovinezza.  Ei  conoscea 
Il  sentiero  tra  gli  olmi,  il  rivo,  il  prato, 
Ogni  albero,  ogni  sasso.  "  O  giovinezza  ! 
Dicea  nel  core,  o  dolci  oblìi  di  vita, 
O  poetico  lauro  ch'io  sperai! 
E  qui,  infante,  alla  sacra  ombra  del  mio 
Pioppo  io  sedea  (2),  che  la  madre  presaga 
Piantò,  nel  dì  che  nacqui.  E  quando,  adulto, 
Dell'antica  Cremona  e  dell'insubre 
Ampia  Milano  salutai  le  mura. 
Reduce  qui,  sentii  l'aure  mie  prime. 
Trovai  la  dolce  agreste  musa.  E  come 
Questa  libera  patria  in  civil  guerra 
Vidi  perduta,  oppressa,  dal  paterno 
Lare  proscritto,  a  la  gran  Roma  i  passi 
Prima  io  drizzava,  e  me  Cesare  accolse 
Ignoto  ancor:  pietoso  al  vecchio  padre, 
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L'usurpato  ei  rendea  confìn  nativo, 
E,  ben  che  tarda,  libertà.  De'  patrii 
Campi  l'amore  mi  parlò  più  vivo 
Nell'anima:  cantai  di  questa  Italia, 
Dopo  tante  sciagure  ancor  possente, 
Invitta  ancora  e  gloriosa  :  e  sciolsi 
Il  meditato  carme,  che  al  cultore 
Insegnasse  a  tornar  di  liete  messi 
Feconda  la  gran  madre  degli  eroi.    „ 


II. 


Né  del  solingo  ostello  ancor  varcato 
Il  limitare  avea,  che  sull'entrata 
Apparir  vide,  e  per  l'erboso  calle 
A  lenti,  incerti  passi,  venir,  curvo 
Sul  rozzo  bastoncello,  un  vecchio  tardo; 
Che  con  la  punta  l'umido  terreno 
Iva  tentando,  e  cauto  e  solo  verso 
Gli  aperti  campi  cercava  la  via  (3). 

Pareva  affranto  quel  canuto;  ond'egli. 
Senza  scovrirsi,  né  dir  verbo,  incontro 
A  lui  tosto  si  mosse,  e  lo  sostenne 
Pietosamente.  Né  s'accorge  il  vecchio, 
Né  ravvisarlo  tenta:  ohimè!  son  mute 
Le  sue  pupille,  e  invan  cercano  il  cielo. 
Invano  il  sol  che  spunta,  e  le  campagne 
Col  primo  raggio  indora.  Né  la  gioia 
Dell'alba,  né  de'  prati  il  gaio  verde 
Rivedrà  più;  né  più  discerne  il  Aglio, 
Che  gli  sta  accanto  e  che  commosso  il  guarda. 
—  O  padre  mio!  —  fu  l'amoroso  grido 
Del  vìator,  che  stretto  fra  le  braccia 
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Si  tenne  il  vecchio,  e  lo  baciò  nel  viso. 
Tacendo  l'uno  e  l'altro,  insiem  confusi 
In  quell'amplesso,  parve  che  tornasse 
Al  canuto  pastor  l'anima  antica. 
Quando  poi  si  quetò  quel  turbamento, 
Quel  tumulto  d'aflFetti  e  di  memorie, 
Su  d'un  rozzo  sedil  posàro  insieme 
Fuor  dell'umile  porta. 

E  il  sol,  che  rotte 
Avea  nel  pian  le  nebulose  falde. 
Mandò  il  novo  suo  raggio  su  la  bianca 
Testa  del  vecchio,  e  sull'aperta  e  bruna 
Fronte  del  figlio,  che  l'intento  sguardo 
Non  toglieva  da  lui.  Quando  quel  primo 
Desìo  d'interrogar  fu  pago,  al  padre 
In  amico  colloquio  egli  narrava 
Del  viver  suo  l'agitata  fortuna; 
Le  festose  accoglienze  e  gli  alti  onori, 

I  templi,  i  fòri  e  lo  splendor  di  Roma, 
£  l'amistà  di  Mecenate,  ond'ebbe 

II  sorriso  e  il  favor  del  grande  Augusto. 
Poi  gli  aperse  il  segreto  di  sua  mente; 
Come  nel  cor  profondo  egli  nutria 
L'alto  pensiero  di  cantar  gli  antichi 
Giorni  di  Roma,  e  la  gloria  promessa 
All'eterna  città,  l'orme  seguendo 

Di  quel  Cieco  immortai  che  Grecia  onora. 

Né  tacque  che  già  posta  avea  la  mano 

Alla  grand'opra;  e  di  Cesare  disse 

Che  un  dì,  d'Ottavia  a  lato,  udìa  que'  carmi  (4) 

Ove  del  giovin  suo  nipote  il  fato 

Immaturo  ei  piangea;  sì  che  la  suora 

Per  la  pietà  ne  venne  manco,  e  tale 

Gliene  largìa  compenso,  ch'ai  la  parte 
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Miglior,  com'era  suo  costume,  volle 
Serbarla  sacra  a  la  paterna  aita. 


III. 


Taceva  il  vecchio,  e  pendea  da  le  labbra 

Di  quell'amato  suo;  l'interna  gioia 

Gli  sfavillava  nel  sembiante,  e  strette 

Ne  le  tremanti  sue  mani  ei  tenea 

Quelle  del  figlio.  Né  frenare  a  lungo 

Potè  il  desìo,  che  di  quel  novo  canto 

Anche  a  lui  ripetesse  alcuna  parte. 
Dolcemente  sorrise  al  suo  dimando 

Il  giovin  vate,  e  dubitar  parea; 

Ma  vinto ,  dall'affetto,  che  nel  core 

Gli  parlava  più  forte,  in  pie  levossi, 

E  con  voce  soave  ed  inspirata, 

Col  divin  lampo  negli  occhi,  a  dir  prese:  (5) 

—  "  Così  parlava  Anchise;  e  a  lor,  che  pieni 
Eran  di  meraviglia,  aggiunse:  Guarda 
Come  ne  vien,  d'opime  spoglie  insigne, 
Marcello,  e  vincitor  tutti  sovrasta 
Gli  altri  eroi!  Questi  le  romane  cose, 
Da  gran  tumulto  affrante,  farà  salde; 
I  Peni  cavalieri  ed  il  ribelle 
Gallo  atterrando:  ei  per  la  terza  volta 
L'armi  nemiche  appenderà  nel  tempio 
Del  gran  Padre  Quirino.  —  Enea  qui  vide 
Passar,  d'armi  fulgente,  un  giovinetto 
Bello  e  d'alta  prestanza,  ma  che  avea 
Poco  lieta  la  fronte  e  i  lumi  a  terra. 
Padre  -^  ei  disse  —  chi  è  mai  che  s'accompagna 
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A  quel  primo?  Un  figliuolo,  o  alcun  parente 

Dell'alta  stirpe  nostra?  A  lui  d'intorno 

Che  romor?  Quanto  all'altro  ei  rassomiglia! 

Ma  Notte  atra  gli  vagola  sul  capo 

Con  ombra  trista....  —  E  il  padre  Anchise  allora, 

In  lagrime  rompendo:  —  Un  lutto  immenso, 

Figlio,  non  domandar  de' tuoi;  che  i  fati 

Solo  a  la  terra  il  mostreranno,  ed  oltre 

Non  lascieran  ch'ei  sia.  Troppo  a  voi  parve. 

Superni  Iddii,  possente  la  romana 

Schiatta^  se  proprii  questi  doni  avesse. 

Quanti  la  gran  città  gemiti  un  giorno 

Al  Marzio  campo  manderà!  Che  lutto, 

O  Tevere,  vedrai  su  le  tue  rive, 

Quando  con  l'onda  lambirai  passando 

Il  tumulo  recente!  Né  più  mai 

Alcun  garzone  dell'Ilìaca  gente 

Gli  avi  latini  allegrerà  di  tanta 

Speranza;  né  mai  più  di  tale  alunno 

Si  vanterà  di  Romolo  la  terra. 

O  prisca  fede!  o  pietà!  destra  invitta 

Ne  la  pugna!  Né  alcun  sarà  che  scenda 

Impune  in  armi  ad  affrontarlo,  o  sia 

Che  pedestre  egli  assalga  il  suo  nemico, 

O  che  fìgga  lo  spron  dello  spumante 

Corsier  nel  fianco.  O  garzon  miserando. 

Se  gli  aspri  fati  romper  t'é  concesso. 

Tu  Marcello  sarai!   Datemi  i  gigli 

A  piene  mani,  che  d'intorno  io  sparga 

Purpurei  fiori;  e  del  nipote  all'alma 

Con  questi  doni,  ben  che  vani,  io  renda 

Almen  Tultimo  onore.  —  E  così  vanno 

Per  tutta  la  regione,  a  parte   a  parte, 

Scorrendo  insieme  i  vasti  aerei  campi....  „  — 
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IV. 


Né  più  oltre  seguì.  Qiiand'ei  finìo, 
Guardò  il  padre  che,  curvo  il  capo  antico 
Sul  suo  baston,  piangea  tacitamente. 

Ed  ei  :  —  Cosi  piangea,  —  disse,  —  airudirmi 
La  sorella  d'Augusto,  quella  madre 
Sconsolata.  Né  tu  d'  Ottavia  il  dono 
Rifiutar  puoi:  come  del  suo  Marcello 
Essa  lacrimò  il  fato,  così  un  giorno 
De'  due  germani  miei,  vecchio  infelice. 
Tu  pur  l'acerba  morte  lacrimasti  (6). 
Ed  io  ti  abbandonai!  Desìo  di  fama, 
Lungo  amor  della  Musa  a  te  m'han  tolto. 
Cantai  di  questi  campi  la  quiete 
Rusticana,  invocando  nella  ferrea 
Etade  ì  giorni  del  saturnio  regno. 
Ma  riveder  le  mura  dov'io  nacqui 
Volli,  e  con  te  sedermi  un'altra  volta 
A  la  povera  mensa.  Ancor  di  Roma 
Ai  colli  me  richiama  il  cenno  amico 
D'Augusto;  e  vo*  seguirlo  ne  la  terra. 
Ove  la  diva  sapienza  e  l'arte 
Ebber  la  cuna.  E  là,  se  a  me  la  casta 
Musa  sorride  ancor,  mi  sia  concesso 
Dar  fine  al  canto,  che  di  quest'antica 
Stirpe  d'eroi  le  prime  armi  ed  il  fato 
Mandi  ai  venturi....  Ma  gl'Iddii  vorranno 
Far  pago  il  voto?  Io  no  '1  so.  Forte  ancora 
È  in  me  lo  spirto;  ma  già  langue,  il  sento. 
Egra  e  stanca  la  vita  (7).  Chi  può  dirmi 
Se  ancor  ti  rivedrò?  Te  sempre  i  Numi 
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Veglino,  o  santo  e  sventurato  vecchio! 
L'amor  del  figlio  tuo  sarà  la  fida 
Ombra  che  t'accompagni;  fin  che  il  giorno 
Sorga,  che  uniti  insieme  e  senza  affanni 
Vivrem,  là  dove  le  mortali  cose 
Lagrime  più  non  hanno;  ove  il  dolore 
Tace,  e  la  luce  della  gloria,  sogno 
Eterno  degli  umani,  anch'essa  è  muta  —  (8). 
Fusto,  in  Valle  Maggia,  Luglio  1882, 


NOTE. 

(i)  Dal  grammatico  Donato,  e  dagli  altri  che  scrissero  di  Virgilio, 
segnatamente  dall' Heyne  che  ne  raccontò  la  vita  anno  per  anno,  poco  di 
certo  sappiamo  de'  parenti  suoi,  di  Marone  suo  padre,  di  Maja  sua  madre. 
Ricorda  però  il  Donato  che  egli  perde  il  padre  in  età  già  matura  ;  ch*ebbe 
due  fratelli  germani,  Silone  e  Fiacco,  morti  prima  del  padre,  e  eh*  egli 
usava,  ogni  anno,  mandare  denaro  ai  parenti. 

Da  codesta  tradizione  domestica  mi  venne  il  concetto  del  commiato 
che  Vii^ilio  prende  dal  padre,  poco  innanzi  di  partire  per  la  Grecia,  e  non 
ancora  compiuto  il  poema  che  lo  fece  immortale. 

(a)  Vedi  Donato:  Publii  VirgUii  Maronia  Vita.  "  Et  accessit  aliud 
praesagium,  siquidem  virga  populea  more  regionis,  in  puerperiis,  eodem 
statim  loco  depactaj  ita  brevi  coaluit  ut  multo  ante  satas  populos 
adaequarit:  quae  arbor  Virgilii  ex  eo  dieta  atque  consacrata  est....  „ 

(3)  Vedi  DoNAT.,  ibtd.  "  Parentibus  quotannis  aurum  ad  abundantem 
alitum  mittebat,  quos  jam  grandis  amisit;  ex  quibus  patrem,oculis  captum...„ 

(4)  Vedi  DoNAT.,  ibid.  "  Octavia,  cum  recitationi  interesset,  ad  illos  de 
fìlio  suo  versus:  Tu  MarctUus  tris,  defuisse  fertur:  atque  refocillata,  dena 
sextertia  prò  singulo  versu  Virgilio  dari  jussit....  « 

(5)  Vedi  Aeneidos,  Canto  VI,  verso  8i,  e  seguenti. 

(6)  Vedi  DoNAT.,  ibid.  "  Duos  fratres  germanos,  Silonem  impuberem, 
Flaccum  jam  adultum,  cujus  exitum  sub  nomine  Daphnidis  deflet....   „ 

(7)  Vedi  DoNAT.,  ibid.  "  Corpore  et  statura  fuit  grandi,  aquilo  colore, 
facie  rusticana,  valetudine  varia,  nam  plerumque  ab  stomacho  et  faucibus, 
ac  dolore  capitis  laborabat.  . 

(8)  Il  poeta,  reduce  di  Grecia,  morì  di  languore  a  Brindisi,  il  aa  del 
settembre  dell'anno  19  a.  C.  ;  non  compiuto  ancora  il  cinquantesimo  anno 
di  età. 


VERSIONI  E  PARAFRASI 

DALL'ANTICO   E    NUOVO   TESTAMENTO. 
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AVVERTENZA. 

Queste  versioni  e  parafrasi  furono  disposte  successivamente  colla  data 
dell'epoca  in  cui  vennero  scritte,  secondo  il  metodo  seg^uito  in  tutta  la 
presente  Edizione.  Ciò  spiega  lo  spostamento  nell'ordine  progressivo  dei 
Salmi  e  dei  var!  passi  dell'antico  e  nuovo  Testamento. 

Le  edizioni  che  contengono,  in  tutto  od  in  parte,  le  versioni  bibliche 
di  G.  Carcano  sono  le  seguenti: 

Primg  Poesie  (Milano,  P.  Manzoni  1841). 
.    Poesie  edite  ed  inedite  (Firenze,  F.  Leroonnier  1861). 

Fiùri  Biblici  (Firenze,  M.  Ricci  1887),  edizione  postuma,  per  cura  del 
prof.  A.  Conti. 


VERSIONI    E    PARAFRASI 

dall'antico  e  nuovo  testamento 


SALMO  XXI. 

Mio  Dio,  mio  Dio,  perchè  m'hai  derelitto, 
Nell'ora  ch'io  piangeva  il  mio  delitto? 

A  te,  mio  Dio,  la  notte  e  *l  dì  gridai  ; 
£  alla  mia  voce  non  rispondi  mai. 

E  pur  tu  alberghi  ancora  in  loco  santo, 
Tu  sei  la  lode  d'Israello  e  il  vanto. 

I  nostri  padri  in  te  sperar.  Signore! 
In  te  sperar,  gridando  nel  dolore. 

£  tu  gH  hai  salvi,  e  tu  spezzasti  il  duro 
Giogo,  e  confusi  mai  da  te  non  furo. 

Ma  un  verme  vile,  e  non  un  uom  son  io; 
L'ultimo  abbietto  io  son  del  popol  mio. 

Io  degli  uomini  sono  il  vitupero: 
M'han  deriso,  hanno  scosso  il  capo  altero. 

£  mossero  le  labbra  a  rie  parole  : 
—  In  Dio  sperò;  lo  salvi  Dio,  se  il  vuole.  — 

£  pur  dall'alvo  tu  m'hai  tratto,  e  sei 
Speranza  sola  a  tutti  i  giorni  miei. 

Quando  il  materno  sen  mi  partono. 
Tu  m'accogliesti  in  te,  tu  se'  il  mio  Dio! 

Gargano.  Poem^Ui,  ecc.  17 


258  Salmo  XXI 

Deh!  non  lasciarmi,  che  l'angoscia  è  presso, 
E  cerca  invano  aita  il  core  oppresso. 

Ecco  il  nemico  che  m'assedia  e  serra, 
Come  tauro  infuriato  in  aspra  guerra  : 

Apre  vèr  me  la  bocca,  e  d'ira  ardente, 
M'accerchia,  a  guisa  di  leon  ruggente. 

Io  son  com'onda  che  sen  va  smarrita; 
Come  cera  dilegua  la  mia  vita. 

Infrante  fur  quest'ossa  mie  dolenti. 
Fitta  è  la  lingua  alle  mie  fauci  ardenti. 

Mia  virtù,  come  testo,  il  foco  solve; 
Io  caddi  della  morte  entro  la  polve. 

Qual  da  cani  furenti  intorno  cinto. 
De'  maligni  al  concilio  io  fui  sospinto. 

Mani  e  pie  mi  forar  di  piaghe  rie, 
E  numeraron  tutte  l'ossa  mie. 

In  volto  mi  guatar,  con  empio  scorno, 
E  stetter  tutti  a  contemplarmi  intorno. 

S' hanno  spartite  le  mie  spoglie  istesse, 
E  su  la  veste  mia  le  sorti  han  messe. 

Perchè  nel  duolo  il  mio  Signor  m'obblia? 
Vieni  e  salva,  o  Signor,  l'anima  mia  : 

Salva  l'unica  mia  dall'empia  spada, 
E  nell'ugna  del  cane  essa  non  cada; 

Fa'  che  non  pasca  del  leon  la  fame, 
O  de'  liocorni  le  furenti  brame. 

E  parlerà  nella  tua  chiesa  il  canto, 
A'  miei  fratelli,  del  tuo  nome  santo. 

Lodi  il  Signore,  chi  l'adora  e  teme. 
Lodi  il  Signore  di  Giacobbe  il  seme. 
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Temi  l'Eterno,  o  stirpe  d'Israele; 
Che  spregiate  ei  non  ha  le  tue  querele. 

Egli  il  suo  viso  mai  da  me  non  volse; 
Ma  la  mia  voce,  allor  ch'io  piansi,  accolse. 

Da  lui  scende  il  mio  voto  infra  le  genti. 
In  mezzo  a  figli  suoi,  di  Lui  tementi. 

Alla  sua  mensa  i  poverelli  andranno, 
E  fìan  satolli,  e  gloria  a  Lui  daranno: 

E  tutti  quei  che  cercano  il  Signore, 
Ne'  giorni  etemi  avran  vita  ed  amore. 

Ogni  confin  Lui  ricordare  udìo  ; 
Tutta  la  terra  fia  che  torni  a  Dio; 

E  al  suo  cospetto  adorerà  credente 
La  gran  famiglia  dell'umana  gente. 

Il  regno  del  Signore  è  già  venuto; 
Tutte  le  genti  a  Lui  daran  tributo: 

E  adoreranno,  ed  alla  mensa  anch'essi 
Saran  gli  opimi  della  terra  ammessi. 

Tutti  color,  che  nella  polve  stanno. 
Alla  faccia  di  Dio  s'inchineranno, 

E  vivrà  nel  Signor  l'anima  mia, 
E  a  lui  fedele  la  mia  stirpe  fìa. 

Innanzi  a  Lui  starà  la  benedetta 
Ventura  gente,  al  novo  regno  eletta; 

I  cieli  annunzieran  giustizia  e  amore, 
E  parleran  dell'opre  del  Signore. 


Questo  Salmo,  tradotto  nell'Aprile  1834,  trovasi,  nelle  edizioni  del  1841, 
1861,  1887,  e  nel  voi.  VII  della  presente  Raccolta  (Il  Venerdì  Santo). 
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DAL  CANTICO  DE'  CANTICI  (i) 

(Frammento) 

—  "  Baciò  la  mia  bocca  col  bacio  d'amore; 
È  diva  fragranza  l'amante  suo  core, 
È  balsamo  effuso  quel  nome  per  me. 

Oh  teco  mi  traggi,  ti  seguo  festosa, 
Perduta  in  soave  memoria  amorosa, 
Nell'alma  sua  cella  guidommi  il  mio  Re! 

Il  fianco  soffolta  di  gigli  in  un  nembo, 
De'  cedri  fragranti  m'assido  pel  grembo, 
All'ombre  sperate  con  lungo  sospir. 

Oh!  sotto  il  mio  capo  la  manca  egli  pose. 
Nel  sen  colla  destra  m'accolse,  m'ascose, 
Ne  intesi  la  voce,  ne  bevvi  il  respir. 

Ei  viene  il  mio  caro;  dai  monti  egli  riede, 

Qual  cervo  amoroso,  con  agile  piede; 
.    Traverso  all'umile  finestra  ei  guardò. 

Al  core  ei  mi  parla  :  "  Deh  sorgi,  t'affretta, 
"  O  amica,  o  colomba,  deh  vien,  mia  diletta, 
"  Già  il  verno  è  fuggito,  la  piova  passò. 

*^  La  terra  s'ammanta  di  florida  vesta, 
**  È  il  dì  della  messe;  di  tortore  mesta 
"  Il  gemito  lene  sull'aure  s'udì. 

"  Oh  vien,  mia  colomba,  nel  tacito  speco 
"  Mi  svela  il  tuo  volto;  si  sposi  colKeco 
"  La  cara  tua  voce  che  il  cor  mi  ferì.  ,, 


(i)  Scritto  per  nozze  nel  Dicembre  1834,  e  pubblicato  nel  1887. 
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"  ERA    IL    VERBO  „  (i) 

(dal   vangelo    di   S.    GIOVANNI) 


Dell'anno  il  primo  dì  nel  del  sorgea; 
Ed  io,  solingo  a'  piedi  del  Signore, 
Iva  pregando,  e  nel  pregar  piangea; 

Piangea  la  vita  errante,  e  tutte  Tore 
Indarno  spese,  e  i  dì  fugaci  e  muti, 
I  dì  senza  speranza  e  senza  amore; 

Gl'innocenti  pensieri  un  tempo  avuti, 
£  la  tradita  giovinezza  mia, 
E  i  cari  di  virtù  sogni  perduti. 

Era  deserto  il  tempio;  e  non  s'udìa 
Sotto  le  arcate  oscure  e  maestose 
Che  il  suon  d'un  inno  che  lento  venia. 

Ma  in  quelle  sante  note  armoniose 
Parve  la  voce  risonar  di  Dio, 
Che  al  lamento  dell'anima  rispose: 

"  Nel  principio  era  il  Verbo,  era  appo  Dio; 
'*  Ed  il  Verbo  era  Dio  „  V  Inno  dicea  : 
'*  Il  Verbo  nel  principio  era  appo  Dio. 

"  L'universo  per  Lr.i  già  si  facea; 
E  di  quanto  nell'esser  si  produce, 
Nulla,,  senza  di  Lui,  far  si  pò  tea. 

"  In  Lui  la  vita;  e  la  vita  era  luce, 
"  E  la  luce  fra  gli  uomini  discese; 
"  E  in  mezzo  alla  tenèbra  essa  riluce. 

**  E  la  tenèbra  mai  non  la  comprese: 
^  Ma  venne  un  uomo,  che  di  Dio  fu   messo, 
"  E  il  nome  di  Giovanni  in  terra  prese. 
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"  E  questi  fu  qual  testimon  concesso; 
"  E  testimone  della  luce  egli  era, 
"  Affinchè  tutti  avesser  fede  in  Esso. 

**  Non  era  egli  la  luce;  ma  primiera 
"  La  sua  parola  in  terra  esser  dovea 
"  In  testimonio  della  luce  vera. 

"  Ma  Quegli  era  la  luce  che  ricrea 
"  Chiunque  vegna  al  mondo:  e  anch' Ei  venuto 
"  Era  nel  mondo  che  creato  avea. 


u 


In  propria  casa  stette,  e  conosciuto 
**  Egli  non  è  dal  mondo  che  lo  vede  ; 
"  Neppur  gli  stessi  suoi  V  han  ricevuto. 

Ma  d'esser  .figli  a  Dio  potestà  diede 

"  A  quelli  che  l'accolsero;  beati, 

"  Però  che  nel  suo  nome  han  posta  fede. 

Né  di  sangue  o  di  carne  fùr  creati 

"  Costor  quaggiù,  per  volontade  altrui; 

"  Ma  dal  Signor  soltanto  essi  son  nati. 

E  il  Verbo  si  fé'  carne;  e  in  mezzo  a  nui 
^  Egli  ha  compiute  il  suo  cammin  terreno; 
"  La  sua  gloria  vedemmo  e  i  giorni  sui. 

La  gloria  sua,  che  mai  non  verrà  meno, 
"  Del  Padre  all'unigenito  Figliuolo, 
«  Verbo  di  grazia  e  veritade  pieno.  „ 

E  r  Inno  tacque  ;  ed  io  securo  e  solo, 
Di  quella  Ilice  agi' invocati  rai. 
Tutto  obbliando  della  terra  il  duolo, 

Chinai  la  fronte  a  terra,  ed  adorai  I 


(i)  Versi  scritti  nel  1840  e  pubblicati  nelle  edizioni  del  1841, 1861  e  1887. 
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I  TRENI  DI  GEREMIA  (i) 

CAPO  PRIMO. 

Oh  come  siede  solitaria  e  muta 
La  cittade  di  popolo  sì  altera! 
A  vedova  simile  è  divenuta, 
E  delle  genti  la  regina  ell'era; 
Già  donna  di  provincie,  ed  or  caduta 
Sotto  la  dura  servitù  straniera; 
Pianse,  ned  altro  fuor  che  pianger  puote; 
E  le  lagrime  ha  sempre  in  su  le  gote. 

Fra'  suoi  cari  non  ha  la  sconsolata 
Chi  le  tempri  il  dolore,  ond'è  sì  oppressa; 
Tutti  gli  amici  suoi  Than  dispregiata 
E  nemici  levarsi  incontro  ad  essa; 
Giuda  esulò,  la  patria  abbandonata, 

.  Per  Taspra  servitude  in  cui  fu  messa  : 
Non  trovò  pace  nell'estrania  terra, 
E  il  nemico  alle  strette  ognor  lo  serra. 

Di  Sionne  le  vie  piangendo  vanno, 
Che  più  non  è  chi  ascenda  al  tempio  santo: 
Distrutte  al  suolo  le  sue  porte  stanno, 
E  i  sacerdoti  suoi  passano  in  pianto; 
Le  sue  vergini  squallide  d'affanno, 
Ed  il  suo  cor  dall'amarezza  affranto: 
Sovra  il  capo  di  lei  l'oste  s*  asside  ; 
E  tutti  i  suoi  tesor  conta  e  divide. 


(I)  Tradotti  nel  184061841  e  pubblicati  neWe  Prime  Poesìg,  nell'edizione 
fiorentina,  e  nei  Ftort  biblici. 
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Ohe  stanco  Iddio  de  le  sue  colpe  tante, 
Giurò  sovr'essa  vendicar  l'oltraggio: 
Furo  i  pargoli  suoi  condotti  innante 
All'oppressòr  nemico,  in  vii  servàggio. 
Perduto  lo  splendor  del  suo  sembiante, 
La  figlia  di  Slonne  è  senza  raggio; 
E  come  arièti  dai  paschi  fuggenti, 
Sono  i  suoi  prenci  in  faccia  agi' inseguenti. 

Gerusalemme  ricordossi  allora, 
Nel  giorno  dell'esilio,  il  suo  peccato; 
E  ripensò  le  dolci  cose  ancora,. 
Che  nell'antico  tempo  avea  sperato: 
Ma  cadde  il  popol  suo;  ned  in  quell'ora 
Alcun  levossi  a  sua  difesa  armato; 
Il  nemico  crudel  che  la  conquise 
Guatolla;  ed  i  suoi  sabbati  derise. 

Essa  ha  peccato,  e  per  le  sue  peccata 
Restò  muta  di  speme  in  gran  terrore. 
Sola  e  senza  consiglio  abbandonata 
Nel  dì  della  vergogna  e  del  dolore; 
Fu  da  tutti  color  vituperata. 
Che  la  posero  un  giorno  in  tanto  onore; 
Ond'essa  tutta  in  gemiti  si  sciolse,  • 
E  gli  occhi  lagrimosi  indietro  volse. 

Co'  pie  nella  lordura  immobil  resta, 
Né  si  ricorda  del  suo  fin  più  santo. 
È  caduta  nel  fondo;  e  nullo  in  questa 
Angoscia  viene  a  consolarla  intanto  : 
Il  superbo  nemico  alzò  la  testa  — 
Deh  tu  guarda,  o  Signor,  guarda  al  mio  pianto! 
Alzò  la  testa,  e  con  la  mano  rea 
Rapi  quel  che  più  caro  ella  s*  avea. 
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Ha  veduto  le  genti  riversarsi 
Nel  santuario,  ove,  per  tuo  comando, 
Nullo  con  pie  profano  ardia  mostrarsi; 
Ha  veduto  i  suoi  figli  andar  plorando, 
£  domandar  del  pane,  intorno  sparsi, 
Le  più  pregiate  cose  ognun  recando 
Che  altrui,  per  poco  cibo,  offriva  in  dono  : 
—  Guardami,  o  Dio!  perchè  avvilita  io  sono. 

—  Voi  tutti  che  passate  in  questa  via, 
Sostate  a  contemplar  se  v'ha  dolore, 
Che  pareggi  il  dolor  dell'alma  mia  !  ^ 
Poiché  sfruttata  mi  lasciò  il  Signore, 
Siccome  irato  ei  prometteva  in  pria 
Nel  di  della  vendetta  e  del  furore: 
Dall'alto  il  foco  ei  mi  versò  nell'ossa, 
£  tardi  appresi  allor  di  Dio  la  possa. 

—  Sotto  il  mio  pie  la  rete  egli  spiegava, 
Ond'io  ricaddi  rovesciando  in  essa  : 
Sola,  in  mezzo  agli  affanni,  ei  mi  locava, 
Tutto  dì  nel  mio  duolo  all'imo  oppressa: 
Delle  mie  colpe  sul  giogo  ei  vegliava, 

E  lo  fea  grave  di  sua  mano  istessa; 

Ei  le  mie  colpe  tutte  insieme  unio, 

E  il  gran  pondo  ne  impose  al  collo  mio. 

—  La  mia  virtude  fu  per  lui  contrita; 

E  a  tal  mi  diede  la  sua  man  possente. 
Onde  non  fia  ch'io  mai  risorga  a  vita: 
Ei  la  prole  più  eletta  e  più  fiorente 
Dal  mio  misero  grembo  m*  ha  rapita  ; 
Egli  al  tempo  prescrisse  il  dì  dolente, 
Che  orbarmi  de' più  cari,  ohimè!  dovea; 
Sotto  il  torchio  dell'ira  Ei  mi  premea. 
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—  Per  questo  io  piango,  e  nel  pianger  si  strugge 
La  mia  pupilla  in  lagrime  disciolta; 

Chi  consolarmi  ancor  potrìa,  mi  fugge, 
£  all'alma  mia  tutta  speranza  è  tolta; 
Son  deserti  i  miei  figli,  e  li  distrugge 
Il  crudele  oppressor  nell'ira  accolta.  — 
Sionne  apre  e  solleva  ambe  le  mani; 
Nessun  l'ascolta,  i  pianti  suoi  son  vani. 

Contro  Giacobbe,  nel  tremendo  giorno. 
Del  Signor  la  vendetta  è  già  venuta: 
Il  nemico  l'ha  cinto  d'ogni  intorno, 
£  sta  Sion,  quasi  donna  polluta. 
—  "  Giusto  è  il  Signor,  che  di  sua  voce  a  scorno 
L'ira  che  provocai  non  ho  temuta! 
O  voi,  popoli  tutti,  a  me  venite; 
Vedete  il  mio  dolore,  e  il  pianto  udite! 

—  Le  vergini  e  i  garzoni  in  duro  esiglio 
N'andar  captivi;  ed  io,  colma  d'affanno, 
Chiamo  gli  amici  miei;  ma  nel  periglio 
Tutti  ingannata  e  derelitta  m' hanno  : 
Per  le  vie,  di  morenti  uno .  scompiglio, 
Vegli  e  profeti  brancolando  vanno; 
Poiché  indarno  cercar  di  cibo  aita 

A  sostener  la  fuggente  lor  vita. 

—  Guardami,  o  Dio!  ch'io  son  d'angoscìe  oppressa! 
Il  mio  grembo  turbossi,  e  venni  meno; 

Vedi,  il  mio  cor  si  riversa  in  me  stessa. 
Però  che  tutto  è  d'amarezza  pieno! 
Di  fuor,  la  spada  dal  ferir  non  cessa. 
Ed  io  medesma  ho  già  la. morte  in  seno. 
Tutti  ascoltàro  i  miei  pietosi  lai; 
Ma  nessun  venne  a  consolarmi  mai. 
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-  I  nemici,  al  dolor  che  m' ha  trafitto, 
Esultar  tutti,  poiché  tu  lo  festi: 
Ma  quando  fìa  che  giunga  il  di  prescritto, 
Saranno,  al  par  di  me,  miseri  e  mesti. 
Al  iuo  cospetto  vegna  il  lor  delitto,- 
E  tu  li  struggi,  come  me  struggesti  ; 
Ch'io  mi  nutro  di  gemiti  soltanto, 
Ed  il  mio  core  si  distempra  in  pianto.  — 


CAPO    SECONDO. 

Come  la  figlia  di  Sion  coverse 
Di  profonda  caligine  il  Signore! 
Come  nell'imo  rovesciò,  disperse 
Da  cielo  in  terra  d'Israel  l'onore! 
E  lo  sgabello  de*  suoi  pie  riverse, 
E  nel  dì  l'obbliò  del  suo  fiirore: 
Ed  al  suo  cenno  diroccate  e  rase 
Fùr  di  Giacobbe  le  dilette  case. 

Della  vergin  di  Giuda  arse  e  distrusse 
Le  torri  eccelse  del  Signor  lo  sdegno; 
Ei  su  la  terra  in  polve  le  ridusse, 
Ei  d'infamia  ha  polluto  e  prenci  e  regno; 
Ei,  franto  il  corno  d'Israel,  condusse 
Di  sua  mano  i  nemici,  e  lor  fé'  segno; 
Contro  Giacobbe  allor  tutti  s'  unirò. 
Al  par  di  fiamma  divorante  in  giro. 


:^ 


268  /  Treni  di  Geremia 

Come  un  nemico,  l'arco  Iddìo  tendea; 
Egli  il  pugno  serrò,  siccome  in  guerra  : 
E  nel  suo  tempio,  all'are,  egli  uccidea 
Quel  che  più  vago  ebbe  Sìonne  in  terra. 
L'ira  sua  d'ogni  parte  si  spandea, 
Qual  vasto  foco  che  divampa  ed  erra: 
Fatto  è  il  Signor  come  un  nemico  e  scese, 
E  d'Israello  la  muraglia  stese; 

E  rovesciò,  disperse  i  forti,  e  tutto 
Precipitò  nel  ruinoso  volo  : 
La  vergine  di  Giuda  empì  di  lutto. 
Accumulò  sovr'essa  affanni  e  duolo. 
E  '1  santo  tabernacolo,  distrutto 
Qual  capanna  nell'orto,  adeguò  al  suolo  : 
Furo  in  Sionne  allor  messi  in  obblio 
I  sacri  giorni  e  i  sabbati  di  Dio  : 

Ei,  nello  sdegno  del  furor  levato, 

Re,  sacerdoti,  ha  di  vergogna  oppresso  ; 
Al  suol  l'altare  e  il  tempio  ha  rovesciato, 
Ha  maledetto  il  sacrificio  istesso; 
E  le  torri  e  le  mura  ha  consegnato 
All'empie  mani  del  nemico  :  ed  esso 
Entro  la  casa  del  Signor  sen'  venne. 
Alto  gridando,  come  in  dì  solenne. 

Pensò  il  Signore,  e  il  regolo  librando, 
Di  Sionne  abbattè  l'eccelse  mura; 
E  i  ripari  in  rovina  seminando, 
La  sua  destra  compì  l'alta  sciagura  : 
Già  caddero  gli  spalti  al  suo  comando. 
Né  incontro  ad  esso  stette  opra  secura; 
Le  porte  in  terra   s'aifondàro,  e  infranti 
Sgretolar©  i  cancelli  a  lui  d'innanti. 
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II  rege  e  i  prenci  suoi  perduti  vanno 
Lontan,  frammezzo  alle  straniere  genti  ; 
Essa  non  ha  più  legge,  e  più  non  hanno 
Del  elei  le  visioni  i  suoi  veggenti. 
Seggono  i  vegli  in  terra,  e  muti  stanno; 
Han  cosparsi  di  cenere  i  dolenti 
Capi,  e  d'aspro  cilicio  i  fianchi  avvolti  ; 
E  le  vergini  al  suolo  han  chini  i  volti. 

—  È  l'occhio  mio  dal  lagrimar  consunto; 
E  furo  le  mie  viscere  commosse, 
Sì  che  il  mio  cor  dall'angoscia  compunto 
Dal  seno  quasi  per  dolor  versosse; 
Allor  che  svenne  il  fanciulletto  emunto, 
E  il  Jattante  bambin  morte  percosse; 
Mentre  s'udivan,  con  mesti  vagiti. 
Alla  madre  sclamar:  Che  non  m'aiti?  — 

Oh  dov'  è  il  pane  e  il  vino  ?  ivan  dicendo, 
E  lunghésso  il  cammin  venivan  meno  ; 
Come  feriti  per  le  vie  gemendo, 
Rendeano  l'alma  delle  madri  in  seno. 
A  chi  fia  mai  che,  in  questo  dì  tremendo 
In  che  il  tuo  cor  d'un  mar  di  doglie  è  pieno, 
A  chi  fia  mai,  eh'  io  ti  pareggi,  o  amata 
Vergine  di  Sionne,  o  sconsolata? 

Dimmi,  chi  fia  che  un  balsamo  t'appresti. 
Chi  fia  che  vegna  a  confortarti  ancora? 
I  tuoi  profeti  di  sogni  funesti, 
E  d'ombre  insane  t'  han  pasciuta  ognora  : 
Né  il  tuo  peccato,  misera,  vedesti, 
E  tardo  adesso  il  pentimento  fora; 
I  falsi  augurii  e  le  promesse  rie 
T'  hanno  condotta  per  le  stolte  vie. 
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Percotea  palma  a  palma  il  passeggìero, 
E  fé'  plauso  volgendo  a  te  d' accanto, 
£  sibilando  scosse  il  capo  altero 
Contro  la  figlia  di  Sionne  in  pianto: 

—  È  questa  la  città  lieta  d'impero, 

Che  fu  del  mondo  la  bellezza  e  il  vanto?  — 
Così  i  nemici,  con  superba  rabbia, 
Tutti  contro  te  sola  aprir  le  labbia. 

Con  fremito  di  denti  hanno  sclamato  : 

—  Già  per  noi  divorata  è  la  cittade  ! 
È  questo  alfine  il  dì  tanto  aspettato  ! 

Lo  cercammo,  il  vediaml  Sion  già  cade!  — 
Fece  il  Signor,  siccome  avea  fermato 
In  suo  pensier  fin  dall'antica  etade; 
La  sua  parola  Egli  ha  compita;  e  tutto. 
Senza  pietà  e  perdono.  Egli  ha  distrutto. 

Lieta  è  sovra  di  te  l'oste  possente, 
£  il  ciel  disfida  col  superbo  corno. 
A  Dio  dal  core  leva  un  grido  ardente, 
Figlia  di  Sion;  alle  tue  mura  intorno 
Spargi,  oh  spargi  di  lagrime  un  torrente, 
£  segui  a  lagrimar  la  notte  e  il  giorno  ; 
Oh  non  abbi  più  pace,  e  de'  pietosi 
Occhi  tuoi  la  pupilla  unqua  non  posi! 

Sorgi,  e  a  la  notte  lauda  il  tuo  Signore, 
E  al  cominciar  delle  veglie  piangenti; 
Com'onda,  in  faccia  a  Lui  versa  il  tuo  core, 
A  lui  solleva  le  braccia  dolenti  : 
E  tu  lo  prega  pel  bambin  che  muore. 
Per  l'anima  de'  pargoli  innocenti. 
Che  ad  ogni  canto,  nel  tuo  stesso  seno, 
Plorando  van  per  fame,  e  vengon  meno. 
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Vedi,  o  Signore,  e  poni  mente  al  lutto 
Di  quella  che  per  te  diserta  plora! 
Vuoi  che  le  donne  mangino  il  lor  frutto, 

I  pargoletti  lor  lattanti  ancora? 

Vuoi  che,  a  pie  dell'aitar,  dagli  empi  addutto, 

II  sacerdote  ed  il  profeta  mora? 

Mira,  oh!  come  per  terra,  in  su  le  strade, 
A  lato  del  fanciullo  il  veglio  cade! 

Tu  i  garzoni  e  le  Vergini  vedesti 
Dal  ferro  spenti,  del  furor  nel  die; 
Tu  li  hai  percossi,  né  pietade  avesti, 
E  m'hai  ricinta  di  paure  rie: 
Quasi  a  festivo  dì.  Tu  conducesti 
L'empio  nemico  in  su  le  soglie  mie; 
Né  alcun  fuggì,  né  alcun  trovò  perdoYio; 
Color  che  amai,  che  crebbi,  ah!  più  non  sono. 


CAPO'  TERZO. 

Io  sono  Tuom  che  vide  alto  dolore, 
Cui  del  furor  di  Dio  la  verga  oppresse; 
Ei  m'ha  condotto  in  tenebroso  orrore, 
E  la  luce  mirar  non  mi  concesse: 
Egli  incontro  al  mio  seno,  a  tutte  l'ore. 
Volse  e  rivolse  la  sue  mani  stesse; 
E  sotto  la  mia  pelle  che  s'infossa 
Mi  consunse  le  carni,  arsemi  l'ossa. 


^ 
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Egli  m'ha  cinta  d'edifici  in  guerra, 
£i  di  tosco  e  d'affanno  m'  ha  pasciuto  : 
E  m'ha  locato  in  tenebrosa  terra^, 
Qual  corpo  morto  che  per  sempre  è  muto; 
D'avversa  siepe  intorno  Egli  mi  serra, 
Onde  ogni  speme  di  scampo  ho  perduto; 
Gravò  i  miei  ceppi,  e  invan  piansi  e  sclamai; 
La  mia  preghiera  Ei  non  accolse  mai. 

Ei  chiuse  il  mio  cammin  di  quadri  massi, 
Ei  traviommi  d'ogni  fida  traccia; 
E  fu  com'  orso  che  in  agguato  stassi, 
Come  leon  che  all'ombra  ascoso  giaccia. 
M'aspetta  al  varco,  fuor  de'  noti  passi. 
Poi  tremendo  si  scote,  e  a  me  s'affaccia; 
E  tende  l'arco,  incocca  la  saetta, 
E  ponmi  segno  della  sua  vendetta. 

CoU'aspre  figlie  della  sua  faretra 
Nel  mezzo  delle  reni  Ei  mi  colpia  : 
Lo  scherno  ognor  mi  fere  e  mi  penetra, 
Della  beffarda  popolar  genia; 
L^amarezza  del  duolo  il  cor  m'impietra; 

'   Ebbra  d'assenzio  fu  Tanima  mia; 
Egli  i  miei  denti  ad  uno  ad  uno  ha  franto, 
E  mi  nutrì  di  cenere  e  di  pianto. 

Tutta  del  cor  la  pace  Ei  m' ha  rapita, 
E  d'ogni  altro  mio  bene  io  mi  scordai; 
E  dissi:  La  mia  sorte  è  già  compita, 
E  la  speranza  anch'essa  è  morta  omail 
Ma,  Tu  sai  la  miseria  di  mia  vita. 
Tu  il  duro  esilio,  il  fiele  e  il  tosco  sai: 
La  mia  sciagura  sempre  in  cor  m'  è  fitta, 
E  si  disface  in  me  l'anima  afflitta. 
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Queste  cose  nel  cor  sempre  ho  serbate, 
E  la  speranza  mi  rivive  in  seno: 
Se  consunti  non  siamo,  è  tua  pietate; 
Né  mai,  gran  Dio,  la  tua  pietà  vien  meno. 
Piovi  in  me  col  mattin,  dalle  beate 
Ciglia,  un  raggio  infallibile  e  sereno; 
La  mia  parte  è  il  Signor,  disse  il  mio  core: 
Nella  speranza  aspetterò  il  Signore. 

Egli  è  pietoso  airanima  che  spera, 
All'aniìna  che  il  chiede  e  a  lui  s'affretta: 
Beato  l'uomo  che  con  fé  sincera 
La  salute  di  Dio  tacendo  aspetta! 
Beato  Tuom  che  dall'età  primiera 
Il  giogo  che  il  gravò  volente  accetta; 
Fatto  di  sé  maggior,  se  ne  sta  muto 
E  solitario,  in  suo  dolor  seduto. 

Ei  curva  nella  polvere  la  fronte, 
Se  luce  di  speranza  un  raggio  ancora; 
Ei  porge  al  percussor  le  guancie  pronte, 
Di  vitupero  ei  s'  è  pasciuto  ognora  : 
Oh  1  non  fia  che  in  eterno,  in  mezzo  all'onte, 
Da  Dio  reietto  e  abbandonato  mora  ; 
Dio  l'atterrò,  ma  gli  darà  perdono  ; 
Le  sue  misericordie  immense  sono  ! 

S'  Egli  dell'uomo  i  figli  umilia  e  preme, 
La  voce,  del  suo  cor,  no,  non  è  questa  ! 
Qualunque  avvinto  in  su  la   terra  geme 
Col  suo  piede  il  Signor  mai  non  calpesta  : 
Del  giusto  la  ragion  per  Lui  non  teme. 
Né  al  cospetto  di  Dio  torna  funesta. 
Oh!  chi  mai  disse,  e  quando  avvenne  mai 
Quel  che  prescritto  in  pria.  Signor,  non  hai? 

Carcano.  Pogmeilù  ecc.  i8 
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Di  sua  bocca  non  ha  V  Onnipotente 
Tutto  il  bene  ed  il  mal  quaggiù  mandato? 
Deh!  che  mormora  mai  l'uomo  vivente, 
L'uom  che  sconta  la  pena  del  peccato? 
Le  nostre  vie  cerchiamo  umilemente, 
Ritorniamo  al  Signore;  e  il  cor  mutato 
£  le  palme  dolenti  solleviamo 
Al  Signore  nel  cielo,  e  sì  preghiamo: 

Fummo  iniqui,  e  i  tuoi  sdegni  abbiamo  desti, 
Perciò  Tu  fosti  inesorabil  tanto: 
Senza  perdon  struggesti  ed  uccidesti, 
Dell'  ira  tua  ci  ricoverse  il  manto  ; 
Tu  d'una  nube  il  tuo  capo  cingesti. 
Perchè  a  te  non  arrivi  il  nostro  pianto; 
E  come  abbietto  che  nel  lezzo  giaccia 
Tu  mi  locasti  delle  genti  in  faccia. 

Tutti  i  nemici  sursero  frementi, 
E  ognuno  incontro  a  noi  la  bocca  aprio; 
E  di  duolo,  e  di  lacci  e  di  spaventi 
Il  vaticinio  risuonar  s'udio. 
Quest'occhi  miei  di  lagrime  torrenti 
Su  la  figlia  versar  del  popol  mio; 
E  mai  non  tace  il  pianto  sul  mio  ciglio. 
Poiché  non  v'  è  più  requie,  né  consiglio  : 

Non  più,  finché  il  Signor  non  abbia  vólto 
Dal  ciel  sovr'essa  un  guardo  di  pietade  I 
L'animo  mio  per  gli  occhi,  ahi  !  s' é  disciolto 
Sopra  le  figlie  della  mia  cittade. 
Siccome  augello  che  in  caccia  sia  còlto. 
Mi  vidi  cinto  di  nemiche  spade  : 
La  mia  salma  alla  fossa  hanno  gittata, 
E  posero  un  gran  masso  in  su  l'entrata. 
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£  già  l'acqua  sovrasta,  e  già  m' inonda 
Di  sovra  il  capo;  e  dissi:  Ahil  più  non  sono! 
Ed  invocai  dalla  fossa  profonda 
Il  tuo  nome,  o  Signore,  il  tuo  perdono  : 
M'odi,  e  l'orecchio  tuo  deh!  non  s'asconda 
De'  miei  singulti  e  delle  grida  al  suono  ! 
Ecco,  nel  dì  ch'io  t'invocai,  scendesti, 
E  a  me  venuto  :  Non  temer  !  dicesti. 

Tu,  giudice  all'oppressa  anima  mia, 
Tu  redentor  della  mia  vita  sei  : 
Tutta,  o  Signore,  innanzi  a  te  s'apria 
L' iniquità  degli  oppressori  miei  : 
L'obbrobrio  ed  il  furor  che  li  nutria, 
Le  trame  ascose  ed  i  pensier  de'  rei, 
Tutto,  o  Signore,  innanzi  a  te  si  svela; 
Giudica  or  dunque  Tu  la  mia  querela. 

Tu  pur  li  udisti,  con  amare  labbia, 
Incontro  a  me  levarsi  a  tutte  l'ore, 
E  farmi  lor  canzone,  e  in  me  la  rabbia. 
Sedenti  o  sortii  disfogar  del  core. 
Oh  rendi  ad  essi  questa  vice,  ed  abbia 
Mercè  condegna  l'opra  lor^  Signore! 
L'ira  tua,  come  scudo^  involva  tutti; 
Tu  gì' insegui,  gli  schiaccia,  e  sian  distrutti! 
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CAPO  QUARTO. 


Oh  come  Tauro  già  s*è  fatto  oscuro, 
Come  ha  mutato  lo  splendor  di  pria! 
Del  santuario  i  marmi  infranti  furo 
E  intorno  sparsi,  a  capo  d'ogni  via  : 
GT  incliti  figli  di  Sion,  che  il  puro 
Auro  siccome  ammanto,  un  dì  vestia, 
Come  vasi  di  creta  or  son  spregiati, 
Cui  la  man  d'umil  fabbro  abbia  formati. 

Le  lamie  anch^esse  dan  le  poppe  ignude 
A*  loro  parti  nel  petroso  nido; 
Del  popol  mìo  le  figlie  eran  più  crude, 
Simili  a  struzzo  sul  deserto  lido. 
Arsa  la  lingua  nella  bocca  chiude 
Il  bambinel  con  sitibondo  grido; 
Pane  domanda  il  fanciuUetto,   e  piange: 
Nessun  l*ode;  nessuno  il  pan  gli  frange. 

Color  che  si  pascean  di  voluttade 
Giacquer  per  fame  estinti  in  sul  terreno; 
Le  lordure  abbracciò  lungo  le  strade 
Chi  alla  porpora  un  dì  cresceva  in  seno. 
Di  Sodoma  l'antica  iniquitade 
Del  tuo  peccato  al  paragon  vien  meno, 
Figlia  di  Sion!  In  un  momento,  a  terra 
Quella  cadeo,  né  alcun  le  fece  guerra. 
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Più  bianchi  della  neve  un   tempo  furo 

I  nazareni  prediletti  figli; 
Vinceano  di  candore  il  latte  puro, 
Più  di  rubin  lucenti  eran  vermigli, 
Più  del  zaffir  leggiadri;  ed  or  d'oscuro 
Colore  han  tutti  ottenebrati  i  cigli; 

Né  alcun  più  v'ha  che  ravvisar  li  possa, 
E  ia  lor  pelle  informasi  dall'ossa. 

Felici  quei  che  il  brando   uccise  in  guerra 
Più  di  color  che  l'empia  fame  ha  spento, 
E  fur  consunti  dalla  steril  terra! 
Del  popol  mio  la  figlia  in  quel  momento, 
Nell'atroce  cordoglio  che  la  serra, 
Le  stesse  donne  pie,  vide,  oh  spavento! 
Cuocere  i  figli  con  lor  proprie  mani, 
E  per  la  fame  manicarne  i  brani. 

Ecco,  il  Signore  il  suo  furor  compio, 
E  l'ira  sua  tremenda  effuse  e  sparse: 

II  foco  che  in  Sion  ne  Egli  nutrio 

Le  fondamenta  ha  divorate  ed  arse. 
Ahi!  che  potesse  furiando  il  rio 
Nemico  entro  Sion  così  versarse. 
Non  lo  credeano  i  regi  della  terra, 
E  quanti  abitator  l'orbe  rinserra. 

Così,  de'  vati  suoi  per  lo  peccato 
E  de'  suoi  sacerdoti,  ell'era  oppressa  ; 
Perchè  il  sangue  de'  giusti  avean  versato 
Entro  il  suo  grembo,  di  lor  mano  istessa. 
Quai  ciechi  vagolando  in  ogni  lato 
D'altrui  sangue  polluti  ivan  per  essa  ; 
E  sì  di  sangue  eran  le  vie  fumanti, 
Che  invan  passando  sosteneano  i  manti. 


278  /  Treni  di  Geremia 

Lunge  da  noi^  poUutil  altri  gridava, 
Ite  lunge  da  noi,  non  ci  toccate  1  — 
£  ciascun  ramingando  se  n'andava', 
Esempio  di  sciagura  e  di  pietate. 
Fra  le  genti  una  voce  alto  sonava: 
Non  torneranno  a  le  lor  case  amate; 
Li  divise  di  Dio  Tira  tremenda. 
Né  fìa  più  che  il  suo  sguardo  a  lor  discenda. 

A' sacerdoti  più  non  si  prostràro, 
Ned  ebber  pietà  de*  vecchi  cadenti! 
Mentre  i  nostri  dolor  così  duràro, 
S'eran  consunti  i  nostri  occhi  piangenti 
Dietro  l^aita  che  indarno  aspettàro; 
Poi  che  salvar  non  ci  potean  le  genti. 
Inciampa  il  pie  sul  lubrico  cammino; 
Ed  ecco  il  nostro  fine  è  già  vicino. 

I  nostri  giorni  son  compiuti  in  terra, 
Ed  ecco  il  nostro  fine  è  già  venuto. 
Dell'aquila  più  ratto  si  disserra 
L'empio  persecutor  su  noi  caduto; 
E  sui  monti  e' insegue  in  aspra  guerra; 
Ci  tende  insidie  nel  deserto  muto  : 
E  pel  nostro  peccato  anch' Ei  cadea 
L'unto  di  Dio,  di  cui  ciascun  dicea: 

Tu  sei  lo  spiro  che  vifa  ci  dai, 

E  fi*a  le  genti  all'ombra  tua  vivremo!  — 

Godi,  e  t'allegra  pur,  sì  come  fai, 

O  d'Edom  figlia,  al  nostro  fine  estremo; 

Godi!  il  tempo  ecco  vien,  che  tu  berrai 

Il  calice  del  duol  nel  dì  supremo; 

Ne  andrai  tu  pure  inebbriata,  o  cruda. 

Ed  al  cospetto  delle  genti  ignuda! 
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O  figlia  di  Sionne,  or  si  compio 
La  pena  di  tue  colpe,  che  fdr  tante; 
Deiresilio  il  sentier  per  te  finio, 
Di  terra  in  terra  non  andrai  più  errante! 
E  tu,  figlia  d'Edom  I  or  vedi,  a  Dio 
La  tua  iniquità  già  sta  d' innante: 
Le  tue  peccata  svelerà  il  Signore, 
E  ti  visiterà  nel  suo  furore  1 


CAPO    QUINTO. 

ORAZIONE    DI    GEREMIA   PROFETA. 

Ricordati,  o  Signor,  del  nostro  affanno  ! 
Riguarda,  e  vedi  Tonta  nostra!  Invase 
L'oste  il  retaggio  de'  tuoi  figli,  e  stanno 
Le  genti  estrane  nelle  nostre  case. 
Orfani  siam,  che  padre  più  non  hanno, 
E  vedove  le  madri  ahi!  son  rimase; 
E  l'acqua  che  beviam,  le  nostre  istesse 
Legne  a  prezzo  d'argento  ne  fur  messe. 

Su  le  cervici  ci  fremeva  il  tuono, 
Né  avean  mai  posa  le  forze  già  vane; 
All'Egizio,  all'Assir,  con  mesto  suono, 
La  man  tendemmo  a  dimandar  del  pane. 
Peccàro  i  padri  nostri,  e  più  non  sono! 
E  di  lor  colpe  il  pondo  a  noi  rimane: 
Siam  servi  a'  servi  nostri  ;  e  nell'  oltraggio, 
Non  ci  redense  alcun  dal  lor  servaggio. 
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Con  gran  periglio  noi  recammo  il  duro 
Pane  al  deserto,  dal  brando  fuggenti; 
Arse  la  fame,  quasi  fumo  impuro, 
Le  nostre  pelli  annerite  e  cadenti; 
In  Sion  e  in  Giuda  violate  furo, 
£  le  donne  e  le  vergini  innocenti; 
l  prenci  a*  tronchi  per  la  mano  appesi^ 
'  E  i  cadenti  vegliardi  vilipesi. 

Facevan  ostia  alle  impudiche  voglie 

I  giovinetti,  e  U  appendean  dappoi; 
Deserte  f\lr  di  giudici  le  soglie, 
Cessò  il  giovenil  coro  i  canti  suoi  ; 
Ogni  gaudio  del  cuore  il  duol  ci  toglie^ 
La  danza  in  lutto  si  mutò  per  noi; 
Cadde  dal  nostro  capo  il  serto  aurato  ; 
£d  ora^  guai  a  noi!  che  abbiam  peccato. 

Per  ciò  l'anima  nostra  è  fatta  mesta^ 
E  muta  oscurità  gli  occhi  ci  serra  : 
Cadde  il  monte  di  Sion  1  la  volpe  infesta 
Sola  per  entro  vi  passeggia  ed  erra. 
Ma  Tu,  Signor^  vivi  in  eterno  ;  e  resta 

II  tuo  trono  immortale  in  su  la  terra, 
Di  gente  in  gente^  e  d'etade  in  etade  ; 
E  non  avrai  di  noi.  Signor,  pi  etade  ? 

Perchè  lasciar  ne  vuoi  sempre  in  obblio, 
E  ne  abbandoni  per  si  lunghi  giorni? 
A  Te,  pietoso  ne  converti  o  Dio, 
E  fia  che  il  nostro  core  a  Te  ritorni  : 
Rinnova  ì  nostri  di  :  quel  che  fuggìo 
Tempo  primier  di  nostra  età,  deh  tornii*.. 
Tu  ne  scacci  e  respìngi  1  —  O  mio  Signore, 
Egli  è  dunque  sì  grande  il  tuo  furore? 
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DAL     LIBRO     DELLA     GENESI 
(Capo    XXIV) 


Vecchio  era  Abramo,  e  in  terra  numerato 
Di  giorni  molti  avea,  sempre  diletto 
Al  Signor,  che  versò  sul  capo  amato 
Del  suo  fedele  il  premio  benedetto. 
Il  più  antico  de'  servi  un  di  chiamato , 
Che  di  tutto  il  suo  bene  aveva  eletto 
Al  governo,  dicendogli  venia  : 
"  Poni  la  man  sotto  la  coscia  mia. 

"  Giura  per  il  Signore  d'ogni  cosa 
Nel  cielo  e  sulla  terra,  che  giammai 
Tra  le  fanciulle  Cananèe  la  sposa 
D'Isacco  figliuol  mio  non  sceglierai. 
Ma  vanne  alla  regione   avventurosa 
De*  miei  parenti;  e  quinci  condurrai 
D'Isacco  mio  la  donna.  „  Allora  in  questa 
Forma  il  servo  fedel  gli  mosse  inchiesta  : 

"  Dimmi,  e  se  mai  la  donna  al  tuo  soggiorno 
Niegasse  meco  di  venir,  degg'io 
Insiem  col  tuo  figliuolo  far  ritorno 
Là  donde  uscisti,  al  tuo  loco  natio?  „ 
E  Abramo  a  lui:  "  No,  mai  non  vegna  il  giórno 
Che  tu  vi  riconduca  il  figlio  mio  : 
Lunge  m'addusse  da  quelle  contrade 
Il  Signore  del  cielo  in  altra  etade. 
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"  £i  dalla  casa  dì  mio  padre^  a  questa 
Terra  guidommi  e  con  alta  promessa 
A  me  parlò:  *  —  Quivi  il  tuo  piede  arresta; 
Sarà  quest^ampia  regìon  concessa 
Alla  progenie  tua.  »  —  Dunque  t'appresta 
Quella  vece  a  compir  che  t'ho  commessa; 
E  guida  ti  sarà  l^Angiol  di  Dio: 
Vanne  e  la  sposa  eleggi  al  figlio  mio  ! 

^  Che  se  la  donna  a  questa  mia  dimora 
Teco  venirne  non  volesse^  astretto 
Non  sei  dal  giuro  eh""  io  ti  chieggo,  e  allora 
Guidar  colà  non  devi  il  mio  diletto.  „ 
Pronto  il  servo  a  giurar,  come  pur  ora 
Il  suo  signore,  A  bramo,  a  ve  a  gli  detto, 
La  mano  sotto  al  fèmore  a  lui  mise, 
E  di  serbare  il  suo  voler  promise. 

Fuor  delle  mandre  poi  del  suo  signore, 
Dieci  cammeUi  ei  scelse,  e  si  partìa  : 
E  d'ogni  ben  portandosi  il  migliore 
Frutto,  in  Mesopotania  egli  s^avvia. 
Appressando  le  mura  dì  Nacòre, 
Fa  i  cammelli  sostar  lungo  la  via 
Fuor  di  quella  città,  d'una  sorgente 
Presso  il  raargOp  ed  all'ora  d'occidente. 

Ivi  solean  le  donne  in  sulla  sera 
Per  attingere  Tacqua  uscire  al  fonte  : 
Ed  egli  ai  cielo  allor  questa  preghiera 
Volse,  piegando  sul  terren  la  fronte: 
^'  lì  tuo  servo,  o  Signore,  oggi  in  te  spera; 
Deh!  per  lui  sieno  ìe  tue  grazie  pronte. 
Dammi  propizio  incontro;  il  mio  richiamo 
Odi,  o  Signor  del  mio  signore  Abramo! 
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"  Ecco,  alla  fonte  io  stommi  appresso;  a  quella 
Della  città  le  figlie  uscir  già  vedo; 
Ad  una  d'esse  io  parlerò:  "  Donzella, 
Inchina  Tidria  tua,  di  bere  io  chiedo: 
S'ella  si  ferma  al  mio  dimando,  s'ella 
Fammi  pronta  risposta,  qual'io  credo: 
Bevi  ed  i  tuoi  cammelli,  or  qui  sostati. 
Da  me  saranno  anch'essi  abbeverati; 

*^  Quella,  0  Signor,  sarà,  che  destinata 
Fu  ad  Isacco  tuo  servo;  onde  mi  sia 
Manifesta  così  la  grazia  usata 
Che  da  te  sempre  al  mio  padron  venia!  „ 
Non  avea  questa  prece  terminata. 
Quando  dalla  città  Rebecca  uscia. 
Figliuola  a  Batuèl,  di  Melca  nato 
E  di  Nacòr,  d'Abram  fratello  amato. 

Era  bella  fra  tutte  ed  avvenente 
La  verginella,  ad  uom  non  conosciuta; 
Ed  ella  sen  veniva  alla  sorgente 
Con  lieve  passo;  e  Pidria  quivi  empiuta, 
Già  se  n'andava,  allor  che  incontanente 
Le  occorse  il  servo  che  l'àvea  veduta. 
"  Dammi  (egli  disse)  un  poco  d'acqua  a  bere.  „ 
"  Bevi  (quella  rispose)  a  tuo  piacere.  „ 

E  prestamente  sul  braccio  si  tolse 
L'idria  per  dargli  a  ber,  come  chiedea: 
Poi,  quand'ebbe  bevuto,  a  lui  si  volse 
E  "  Attingerò  dell'acqua  (gli  dicea) 
"  Anche  ai  cammelli  tuoi.  ,  L' idria  rivolse. 
L'onda  versò  che  pur  vi  rimanea; 
Ricorse  al  fonte  con  leggero  piede, 
Nuov'acqua  attinse  che  a'  cammelli  diede. 
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A  contemplarla  tacito  egli  stava, 
Saper  bramando  se  al  Signor  piaciuto 
Fosse  quel  voto  ch'egli  in  pria  formava. 
E  poi  ch'ogni  cammello  ebbe  bevuto, 
Due  vezzi  d'oro  eletto  ei  presentava 
£  due  monili  di  lavor  compiuto, 
Che  il  pondo  avean  di  dieci  sicli,  e  a  lei: 
"  Dimmi,  richiese,  a  chi  figha  tu  sei? 

"•  Dimmi  ancor;  di  tuo  padre  la  dimora 
Avria  per  ricettarmi  un  qualche  sitò?  „ 
"  Son  figlia  a  Batuel  (rispose  allora), 
Di  Melca  figlio  e  da  lei  partorito 
A  Nacòrre.  „  E  di  poi  soggiunse  ancora: 
"  Di  paglia  e  fièn  gran  copia  ha  pure  unito 
In  sua  casa  mio  padre;  e  spazioso 
Loco  in  essa  non  manca  al  tuo  riposo.  „ 

L'uomo  chinossi  a  terra,  ed  adorando 
Il  Signore  esclamò:  "  Sia  benedetto 
Il  Dio  d'Abramo,  che  con  lui  serbando 
Misericordia  di  verace  affetto, 
Me  per  dritto  cammino   accompagnando 
Vien  del  fratel  del  mio  padrone  al  tetto!  „ 
Di  sua  madre  alla  casa  intanto  giva 
La  fanciulla  a  narrar  ciò  ch'essa  udiva. 

Un  fratel  di  Rebecca,  che  Labàno 
Era  nomato,  uscì  di  casa  in  fretta. 
Che  gli  aurei  braccialetti  avea  fra  mano 
Veduti  della  suora  giovinetta. 
Al  fonte  ei  move  a  rincontrar  Testrano, 
Che  tuttor  presso  a*  suoi  cammelli  aspetta. 
E  "  Vien  „  gli  dice  "  alla  nostra  dimora, 
O  dal  ciel  benedetto;  a  che  stai  fuora? 


\ 
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"  Già  de*  presepi  aprir  feci  i  cancelli, 
E  la  casa  apprestar  perchè  t'accoglia.  „ 
Depor  fece  le  some  a*  suoi  cammelli, 
£  accolse  lui  nell'ospitale  soglia. 
Paglia  e  fieno  fùr  messi  innanzi  a  quelli, 
E  a  lui  data  dell'acqua,  onde  si  voglia 
Lavar  gli  stanchi  piedi:  eguale  invito 
Poi  fece  agli  altri  che  l'avean  seguito. 

E  del  pane  sul  desco  eragli  messo; 

"  Mai  no  «,  quei  disse,  in  atto  di  rifiuto  : 
Di  toccar  cibo  non  mi  sia  concesso, 
Pria  che  palesi  a  che  son  qui  venuto.  ^ 
Parla  „  soggiunse  allor  Labàno.  —  Ed  esso: 
Servo  son  io  d' Abramo,  e  compiaciuto, 
Altamente  il  Signor  nel  mio  padrone. 
Lo  fé'  gra.nde  e  gli  diede  ampia  regione. 

"  E  l'arricchì  di  numerosi  armenti, 
D'argento  e  d'auro,  ov'egli  ha  la  sua  sede; 
Bovi  e  cammelli  e  pecore  e  giumenti 
E  servi  molti  e  ancelle  egli  possiede: 
Sara,  la  donna  sua,  gli  fé'  contenti 
I  vecchi  giorni  ed  un  figliuol  gli  diede; 
Al  quale  il  mio  signor,  sì  caro  il  tiene. 
Tutto  volle  donar  ch'era  suo  bene. 

"  E  un  dì  giurar  mi  fé'  con  questi  detti  : 
**  La  sposa  al  figlio  mio  non  cercherai 
Qui  dove  noi  ponemmo  i  nostri  tetti 
Di  Canaan  tra  le  figlie;  ma  n'andrai 
De*  miei  padri  alla  terra;  e  a  me  prometti 
Che  là  fra*  miei  congiunti  eleggerai 
Del  figlio  mio  la  donna.  „  Allor  diss*  io  :  — 
"  E  s'ella  lasciar  nieghi  il  suol  natio?  — 


^  Il  Signor  (ei  rispose)  al  cui  cospetto 
Io  movo^  sarà  luce  al  tuo  Viaggio 
Colla  scòrta  d'un  AngioI  benedetto; 
E  tu  seguendo  quel  celeste  raggio 
Cerca  una  sposa  al  mio  figli uol  diletto 
Fra  coloro  che  son  del  mio  lignaggio^ 
E  dal  mìo  maledir  satvo  esser  dèi 
Se  non  rottieai  dai  congiunti  mìei.  — 

^  Tal  io  ne  venni  in  questo  dì,  vicino 
AI  fontej  ed  esclamai:  —  Se  per  la  via 
Mi  guidasti^  o  Signor,  dovalo  cammino, 
M'ascolta,  e  adempì  la  speranza   mia! 
Ecco  chMo  stemmi  accanto  al  fonte,  insino 
Che  per  attinger  Tacqua  uscita  sia 
Dalle  mura  una  vergine  donzella 
E  ch'io  pregando  mi  rivolga  a  quella: 

''  Dammij  o  fanciulla,  un  poco  d'acqua  a  bere! 
E  snella  mi  dirà:  ''  Bevi  e  vogl'io 
Darne  pure  a*  cammelli   »  il  tuo  piacere 
Sarà  palese  in  questa  forma,  o  Dio! 
Questa  com*è  del  cielo  alto  volere, 
Sarà  sposa  al  figliuol  del  signor  mio.  — 
Mentr*io  così  dicea  tacitamente. 
Ecco  venir  Rebecca  alla  sorgente. 

**  Sovra  un  omero  V  idria  ella  tenea, 
E  al  fonte  per  attingere  s'appressa. 
Dammi  un  poco  da  bere  „  io  le  dicea. 
EQa  senz'aspettar,  si  volse,  e  messa 
U  idria  sul  braccio  "  Bevi  „  rispondea, 
Abbeverar  vo"  i  tuoi  cammelli  ip  stessa.  — 
Io  bevvi,  ed  ella  quindi  dissetava 
I  miei  cammelli;  ed  io  l'interrogava: 
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«  Di  chi  figlia  sei  tu?  -  "  Figlia  (dissocila) 
*  Di  BatOele,  a  Nacòr  da  Melca  nato.  — 
Allor  due  vezzi  d'oro  alla  donzella, 
Perchè  il  viso  s'adorni  ho  presentato; 
£  due  smanigli  ancor,  di  che  la  bella 
Mano  si  cinga.  —  Quindi  al  suol  prostrato, 
Il  Signore  adorai  che  me  venia 
A  voi  guidando  per  diritta  via. 

"  Onde  sposa  al  figliuol  del  mio  padrone 
Del  fratel  suo  la  figlia  or  meco  vegna. 
Se  onesta  inverso  a  lui  fede  e  ragione 
La  mia  proff'erta  fa  parervi  degna, 
Il  dite  ;  e  dite  pur  quanto  s'oppone, 
Se  altrimenti  per  voi  far  si  disegna; 
Ond'io  possa  tentar  presso  d'altrui.  „ 
Labàno  allora  e  BatUele  a  lui: 

"  È  il  Signor  che  ha  parlato;  ed  altra  cosa 
Che  il  suo  piacere  non  possiam  parlarti; 
Or  la  risposta  non  sarà  dubbiosa. 
Rebecca  è  innanzi  a  te;  prendila  e  parti. 
Del  tuo  padrone  al  figlio  ella  sia  sposa 
Sì  come  piacque  a  Dio  di  rivelarti.  » 
D'Abramo  il  servo  allor,  con  umil  core, 
Prostrossi  a  terra  ed  adorò  il  Signore. 

Vasi  d'auro  e  d'argento  indi  recati 
E  di  ricco  lavor  vesti  diverse, 
Ne  fé'  dono  a  Rebecca,  ed  apprezzati 
Doni  a  sua  madre  ed  ai  frateUi  offerse. 
Indi  i  festosi  deschi  apparecchiati, 
Il  cor  di  tutti  al  giubilo  s'aperse. 
Disse  l'antico  servo:  "  Al  novo  giorno, 
Ir  mi  lasciate,  al  mio  padrone  io  torno.  ^ 
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*  Deh  rimanga  con  noi  la  giovinetta, 
(Cosi  gli  rispondean  madre  e  fratelli) 
Sol  dieci  dì  nella  casa  diletta; 
A  partir  sarà  pronta  al  fin  di  quelli.  „ 
"  Il  Signor  mi  additò  la  via  diretta  „ 
Sclamò  il  servo  •  e  lui  seguo  ove  m'appelli. 
Or  con  voi  trattenermi  a  che  volete? 
Ch'  io  rieda  al  mio  padron  mi  concedete.  „ 

'^  La  fanciulla  ^  quei  dissero  "  per  noi 
Sì  chiami,  e  udrem  se  la  sua  brama  è  questa.  „ 
E  fu  chiamata,  e  venne:  •  Andar  tu  vuoi 
**  Con  quest'uomo?  „  Rispose:  **  Io  sono  presta. 
AUor  da  lei  s'accomiatàro  i  suoi; 
Tosto  a  porsi  in  viaggio  ella  s'appresta 
Con  la  nutrice  che  seguirla  assente, 
E  col  servo  d* Abramo  e  la  sua  gente. 

''  Tu  se'  nostra  sorella  „  alla  sua  sorte 
Così  plaudiano  tutti  in  lieto  accento; 
"  Cresca  il  tuo  seme  a  mille  a  mille  e  forte, 
Di  gloria  si  rivesta  in  ogni  evento; 
Signor  si  faccia  delle  avverse  porte 
E  de*  nemici  suoi  sia  lo  sgomento  !  „ 
Rebecca  con  le  ancelle  indi  salita 
Sui  cammelli,  da'  suoi  s'era  partita. 

Frettoloso  il  buon  servo  ripigliava 
Per  tornarne  ad  Abramo  il  suo  cammino.  — 
Isacco  intanto  solo  passeggiava, 
E  la  fontana,  a  cui  venia  vicino, 
Del  Vivente  e  Veggente  si  nomava. 
Esso  avea  stanza  sull'austral  confino; 
E  al  cader  della  sera  allora  usciva, 
A  meditar  per  la  solinga  riva. 


Reòecca  289 

Alzati  gli  occhi,  giunger  da  lontano 
De'  cammelli  le  schiere  egli  vedea  ; 
E  Rebecca,  avanzando  a  mano  a  mano, 
Isacco  scòrse,  e  dal  cammei  scendea. 
"  Chi  è  Colui  che  viene  per  lo  piano 
"  A  noi  rincontro?  „  (al  servo. essa  chiedea). 
E  quegli:  "  È. il  mio  signore  „  a  lei  rispose. 
Ratta  il  pallio  ella  prese,  e  si  nascose. 

Allor  dal  labbro  di  quel  servo  antico 
Quant'ebbe  per  lui  fatto  Isacco  impara. 
La  fanciulla  ei  guidò  con  atto  amico 
Nel  padiglion  della  sua  madre  Sara  ; 
Ov*ella  aperse  il  bel  volto  pudico. 
A  consorte  ei  la  prese  ;  e  tanto  cara 
L'ebbe,  che  in  quell'amor  temprò  il  dolore 
Ch'ei  per  la  morta  madre  aveva  in  core. 


Questo  racconto    biblico  fu    tradotto  nel    1842,  più  tardi    concito,  ci!  e 
compreso  nell'edizione  postuma  di  Firenre  del  1887. 
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DAL     LEBRO    DELLA     GÉINESl 

l 

fCAPO    XV). 

Ad  Abrama  parlava  del  Signore 
La  visione:  ^  Ornai  non  aver  tema, 
Io  sono  tuo  custode  e  protettore^ 
Ed  io  sarò  la  tua  mercè  suprema.  „ 
Abramo  allor  con  doloroso  core: 
**  Che  mi  darai  nella  mia  vita  estrema? 
Senza  figli  n'andrò;  cui  lasci  ho  solo 
Del  Damascea  gastaldo  mio  il  figliuolo., .t 

"  Tu  a  me  non  desti  seme  (egli  seguìa)^ 
Erede  mio  dunque  un  estraneo   appello. 
Tosto  di  Dìo  la  voce  a  luì  venia: 
**  Erede  tuo  non  ei  sarà,  ma  quello 
Che  uscirà  da'  tuoi  lombi  erede  sia.  ^ 
E  il  Signor  lo  chiamò  fuor  dell'ostello: 
"  Rimira  il  cielo;  numera,  se  puoi^ 
Le  stelle;  tal  saranno  [  figli  tuoii  „  — 

E  Abramo  a  lui  die  fede  ;  onde  crescea 
Nella  giustizia.  Ed  il  Signor  riprese: 
"  Io  son  quel  Dio  che  di  terra  Caldea 
Ti  trasse,  e  a  te  vo*  dar  questo  paese, 
Perchè  tu  lo  possegga.  „  Ed  ei  cliiedea  : 
"  Come,  o  Signore,  mi  sarà  palese. 
Che  questo  suolo  m'appartenga  ognora? 
Ed  il  Signor  così  gV  impose  allora  : 
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**  Una  giovenca  che  trienne  sia 
Prendi  e  una  capra  insiem,  trienne  anch'  ella, 
£  un  trienne  ariete  in  compagnia 
D'una  tortore  e  d'una  colombella.  „ 
Abramo  le  raccolse  e  le  partìa 
Per  lo  mezzo  alternando  e  questa  e  quella. 
Ma  non  partì  gli  augei;  sui  palpitanti 
Cadaveri  calavano  i  volanti. 

E  via  ne  li  cacciava  Abramo  istesso; 
Poi,  quando  il  sol  discese  in  occidente, 
Da  profondo  sopore  egli  era  oppresso, 
E  un  tenebroso  orror  gli  empì  la  mente. 
A  lui  fu  detto:  "  Sappi  fin  d'adesso 
Che  per  terra  non  sua  dovrà  tua  gente 
Per  anni  quattrocento  in  una  muta 
Servitude  vagando  uscir  perduta. 

"  Ma  il  popolo  a  cui  servi  essi  n'andranno 
Giudicherò!  Sorgerà  poi  quel  giorno 
Che  con  dovizia  molta  ei  n'usciranno: 
E  tu  in  buona  vecchiezza,  nel  soggiorno 
De'  padri  tuoi,  dopo  il  mortale  affanno 
N'  andrai  sepolto  in  pace  :  e  qui  ritorno 
Farà  la  quarta  stirpe,  allor  che  i  rei 
Giorni  s'adempiran  degli  Amorrei.  „ 

Poiché  il  sol  fu  caduto,  in  un  istante 
Una  buia  caligine  levossi  : 
E  una  lampa  di  fuoco  ed  un  fumante 
Clìbano  fra  le  offerte  allor  calossi. 
Fra  l'Eterno  ed  Abramo  in  queste  sante 
Forme,  il  gran  patto  d'amistà  fermossi: 
"  Al  tuo  seme  darò  (disse)  la  terra 
Che  il  grande  Eufrate  e  '1  fiume  Egizio  serra.  „ 
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fCAPO    XVJ). 


Ma  Sara  non  ancor  lieto  facea 
Di  figliuoli  il  marito*  Ora  un'ancella 
E^izia^  Agar  di  "nome,  essa  tenea: 
E  un  di  venne  ad  Abramo,  e  a  lui  favella: 
*  Poiché  il  Signor  me  sterile  volea, 
Prenditi  {a  mìa  schiava,  se  da  quella 
Avermi  prole  io  pos?^a.  „  Ed  all'invito 
Di  Sara  s'acquetava  il  suo  marito. 

Cosi;  polche  dimora  aveano  messa 
In  terra  Caimnea  per  anni  dieci, 
Agar>  Vancelb,  fu  da  Sara  istessa 
AI  suo  letto  guidata  in  propria  vece: 
E  Abramo  allora  si  congiunse  ad  essa; 
Che  appena  fu  pregnante,  alto  si  fece 
A  spregiar  la  padrona  :  ond'è  che  Sara 
Ai  consorte  n'andò  con  voce  amara. 

**  Ingiusto  adopri  contro  alla  mia  fede: 
L'ancella  mia  condussi  nel  tuo  seno;  . 
Ora  d^aver  concetto  ella  s'avvede, 
E  contro  me  disfoga  il  suo  veleno. 
Ma  fra  noi  due  l'Eterno  che  ci  vede, 
Giudice  sia!  „  Rispose  Abramo:  "  Al  pieno 
Tuo  potere  io  la  rendo;  eccola,  puoi 
Con  essa  usar  cosi  come   tu  vuoi.  ,, 
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Ma  quando  Sara  a  lei  del  suo  rigore 
Fece  sentir  la  prova,  Agar  fuggiva: 
E  ritrovolla  TAngiol  del  Signore 
In  solitario  loco  al  fonte  in  riva 
Che  sulla  via  di  Sur  lo  scarso   umore 
Versa  al  deserto.  E  ratto  a  lei  veniva: 
"  Agar,  serva  di  Sara,  (la  richiese) 
Onde  vieni?  ove  vai?  „  Quella  a  dir  prese: 

"  Fuggo  dagli  occhi  della  mia  signora.  „ 
Ma  l'Angelo:  "  Ritorna  al  suo  cospetto, 
E  ùmilmente  da  lei  perdono  implora.  „ 
Soggiunse  poi  :  "  Moltiplicar  prometto 
La  tua  progenie,  e  far  che  cresca  ognora, 
Ne  potrà  numerarla  uman  concetto. 
Già  pregnante  è  il  tuo  sen;  partorirai 
Un  figlio,  ed  Ismaele  il  nomerai. 

^  Un  tal  nome  dèi  porgli,  perchè  intese 
Il  Signore  ì  tuoi  pianti  e  non  fùr  vani. 
Uomo  fero  ei  sarà,  pronto  alle  offese, 
Incontro  a  tutti  saran  le  sue  mani, 
Le  man  di  tutti  incontro  a  lui  distese. 
I  padiglioni  suoi  porrà  lontani 
Da  que'  de'  suoi  fratelli.  „  —  Agar  allora 
Del  Signor  che  ha  parlato  il  nome   adora. 

"  O  Dio!  tu  mi  vedesti,  e  il  mio  cor  sente 
Ch'io  vidi  il  tergo  a  Lui  che  me  vedea.  „ 
E  il  fonte  del  Vivente  e  del    Veggente 
La  solinga  fontana  essa  dicea. 
Che  tra  Bàrad  e  Cade  era  sorgente. 
Così  d'Agar  un  figlio  Abramo  avea 
Quando  ottant'anni  e  sei  volgean  per  esso; 
E  d'Ismaele  il  nome  a  lui  fu  messo. 
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HI. 
(capo  xviii). 


Ad  Abramo  il  Signor  comparve  ancora 
Nella  valle  di  Mambre.  Assiso  ei  stava 
Sul  limitar  del  padiglione  all'ora 
Che  più  fervidi  raggi  il  sol  vibrava. 
Gli  occhi  levando,  appo  la  sua  dimora 
Tre  uomini  sostanti  egli  mirava- 
E  corse  a  lor,  di  riverenza  pieno 
E  gli  adorò  prostrato  sul  terreno. 

Poi  disse  lor:  "  Se  grazia  a  Dio  dappresso 
Io  trovi,  il  vostro  servo  oh  non  lasciate. 
Poca  linfa  recar  mi  sia  concesso 
Che  i  pie  stanchi  vi  lavi;  indi  posate 
Sotto  l'albero  antico:  offrirvi  io  stesso 
Del  pan  vorrei,  perchè  vi  confortiate 
A  seguitar  dappoi  la  vostra  via  : 
Non  veniste  a  onorar  la  tenda  mia?  „ 

E  risposero  a  lui  :  '*  Fa'  qual  dicesti.  „ 
Abramo  al  tabernacolo  s'affretta. 
Trova  Sara:  e  '*  Convien  che  tu  rimesti,  „ 
Disse  "  tre  sati  di  farina  eletta, 
E  che  tre  pani  in  poco  d'ora  appresti, 
E  a  cuocer  nella  cenere  li  metta.  „ 
Corse  al  gregge,  il  miglior  vitello  elesse, 
E  ad  un  servo  lo  die,  che  al  fuoco  il  messe. 
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Degli  ospiti  sul  desco  egli  apponea 
E  burro  e  latte  e  'l  tenero  vitello  ; 
Sotto  airalberò  intanto  ei  rimanea 
A  lor  d'appresso.  Ma  poiché  di  quello 
Ch'  egli  offerse  ei  cibar,  Tuno  dicea  :  * 
"  Ov*è  Sara  tua  moglie?  „  —  "È  nell'ostello.  „ 
E  l'altro:  "  Tornerò,  te  vivo  ancora, 
Di  tal  stagione;  ella  fìa  madre  allora.  „ 

E  Sara,  udendo  ciò,  dietro  l'entrata, 
Rise,  però  che  omai  d'età  provetta 
Erano  entrambi,  ed  essa  avea  varcata 
La  norma  cui  la  femmina  è  soggetta. 
Rise  in  segreto  e  disse:  *  Or  che  arrivata 
Sono  a  vecchiezza  e  che  l'età  s'affretta 
Anche  pel  mio  signor,  de'  giorni  miei 
Che  sen  fuggir,  le  brame  aver  dovrei?   „ 

"  Perchè  Sara  ridea  ?  Perchè  diss'  ella, 
Vecchia  qual  sono  partorir  poss' io?  „ 
(Così  ad  Abramo  l'ospite  favella): 
"  Ardua  può  farsi  cosa  alcuna  a  Dio? 
Qual  ti  promisi,  alla  stagion  novella 
Ritornerò,  te  vivo  ancora,  e  al  mio 
Tornar,  già  Sara  t'avrà  dato  un  figlio.  „ 
Uscì  la  donna  col  terror  sul  ciglio; 

E  "  Non  risi  „  esclamò.  Ma  quel  divino; 
"  Tal  non  è  „  ripetea  "  ben  tu  ridesti.  „ 
Sorti  dai  desco  allor,  verso  il  cammino 
Di  Sòdoma  volgean  gli  sguardi  mesti. 
Abramo  ne  veniva  a  lor  vicino, 
E  commiato  prendea  con  atti  onesti. 
A  Sòdoma  quel  volsero  la  traccia; 
Vedeva  Abramo  ancor  di  Dio  la  faccia. 
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IV. 

(CAPO    XXI |. 


Ed  il  Signor,  come  promise  in  pria, 
Visitò  Sara  e  fu  compiuto  il  detto. 
Concepì  dessa  un  figlio  e  il  partorìa 
Nella  vecchiezza,  al  dì  dal  ciel  predetto. 
Nomollo  Isacco,  e  gli  otto  dì  compia 
Allor  che  il  padre  suo,  giusta  il  precetto, 
Lo  circoncise;  e  il  figlio   eragli  nato 
Ch*ei  de'  cent'anni  il  varco  avea  toccato. 

"  Diemmi  il  Signor  (così  Sara  favella) 
OndMo  ridessi;  e  rider  meco  debbe 
Qualunque  intenderà  cotal  novella: 
E  chi  mai  (soggiungea)  creder  potrebbe, 
Che  Abramo  in  questa  età  padre  s'appella? 
E  che  Sara  un  suo  nato  allatterebbe?  „ 
Crebbe,  poi  fu  spoppato  il  fanciulletto  : 
Tenne  Abramo  in  quel  dì  lauto  banchetto. 

Ma  un  giorno  Sara  il  suo  figliuol  vedea 

Con  quel  d'Agar  la  schiava  a'  giochi  intento; 

E  questi  lo  scherniva.  Allor  correa 

Ratta  ad  Abramo  con  alto  lamento: 

"  Orsù,  discaccia  quest'ancella  rea, 

"  Ed  il  suo  figlio  che  con  tristo  accento 

"  Isacco  oflfese.  Erede  non  vogl'io 

"  Col  figlio  della  schiava  il  figlio  mio!  „ 
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Duro  parve  ad  Abramo  un  tal  linguaggio 
Per  un  suo  nato.  Ma  il  Signor   parlava; 
"  A  te  non  sembri  troppo  grave  oitraggin 
Se  col  fanciul  t'adiri  e  colla  schiava: 
In  Isacco  ha  principio  il  tuo   retaggio^ 
Adempì  ciò  che  Sara  or  domandava- 
Dell'ancella  il  fìgiiuol,  tuo  seme  i stesso, 
D'un  popol  grande  sarà  capo  anch'esso*  „ 

Sorgeva  dunque  Abramo  e  a  sé  dinante 
Facea  venir  la  schiava  alla  domane; 
Un  otre  d'acqua  ei  prese  e  alla  tremante 
SujIì  òmeri  il  ppnea  con  qualche   pane; 
Nelle  sue  mani  indi  mettea  l'infante, 
E  congedolla.  Errando  invèr  Testrane 
Solitudini  andò  di  Bersabèa, 
K  già  finita  l'acqua  ella  vedea. 

Agar  lasciava  allora  il  fancìuUetto 
Sotto  un  albero  là  nel  vasto  piano, 
E  dilungossi:  poi  sedea  rimpetto, 
Quanto  un  trar  d'arco  può  segnar  lontano  i 
**  Io  non  vedrò  morir  questo  diletto, 
(Essa  dicea)  che  il  ciel  mi  diede  invano.  „ 
Di  rincontro  al  fìgliuol  seduta  intanto 
Levò  la  voce  sua,  proruppe  in  pianto. 

Del  fanciullo  il  lamento  allora  ndìo 
Il  Signore  e  la  voce  sua  suprema; 
E  dall'alto  del  ciel  l'angiol  di  Dìo: 
"   Agar,  che  fai?  „  gridò  "  non  aver  tenia; 
La  voce  del  tuo  figlio  in  cici  salìo: 
Sorgi  e  per  man  lo  piglia!  Ormnt  non  scemn 
Dell'Eterno  il  favor  che  in  Ini  si  spande, 
E  capo  egli  sarà  d'un  popol  grande.  „ 
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E  Pio  gli  occhi  le  aperse:  Ecco,  ella  scòrge 
Poco  lunge  una  pura  acqua  sorgente; 
E  ratta  accorre  e  n'empie  l'otre,  e  il  porge 
Al  sitibondo  suo  fanciul  morente. 
Così  dal  suolo  benedetto  ei  sorge, 
E  Dio  fu  con  sua  madre.  Ei  crebbe  ardente 

.    Garzone,  e  fu  saettatore  esperto, 
Ed  abitò,  di  Fàran  nel  deserto. 


La  storia  di  Agar,  tradotta  nel  1843,  e  probabilmente  destinata  ad 
illustrare  un  quadro  di  A.  Malatesta,  fu  compresa  nell'edizione  postuma  di 
Firenze  del   1887. 
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GIACOBBE    ED    ESAÙ 

DAL    LIBRO    DELLA    GENESI 
(Capo  XXXII  e  XXXIII) 


Era  nel  tempo,  che  la  terra  udia 
De' figliuoli  di  Seth  l'ingenuo  canto; 
Quando  il  Signore  a  visitar  venia 
Gli  antichi  padri  del  suo  popol  santo, 
£  propizio  dal  monte  a  Lui  salia 
Del  patriarca  l'olocausto  e  il  pianto  : 
Il  pianto,  eterna  eredità  d'Adamo, 
Ed  all'Eden  perduto  alto  richiamo. 

Ohi  da  quel  dì,  che  del  dolor  la  lenta 
Nube  coverse  il  ciel,  la  terra  e  il  mare, 
Poi  che  il  primo  fratel  con  violenta 
Mano  asperse  di  sangue  il  primo  altare, 
Germinò  da  quel  dì  mala  sementa 
D'ira,  d'invidia  e  di  fraterne  gare; 
E  la  morte  quaggiù  col  sangue  ha  scritto 
La  ragion  del  piti  forte  e  il  ferreo  dritto. 

Ma  tu.  Signore,  ai  dolorosi  figli 
Un  raggio  almen  di  tua  pietà  lasciasti  I 
Coir  immota  virtù  de'  tuoi  consigli 
Le  guerre  antiche  del  furor  temprasti: 
Tu,  sui  campi  di  sangue  ancor  vermigli, 
I  popoli  al  tuo  pie  cader  mirasti; 
E  al  tuo  trono  salì  V  inno  novello  : 
È  il  fratel  che  perdona  al  suo  fratello.  — 
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Appar  la  luce  della  casta  aurora 
Neirazzurro  de' cieli  interminato; 
Un.  roseo  vel  diffondesi  e  vapora 
Soavemente  acceso  e  digradato; 
Ed  i  palmeti  di  Selr  colora 
Del  tepido  oriente  il  novo  fiato  : 
Già  Tàer  bruno  in  faccia  al  sol  vanio, 
Come  un  incenso  che  s'innalzi  a  Dio. 

Ed  alla  prima  ora  del  dì,  nel  piano 
Della  terra  d'Edom,  scendeano  a  lento 
Ordine  in  riva  dell'umìl  Giordano 
Di  Giacobbe  i  pastor  col  vario  armento. 
Davan  le  spalle  a'  mor.ti  ed  al  lontano 
Di  Manahlm  silvestre  accampamento, 
Ove,  al  primo  apparir  del  dì  sereno, 
Gli  angioli  del  Signore  a  lor  venièno. 

Giacobbe,  il  benedetto  pellegrino. 
Solo  e  pensoso  dietro  a'  suoi  discende  : 
Ei  rimembrando  va   lungo  il  cammino 
Gli  anni  passati  e  di  Labàn  le  tende; 
E  la  voce  di  Dio  che  il  gran  destino 
A  lui  promise,  e  a  ritornar  gli  apprende 
Per  quella  via  che  nella  patria  guida, 
Ove  il  fratello  di  placar  confida. 

I  corsi  tempi  a  lui  veniano  innante: 
Ei  vede  ancora  il  cieco  padre  antico; 
Pensa  all'inganno  della  madre  amante, 
Che  il  primo  nato  gli  facea  nemico, 
Quando  il  veglio  gì' impose  la  tremante 
Man  sul  capo,  e  sclamò:  "  Te  benedico! 
E  [dargli  udire  il  pianto  e  l'urlo  istesso 
Ch*Esaù  mise  all'usurpato  amplesso. 
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Ritornano  i  messaggi,  e  nunzian  mesti 
L'armate  schiere  del  fratello:  ond' ei, 
Piena  la  mente  di  pensier  funesti, 
Si  prostra  e  prega:  "  O  .Dio  de'  padri  miei  ! 
Dio  d'Abramo  e  d*  Isacco  !  a  me  dicesti  : 
—  Riedi  alla  terra  dove  nato  sei; 
Novo  ben  ti  darò  :  —  pur  veggo,  o  Dio, 
Che  indegno  ancor  di  tua  pietà  son  io. 

"  Non  merto,  ah  no  !  la  ventate  ond'  hai 
Le  tue  promesse  antiche  a  me  serbato  : 
Solo,  col  mio  bastone,  un  dì  varcai 
Quest'onda  fuggitivo  e  sconsolato. 
Ora,  o  Signor,  per  te  qui.  ritornai 
Da  due  seguaci  torme  accompagnato: 
Ma  Tira  d'Esaù  nel  cor  mi  preme, 
Ch'  ei  non  m'  uccida  madri  e  figli  insieme. 

'*  O  tu,  che  sempre  mi  guidasti  a  bene, 
E  innumerabil  seme  a  me  destini 
Come  le  stelle  in  cielo  e  in  mar  le  arene, 
Fammi  ancor  segno  agli  occhi  tuoi  divini! 
Vedi  Esaù,  che  in  suo   furor  sen  viene 
Della  natal  contrada  sui  confini: 
Tu  poni  nel  mio  cor  l'umile  affetto, 
E  tu  spira  d'amor  sensi  al  suo  petto.  „ 

Disse  :  e  mandava  il  fior  delle  sue  tante 
Greggie  al  fratello,  perchè  a  lui  perdoni  ; 
Dugento  capre  e  pecore  altrettante, 
Venti  arieti,  e  a  par  venti  montoni  ; 
Trenta  cammelle  in  un  con  la  lattante 
Lor  prole;  e  dietro  a  questi  eletti  doni 
Mandava  ancor  giovenche  e  tauri  molti, 
E  somieri  e  puledri  insìem  raccolti.  ^ 
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E  quelle  torme  a'  servi  suoi  commise, 
Dicendo:  *  A  me  dinanzi  or  v'inviate; 
D'alcun  tratto  fra  lor  così  divise, 
L'una  appo  l'altra  ad  Esaù  guidate.  „ 
E  al  primo  che  movea:  "  Quando  tu  awise 
Venir  da  lunge  le  sue  turbe  armate, 
A  rincontrarlo  vanne;  e  dov'ei  chieggia 
Di  chi  sei,  dove  vai  con  questa  greggia? 

**  Del  tuo  servo  Giacobbe  io  sono,  e  vegno 
In  suo  nome,  (rispondi)  a  te  d'appresso  : 
Egli  a  te  manda  d'onoranza  in  segno 
Questi  doni,  che  oflfrirti  è  a  me  concesso; 
E  se  di  grazia  al  tuo  cospetto  è  degno. 
Sull'orme  nostre  già  ne  viene  ei  stesso.  „ 
Agli  altri  servi,  che  partian  dappoi. 
Così  del  paro  indisse  i  cenni  suoi. 

Mandati  i  doni,  egli  sostava  in  quelle 
Piagge  per  tutto  il  dì,  nel  campò  ov'era. 
Venne  la  notte,  ^  al  lume  delle  stelle 
Uscito  di  nascosto  alla  riviera, 
Seco  menò  le  mogli  con  le  ancelle, 
Gli  undici  figli  e  la  restante  schiera. 
Poi  guadò  il  fiume  ovverà  cheta  l'onda, 
E  trasse  tutti  i  suoi  sull'altra  sponda. 

Solo  restò  Giacobbe.  Ed  ecco  innante 
Un  uom  gli  venne  in  mezzo  del  cammino  : 
E  senza  dargli  posa  un  solo  istante, 
^  Fece  a  lotta  con  lui  sino  al  mattino. 

Ma  l'uom,  veggendo  ch'ei  reggea  costante 
Alla  sua  possa,  lo  serrò  vicino, 
Gli  toccò  il  nerbo  della  coscia;  ed  ecco 
Sfibrossi  a  un  tratto  il  nerbo  e  si  fé'  secco. 
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E  l'uomo  4isse  :  "  Lasciami,  su  via, 
^  Poiché  l'aurora  in  cielo  ascende  omai.  „ 
E  replicò  Giacobbe  a  lui  :  **  Non  sia, 
"  Se  benedetto,  anzi  partir,  non  m*  hai.  „ 
"  Il  tuo  nome  qual  è?  „  l'uomo  seguia. 
Ed  ei  :  "  Giacobbe.  „  '*  Or  ben,  tu  non  sarai 
Giacobbe,  ma  Israel  nomato  in  terra, 
Poiché  gli  uomini  e  Dio  vincesti  in  guerra,  „ 

"  Tu  pur  mi  scopri  il  nome  tuo  ;  „  (gli  disse 
Giacobbe).  *  A  che  il  domandi?  „  rispondea: 
Indi,  siccome  ei  volle,  il  benedisse; 
E  Giacobbe  prostrato  si  tacea. 
Di  Pèniel  a  quel  loco  il  nome  indisscj 
Sclamando:  "  Faccia  a  faccia  io  qui  vedea 
Il  Signore,  e  pur  salva  é  la  mia  vita  ì  „ 
Di  poi  si  mosse  per  la  via  romita. 

Sorgeva  il  sole,  e  zoppicando  ei  giva 
Per  la  tocca  giuntura  :  ond'  é  che  poi 
Di  cibar  quella  fibra  ognor  fu  schiva 
La  prole  d'Israèllo  insino  a  noi. 
E  frattanto  Esaù  ratto  veniva 
Verso  il  fratello  co'  guerrieri  suoi. 
Leva  gli  occhi  Giacobbe  a  quella  parte, 
E  i  fanciulli  in  tre  schiere  indi  comparte.    - 

Le  ancelle  con  la  prole  ei  pone  innante, 
E  presso  a  lui,  cinta  da'  figli,  è  Lia  ; 
E  con  Giuseppe  al  suo  fianco  tremante, 
Rachele  bella  l'ultima  seguia. 
Giacobbe  le  precede,  e  con  sembiante 
Mesto  il  fratello  a  rincontrar  s'avvia: 
S'inchina  sette  volte  infine  a  terra; 
Ma  Esaù  lo  solleva,  e  al  cor  lo  serra. 
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Lo  serra  al  cor  con  lungo  abbracciamento, 
£  lo  ribacìa;  e  piansero  amendue.. 
Svanìa  tutto  il  passato  in  quel  momento; 

E  fise  a  riguardarli  eran  k  due 

Spose  sorelle^  in  tacito  contento, 

Iddio  laudando  e  le  grandezze  sue. 

E  l'occhio  d'Esaù  su  lor  discese  : 

"  E  chi  son  elle?  „  at  tVatel  suo  richiese. 

"  Son  le  donne  e  ì  fanciulli  che  concesso 
Ha  ìi  Signore  al  tuo  servo:  „  egli  rispose. 
Vennero  allora,  e  quando  fQr  d'appresso, 
S'  [iiginocchiÀro  i  figli  e  le  due  spose. 
Tutte,  alla  vista  del  fraterno  amplesso, 
Sì  chinavan  le  turbe  ossequiose  : 
"  E  che  far  vuoi^  „  quindi  Esaù  seguia, 
'*  Di  quelle  genti  che  scontrai  per  via?  „ 

Giacobbe  allora  :  "  Incontro  a  te  venièno, 
Per  trovar  grazia  presso  al  Signor  mio.  „ 
^  Conserva  il  tuo,  ,,  disse  Esaù  "  che  pieno 
K  \\  mio  volere  e  nulla  più  chied' io.  „. 
Ma  il  fratello  :  "  L^offerta  accogli  almeno, 
Non  mostrarti  al  mio  prego  sì  restìo  : 
Che  la  tua  fronte  amica  Ìo  rivedea, 
E  del  Signor  la  faccia  a  me  parea. 

"  Dunque  a  te  vegna  il  mio  presente  accetto, 
Che  largo  donator  mi  fu  il  Signore  : 
Egli  la  mia  ricchezza  ha  benedetto, 
E  m*  ho  di  tutto.  „  D'  Esaù  nel  core 
Parlò  queir umìl  voce-  e  il  dono  eletto 
Cos'i  egli  tenne  del  fraterno  amore. 
E  poi  disse  :  ^  Partiam,  n^a  udiamo  omai  ; 
Me  tuo  compagno  nel  cammino  avrai. 
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E  a  lui  Giacobbe:  "  Il  mio  signor  ben  vede 
Che  i  figli  miei  mal  reggono  alla  via; 
Le  giovenche  ho  pregnanti,  e  a  lento  piede 
Cammina  dietro  a  me  la  greggia  mia. 
Se  ad  essa  di  posar  non  si  concede. 
Tutta  morta  in  un  dì  forse  saria  : 
Il  fra  tei  mio  deh!  mi  preceda;  e  i  lassi 
Armenti  io  condurrò  dietro  a'  suoi  passi. 

"  Così  co'  miei  figliuoli  andrò  pian  piano, 
Finché  in  Seir  m*accoglia  il  signor  mio.  ,» 
—  "  Almen  resti  una  parte  al  mio  germano 
Del  popolo  guerrier  che  meco  uscio,  j,  — 
'*  Perchè  mai?  „  ripigliò  *  pietoso,  umano 
Mi  desti  il  tuo  favor;  pago  son  io  !  „ 
Ed  allora  Esaù,  lo  stesso  giorno 
Fece  a  Seir  per  la  sua  via  ritorno. 

E  Giacobbe  partì  colle  sue  genti; 
Poi  di  Sucòte  alla  contrada  scese. 
Qui  tenne  breve  stanza,  ed  agli  armenti 
Erse  capanne  e  tende  ampie  distese. 

I  suoi  pastori  qui  sedean  contenti, 
Ne'  riposati  alberghi,  al  bel  paese. 
E  dà  quel  tempo  la  contrada  bella, 
Con  nome  amico,  Padiglion  s'appella. 

In  securtà  seguendo  il  suo  cammino 

II  pellegrin  Giacobbe  a  Sàlem  venne, 
Che  di  Canaan  siede  entro  il  confino; 
E  là  sostò  di  nuovo  e  si  trattenne. 
Pose  le  tende  alla  città  vicino, 

E  poi  d' Emòr  co'  figli  si  convenne  ; 

Die  cento  agnelle,  ed  acquistò  gran  parte 

Del  campo  ov'eran  le  sue  gregge  sparte. 

Calcano.  PocmcUì,  ecc.  io 
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E  sorto  all'ora  del  mattin  lucente, 
Fece  un  altare  in  mezzo  alla  campagna. 
A  Dio  s'innalza  la  sua  prece  ardente, 
£  r  inno  pastoral  che  Taccompagna  : 
Il  sorriso  del  sol  dall'oriente 
Tutto  riveste  il  piano  e  la  montagna; 
Ed  ei  pe'  figli  invoca  e  pel  fratello 
Il  Dio  forte  e  possente  d'Israello. 


Questa,  più  che  verbione,  parafrasi  del  racconto  biblico  di  Esaù  e 
Giacobbe,  fu  pubblicata  nelle  Gemme  d'arti  italiane  del  1844,  per  illustrare 
un  dipinto  del  celebre  Francesco  Hayez. 
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MOSÈ 

DALL*   ESODO 
(Capo  XIV  e  XV) 


Iddio  disse  a  Mosè:  —  "  Perchè  pur  gridi? 
Va,  comanda  in  mio  nome  ad  Israello 
Che  segua  il  suo  cammino,  e  in  me  confidi: 
E  tu  solleva  Tumil  bastoncello, 
Stendi  sul  mar  la  mano,  e  lo  dividi; 
E  passin  per  lo  asciutto  in  mezzo  a  quello: 

10  degli  Egizii  farò  duro  il  core, 
Traendo  ad  inseguirvi  il  lor  signore. 

"  E  gloria  avrommi  in  Faraone,  e  in  tutto 
L^esercito,  ne'  carri  e  ne'  destrieri  ; 
Saprà  l'Egizio,  nell'ora  del  lutto, 
AUor  che  co'  suoi  cocchi  e  cavalieri 
Faraon  per  mia  glòria  andrà  distrutto, 
Saprà  che  lèhova  io  sonol  „  —  E  pei  sentieri 
Del  ciel  l'angiol  di  Dio  che  li  precesse 

11  voi  ritenne,  e  dietro  a  lor  si  messe. 

E  con  lui  la  colonna  nubilosa, 
Che  prima  li  guidava,  al  tergo   viene: 
Infra  gli  Egizii  ed  Israello  posa 
Nel  mezzo  de'  due  campi,  e  là  si  tiene, 
E  quinci  l'alta  nube  è  tenebrosa. 
Quindi,  alla  notte,  splendida  diviene; 
Così  che  agli  uni  non  è  mai  concesso 
Di  tener,  per  lo  buio,  agli  altri  appresso. 
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E  Dio,  poiché  Mosè  la  mano  ha  stesa, 
Sollevò  il  mare:  poi  soffiò  per  tutta 
Notte,  qual  fiamma,  una  bufera  accesa; 
£  in  breve  tempo  fu  la  via  rasciutta. 
£  l'acqua  si  spartì;  fra  la  sospesa 
Onda  la  prole  d'Israel  tradutta 
Per  lo  mezzo  del  mar  passa  al  sicuro; 
Che  l'acqua,  a  destra,  a  manca,  è  quasi  un  muro. 

La  perseguon  gli  Egìzii,  e  furibondo 
Faraon  dietro  a  lei  tutte  trascina 
Le  sue  falangi  per  lo  mar  profondo; 
£  già  veniva  l'ora  mattutina. 
Dalla  nube  di  fuoco  entro  a  quel  fondo 
Il  Signore  guardò;  già  la  divina 
Ira  l'immenso  esercito  percote, 
E  fa  de'  cocchi  rovesciar  le  rote. 

Cosi,  portato  negli  abissi,  grida 
L'Egizio  allora:  —  "  Fuggiamo  Israele! 
Per  lui  pugna  il  Signor,  per  lui  ci  sfida!  „ 
Ma  Dio  parla  di  nuovo  al  suo  fedele: 
—  "  Stendi  sul  mar  la  mano,  e  in  me  confida; 
L'acque  ritorneran  sovra  il  crudele 
Egizio,  sovra  i  carri  e  i  cavalieri; 
Né  un  sol  sarà  che  d'uscir  salvo  speri.  „  — 

E  Mosé  verso  il  mar  la  mano  stése; 
Ed  ecco,  all'apparir  del  novo  giorno. 
Nel  letto  antico  tutto  il  mar  discese; 
E  invan  gli  Egizii  cercano  il  ritorno. 
In  mezzo  al  flutto  che  sua  via  riprese 
Il  Signor  li  travolse;  e  d'ogni  intorno 
Cocchi,  cavalli  e  fanti  il  mar  coverse; 
Né  fino  al  lido  il  varco  un  uom  s'aperse. 
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I  figli  d'Israele  entro  l'asciutto 
Cammin  passàro  intanto;  e  quasi  muro 
A  destra  e  a  manca  fu  per  essi  il  flutto. 
Tale  il  Signor  li  liberò  dal  duro 
Servaggio  egizio  e  dall'antico  lutto: 
Tal)  poi  che  giunti  all'altra  sponda  fiiro, 
Videro  i  morti  sul  lido  giacenti, 

E  conobber  di  Dio  gli  alti  portenti. 

II  popol  tutto  allor,  che  del  Signore 
L'eterna  man  contro  il  nemico  vede, 
Lui  benedice  con  sincero  core 

E  gli  si  volge  con  temenza  e  fede: 
Come  gregge  che  va  dietro  al  pastore^ 
Nel  suo  servo  Mosè  devoto  ei  crede  : 
Mosè  allora  al  Signor  questo  fedek 
Cantico  alzò,  coi  figli  d'Israele: 

—  "Al  Signore  cantiam  che  la  sua  gloria 
Magnificò  !  cavallo  e  cavaliero 

Ei  traboccò  nel  mar,  Dio  di  vittoria, 

Mia  fortezza,  mia  laude,  e  mio  pensiero  1 

A  tutti  esalterò  la  sua  memoria; 

È  il  Dio  de'  padri  miei!  quasi  guerriero, 

Egli  fu  mia  salute  e  scampo  mio. 

Ha  nome  Onnipotente  !  Egli  è  4  mìo  Dio  ! 

—  "Di  Faraone  il  carro  Egli  ha  riverso 
E  le  sue  schiere  tutte  in  un  baleno: 

Gli  eletti  duci  ha  in  mezzo  al  mar  sommerso, 

E  fùr  sepolti  degli  abissi  in  seno. 

Per  la  tua  man  l'Egizio  andò  disperso, 

E  il  forte  tuo  voler  così  fu  pieno; 

Essi,  qual  pietra,  nel  profondo  stanno: 

La  tua  destra,  o  Signor,  ruppe  il  tiranno  I 
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—  "  Mandasti  Tira  tua  centra  il  nemico, 
Che  lo  consunse,  com'arida  paglia: 
Ecco,  al  soffiar  del  tuo  furore  antico, 
Sorge  l'onda  corrente  e  i  monti  agguaglia; 
Si  avvallano  gli  abissi  in  varco  amico. 
Mentre  s'ode  con  voce  di  battaglia 
Gridar  V  Egizio  :  —  Già  V  inseguo  e  serro, 
Sulle  lor  teste  già  svagino  il  ferro  !  — 

—  Le  spoglie  spartirò  :  l'animo  mio 

Si  sazierà  di  loro,  e  fian  distrutti.  — 

"  Quand'ecco  al  soffio  del  tuo  spirto,  o  Dio, 

Con  alto  suon  precipitàro  i  flutti. 

Il  mare  li  coperse;  e  un  turbinìo 

D'acque,  qual  piombo,  li  sommerse  tutti. 

Chi  mai,  chi  mai  tra  i  forti,  o  mio  Signore, 

Ti  pareggia  in  grandezza  ed  in  valore? 

—  "  Tu  Santo,  e  facitor  d'alti  prodigi. 
Glorioso  e  tremendo  in  pace  e  in  guerra! 
Tu  parli,  e  gli  elementi  a  te  son  ligi: 
Stendi  la  man,  li  divorò  la  terra. 

Il  tuo  popolo  segue  i  tuoi  vestigi. 
Tu  l'hai  redento,  ed  egli  a  te  s'atterra. 
In  tua  fortezza  lo  trasporti  intanto 
Verso  il  promesso  tabernacol  santo. 

—  "  Si  commossero  i  popoli,  ed  irati 
Guatàro;  il  Filisteo  cupo  si  dolse; 
D'Edom  i  prenci  si  levar  turbati. 

Di  Moabbo  i  gagliardi  il  terror  colse; 
E  mesti  si  ristanno  ed  agghiacciati 
I  Cananei  che  lo  sgomento  involse: 
Cada,  o  Signor,  per  lo  tuo  braccio  forte, 
Cada  sovr'essi  paura  di  morte. 
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-  *  E  stupefatti,  immoti  al  par  dì  sasso> 
O  Signor,  resteranno  infino  a  tanto 
Che  s'apra  al  popol  tuo  libero  passo. 
Al  popol  tuo,  Signor,  cui  tergi  il  pianto! 
Poiché  tuo  lo  facesti;  e  già  dal  basso 
Confin  l'adduci  al  monte  eterno  e  santo, 
Del  tuo  retaggio  al  monte,  ove  locasti 
La  casa  che  tu  stesso  edificasti, 

-  "  E  ne*  secoli  eterni,  ed  oltre  ancora^ 
Dio  regnerà:  per  Lui  l'egizio  duce 
Co'  suoi  cocchi  e  cavalli  il  mar  divora; 
E  l'onde  a  seppellirli  Ei  riconduce  1 
Ma  il  suo  popol  fedele  che  l'implora, 

In  mezzo  a'  gorghi  per  lo  asciutto  adduce  ! 
Così  Israello  del  servaggio  Ei  tolse, 
Cavallo  e  cavaliere  in  mar  travolse!  „  -- 


La  versione  del  Cantico  di  Mosè,  fa  pubblicata,  col  titolo  //  passaggio 
del  mar  RossOf  nelle  Gemme  d*Arii  IttUimu  del  1845,  per  illuatrare  tin  dipinta 
di  Carlo  Paris. 
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IL  LIBRO  DI  RUTH  d) 


ALLA  SUOCERA  GIUSEPPINA  FONTANA   CAUCANO* 

Lontano  di  qui,  nei  giorni  del  mio  dolore  e  delle  scia- 
gure comuni,  io  apriva  una  Bibbia,  trovata  per  caso,  e  quel 
libro  della  verità  e  del  conforto  mi  temperava  l'amarezza 
e  mi  rassicurava  nel  credere  e  nello  sperare.  In  quella 
solitudine  mi  fu  una  consolazione  raccogliere  i  pensieri  sul 
santo  volume;  e  fatte  quasi  serene  mi  corsero  l'ore,  nel 
tradurre  in  semplici  versi  T  inimitabile  poemetto  dì  Ruth, 
nel  quale  le  miti  virtù  della  rassegnazione  e  della  speranza 
risplendono  veramente  di  luce  divina.  Queste  pocbe  pagine 
in  allora  io  leggeva  a  lei  che  fu  e  sarà  sempre  compagna 
d'ogni  mio  pensiero,  e  nella  quale  tu  mi  affidavi  gran  parte 
della  tua  felicità. 

Ed  ora,  a  chi  possalo  mandarle  se  non  a  te,  per  dirti  il 
mio  affetto  memore  e  riverente?  Leggendole,  e  sollevando 
l'animo  a  quell'alte  promesse  che  non  ponno  venir  meno^ 
vegli  anche  per  noi  la  tua  materna  preghiera. 

Novembre  iSjo, 


(i)  Pubblicato  nella  Strmna  lìaiiaMa  del    1830  (Milano,   Riparaonti)  poì 
nelle  edizioni  del  i86c  e  1867* 
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CAPO  PRIMO. 

In  quel  tempo  de'  Giudici,  allorquando 
Sovra  Israello  essi  tenean  T  impero, 
Venne  la  fame.  E  un  uom,  pellegrinando 
Da  Betlemme  di  Giuda  allo  straniero. 
Il  suol  natio  lasciava:  ed  esulando 
Di  Moabbo  venia  per  lo  sentiero, 
Con  la  sua  donna,  e  con  due  figli  a  lato: 
Elimelecco  era  quest'uom  nomato. 

Noemi  la  sua  donna,  Maalone 
Un  de'  figliuoli,  Chelio  l'altro  è  detto. 
E  giunti  di  Moabbo  alla  regione, 
Ivi  fermar  dimora,  in  umil  tetto* 
Il  padre  si  morì.  Lunga  stagione 
Noemi  in  quella  terra  ebbe  ricetto, 
Insiem  co'  suoi  figliuoli;  e  nel  paese. 
Ciascun  di  questi  la  sua  donna  prese. 

Orfa  l'una,  Ruth  l'altra  si  nomava; 
E  vissero  anni  diece  in  quella  sorte. 
Ma  poi,  di  vita  Maalon  passava; 
Né  molto  andò  che  venne  Chelio  a  morte. 
Così,  ad  un  punto,  Noemi  restava    . 
Orbata  de'  figliuoli  e  del  consorte  : 
£,  per  tornar  nella  sua  patria,  allora 
Ella  surse  con  l'una  e  l'altra  nuora: 
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Poiché  voce  le  giunse  che  il  Signore 
Volgeva  al  popol  suo  benigno  raggio, 
E  cibo  gli  largìa.  Con  le  due  nuore. 
Dalla  terra  del  suo  pellegrinaggio 
Così  redìa  di  Giuda  alle  dimore. 
E  mentr'  erano  insiem  lungo  il  viagg^io  : 
"  N'andate,  (disse  loro),  alle  contrade 
Di  vostra  madre;  e  Dio  v'abbia  pietade. 

"  Egli  a  voi  faccia,  qual  già  voi  faceste 
A  que'  duo  che  son  morti,  e  a  me  finora; 
Egli  pace  vi  doni,  nelle  oneste 
Case  dell'uom  che  a  sorte  avrete  ancora.  „ 
E  baciolle  amendue.  Ma  quelle  meste  1 
—  "  Noi  pur  verremo  nella  tua  dimora; 
Noi  verremo  con  te,  fra  la  tua  gente.  „ 
E,  dicendo,  piangevano  altamente. 

E  a  lor  Noemi:  —  "  Itene  pur,  tornate 
O  figlie!  meco  a  che  verreste  mai? 
Prole  in  grembo  io  non  ho,  sì  che  possiate 
D'altri  mariti  aver  speranza  omai. 
Itene  pur,  mie  figlie;  dall'etate 
Antica  io  sono  affranta,  e  già  toccai 
L'ora  che  a  nozze  consigliar  non  suole: 
Che,  s'anco  in  questa  notte  avessi  prole, 

"  Dove  attender  vi  tocchi  il  dì  che  sia 
Cresciuta,  e  giunta  a  pubertà  matura, 
Vecchie  per  certo  voi  sareste,  pria 
Che  maritate  ancor;  la  vostra  cura, 
O  figlie  care,  fa  maggior  la  mia, 
E  più  dolente  il  dì  della  sventura; 
Contro  di  me  la  man  di  Dio  si  stese  1  ^ 
E  l'una  e  l'altra  a  piangere  riprese- 
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Ed  Orfa  aUor,  la  suocera  baciata, 
Se  ne  partì:  ma  Ruth  si  strìnse  a  lei. 
Disse  Noemi:  —  '*  Ecco  la  tua  cognata    . 
Al  suo  popolo  torna  ed  a'  suoi  Dei; 
Vanne  con  essa»  „  —  "  Non  mi  sia  negata 
La  tua  grazia,  (rispose)  i  passi  miei 
Sempre  i  tuoi  seguiranno  ovunque  andrai; 
E  là  starommi  dove  tu  starai. 

*  Il  tuo  pò  poi  fi  a  sempre  il  popol  mio, 
Mio  Dio  sarà  jl  tuo  Dio!  là  nella  terra 
Che  te  morente  accoglier  deve,  anch'io 
Morrà;  là  pure  scenderò  sotterra. 
Ma  il  Signor  m'abbandoni  nell'obblio, 
Egli  addoppi  l'angoscia  che  mi  serra, 
Se  cosa  alcuna  mai,  fuor  che  la  morte. 
Dipartirà  la  mìa  dalla  tua  sorte!  „  — 

Noemi,  a  questo  dir^  si  persuase 
Che  Ruth  ferma  a  seguirla  si  tenea; 
E  dal  negar  più  a  lungo  si  rimase. 
Né  di  tornarne  a*  suoi  più  le  dicea. 
Così  partìaiio  insieme.  Ed  alle  case 
Di  Betlemme  il  cammin  le  conducea: 
Né  prima  entrar,  che  ratta  d'ogn' intorno 
La  fama  sì  s  pan  dea  di  quel  ritorno. 

Dicean  le  donne;  —  La  Noemi  è  quella!  — 
Ed  essa  invece  a  lor:  —  "  Non  mi  nomate 
Noemi,  (rJspondea)  che  vuol  dir  bella; 
Sibben  dì  Mara  il  nome  ora  mi  date. 
Che  suona  quanto  amara;  ed  io  l'ancella 
Dell'amarezze  or  son,  che  ha  in  me  versate 
L'Onnipotente»  Partii  ricca  e  piena; 
Vacua  di  tutto  il  Signor  mi  rimena. 
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Come  dunque  Noemi  or  voi  mi  dite, 
Poiché  tanto  il  Signor  m'umiliava?  „ 
Tal  Noemi  con  Ruth  la  Mòabite, 
Del  suo  pellegrinaggio  il  siiol  lasciava» 
E  in  quel  tempo  che  dessa  nelle  avite 
Contrade  di  Betlemme  ritornava, 
Era  già  la  stagione  incominciata 
Quando  si  miete  l'orzo  dell'annata. 


CAPO  SECONDO. 


Era  vi  un  uoni,  d'Elìmelec  parente, 
Booz  nomato,  possessor  di  molta 
Dovizia,  e  nel  paese  assai  potente. 
E  la  Ruth  di  Moabbo  erasi  volta 
Alla  suocera  un  dì:  —  "  S'ell'è  tua  mente, 
Andrò  ne'  campi  ove  si  fa  ricolta, 
Quelle  spighe  a  cercar  su  per  lo  piano 
Che  a'  mietitori  fuggir an  di  mano. 

"  Andrò  dove  alcun  padre  di  famiglia 
Non  sia  nemico  alla  ricerca  mia; 
Ma,  usando  come  la  bontà  consiglia, 
Nella  clemenza  sua  grazia  mi  dia.  ^ 
Noemi  rispondea  :  —  "  Sì,  vanne,  o  figlia.  „ 
E  Ruth  allora  alla  campagna  uscia, 
I  mietitori  di  lontan  seguendo, 
E  a  tergo  lor  le  spighe  ricogliendo, 
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Oraj  egli  avvenne  che  il  padrone  appunto 
Della  terra  dov'essa  spigolava, 
Fosse  quel  Booe  d'EUmelec  congiunto, 
Che,  di  Betlemme  uscito,  al  campo  andava. 
E  com'è i  fu  tra  i  mietitori  giunto: 

—  "  Il  Signor  sia  con  voi  —  li  salutava. 
E  color,  grati  alla  parola  amica, 

Ri  sponde  ano  —  "  11  Signor  ti  benedica.  — 

'*  Ond'è  quella  fanciulla?  —  al  buon  garzone 
Che  i  mietitor  guidava,  inchiese  allora. 

—  "  La  Moabiie  elFc;  dalla  regione 
Di  Moabbo  qui  venne^  e  qui  dimora 
Con  Noemi,  „  ei  rispose.  ^^  Alla  magione 
Dall'alba  non  tornò  tino  a  quest'ora; 
Dietro  a  noi  spigolar  quanto  cadea 

A*  mietitor  di  mano^  ella  chiedea.  „  — 

E  Booz  a  Ruth  si  volse:  —  "  A  me  pon  mente, 
O  figlia;  non  cercare  altra  campagna. 
Ma  qui  rimanti  a  spigolar;  fidente 
Delle  fanciulle  mie  movi  compagna, 
£  là  dove  si  miete,  di  mia  gente 
Sulle  traccie  ti  poni  e  t^accompagna; 
Nessun  sarà  che  il  vieti  o  che  t'arresti; 
A  tutti  imposi  non  ti  sicn  molesti. 

"  Anzi,  quand'abbi  sete,  t^avvicina 

A'  nostri  vasi,  e  bevi  l'acqua  istessa 

Cui  beve  la  mia  gente    „  —  Allor  s'inchina 

Sino  al  suolo  la  donna;  e  con  sommessa 

Voce:  "  "  Ond'è  mai  che  all'umil  pellegrina 

Tanta  grazia  per  te  venga  concessa? 

E  come  gli  occhi  abbassi  alla  preghiera 

Della  misera  donna  a  te  straniera?  - 
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"  Tutto  mi  fu  narrato,  egli  riprese; 
Che  già  per  la  tua  suocera  facesti, 
Poi  che  la  morte  vedova  ti  rese; 
I  parenti  e  la  terra  ove  nascesti 
Abbandonando,  un  popolo  e  un  paese 
Dapprima  ignoti,  come  tuoi  volesti; 
Per  Topre  tue,  per  lo  tuo  lungo  amore, 
Una  piena  mercè  t'abbia  il  Signore: 

"  E  tal  compensi  d' Israeli©  il  Dio 
Te  sotto  Tale  sue  qui  ricovrata.  „ 
Rispos'ella:  "  Appo  te,  buon  signor  mio, 
Grazia  rinvenni;  tu  m'hai  consolata; 
Ed  all'ancella  tua  sì  dolce  e  pio 
Parlasti;  pur  non  è  questa  spregiata 
Del  numer  una  delle  tue  serventi.  „ 
Ma  Booz  così  seguia  con  miti  accenti: 

"  Poi  che  sorgiunta  del  mangiar  sia  l'ora, 
Vieni,  e  di  pan  ti  nutri  in  compagnia; 
L'intingi  nell'aceto  e  ti  ristora 
De'  mietitori  a  lato.  »  —  E  Ruth  venia 
A  seder  fra  la  gente:  e  Booz  allora 
Grano  arrostito  a  lei  del  par  largìa. 
Ella  ne  prese,  ne  fu  sazia;  e  quanto 
N'ebbe  di  resto,  in  serbo  pose  a  canto. 

Per  ricoglier  le  spighe  alzossi  poi. 
Come  fece  da  pria  tutto  il  mattino. 
£  Booz  così  parlava  a'  servi  suoi  : 
—  "  S'anco  vedeste  che  a  voi  davvicino 
A  mieter  venga,  alcun  non  sia  tra  voi 
Che  le  faccia  divieto;  in  sul  cammino. 
Lasciate  pur  che  fugganvi  le  sparte 
Spighe  fuor  de'  manipoli  con  arte  : 


330  //  Libro  di  Ruth 

"  Ed  essa  le  ricolga  a  mano  a  mano 
Senza  rossore;  e  voi  non  la  sgridate.  , 
Così  venia  spigolando  nel  piano 
Fino  all'ora  del  vespro;  e  le  adunate 
Spighe  battendo  poi,  trovò  di  grano 
Un'efa  quasi,  o  tre  misure  late: 
E  recandole  seco,  fé  ritorno 
Della  diletta  suocera  al  soggiorno. 

Quando  mostrò  quel  che  raccolto  avea, 
E  gh  avanzi  del  cibo  a  lei  serbato: 
—  "  Ma  dove  oggi,  la  suocera  chiedea,  . 
Pesti  lavoro,  dove  hai  spigolato? 
Benedetto  colui  che  ti  rendea 
Misericordia  I  „  —  E  Ruth,  a  lei  narrato 
Onde  allora  venisse,  aggiunse  come 
Dell'uom  pietoso  fosse  Booz  il  nome. 

Rispose  a  lei  Noemi:  *  Benedetto 
Egli  sia  dal  Signor,  poiché  al  defunto 
Quella  grazia  pur  serba  e  quell'affetto 
Che  al  vivo  già  rendè!  Nostro  congiunto. 
Indi  ripiglia,  è  l'uom  che  tu  m'hai  detto.   „ 
E  Ruth:  "  Né  questo  sol,  m'ha  pure  ingiunto 
Ch'  io  co^  suoi  mietitori  andassi  in  volta. 
Sin  ch'abbian  fine  i  dì  della  ricolta.  „ 

E  la  suocera  a  lei:  '*  Ben  meglio,  in  vero. 
Che  con  l'ancelle  sue  tu  al  campo  vada. 
Affinchè  nel  terren  d'uno  straniero 
Alcun  tristo  rincontro  non  t'accada.  „ 
Ella  dunque  venia  con  tal  pensiero, 
Mentre  ancor  si  mietea  nella  contrada. 
Di  Booz  tra  le  fanciulle  e  le  sue  genti, 
Fin  che  fùr  posti  in  9erbo  orzi  e  frumenti. 
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CAPO  TERZO. 


Tornata  di  Noemi  airumil  tetto^ 
Udì  farsi  da  lei  queste  parole: 
"  Figliuola  mia,  riposo  io  ti  prometto; 
Ed  il  solo  tuo  ben  per  me  si  vuole- 
Codesto  Booz,  che  con  sì  mite  afìfetto 
Ti  fé'  compagna  delle  sue  figliuole^ 
È  a  noi  parente;  e  fa  sta  notte  ì  molti 
Suoi  grani  ventilar,  nell'aia  accolti. 

"  Ti  lava  e  ti  profuma  con  unguentO| 
Delle  tue  vesti  la  miglior  ti  copra; 
Poi  nell'aia  discendi,  ed  abbi  intento 
Di  far  sì  che  queiruom  te  non  iscopra: 
Ma  quando  del  dormir  giunga  il  momttUo, 
E  fatto  tregua  all'allegrezza  e  all'opra» 
Ei  si  riposi,  appo  il  mangiare    e  il  bcrc^ 
Nota  il  loco  ove  allor  ponsì  a  giacere. 

"  E  tu  vanne,  e  da  pie  cheta  levando 
Il  pallio  che  lo  copre,  ivi  riposa, 
Ciò  ch'ei  ti  dica  tacita  aspettando.  ,j 
E  Ruth,  rivolta  alla  donna  amorosa  : 
"  Io  farò  tutto,  com'è  tuo  com:iiido, 
Né  tu  puoi  dirmi  se  non  giusta  cosa.  „ 
Così  di  Booz,  all'aia  ella  sen  venne^ 
E  qual  piacque  a  Noemi  si  contenne. 

Gargano.  Poemetli^  ecc. 


À 
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Il  vecchio,  airora  del  riposo  amica, 
Poi  che  bevve  e  mangiò,  si  fea  più  lieto: 
E  andossi  a  coricar  presso  una  bica. 
Ruth  a  lui  venne,  con  passo  segreto; 
Sollevò  il  pallio  tacita  e  pudica, 
E  a'  feuoi  pie  giacque,  in  atto  umile  e  queto. 
Ma  Booz,  a  mezza  notte  risvegliato, 
Si  riscosse  al  vederla,  e  fu  turbato. 

Ed  alla  donna  che  a*  suoi  pie  giacca 
Si  volse  tosto,  e:  «  Chi  sei?  „  disse.  E  quella: 
"  Io  son  Ruth,  la  tua  serva,  rispondea; 
Stendi,  o  signore,  sull'umile  ancella 
Un  lembo  del  tuo  manto;  io  non  avea 
Che  te  parente.  „  Ed  ei  così  favella: 
"  Ti  benedica,  o  figliuola,  il  Signore; 
Vinse  il  primi  er  quest'atto  del  tuo  core, 

"  Poi  che  a  cercar  de'  giovani  l'affetto, 
Sien  essi  ricchi  o  poveri,  non  vai: 
Or  dunque,  o  figlia,  non  temer;  prometto 
Di  tutto  far  per  te  quanto  dirai  : 
Ognun  che  qui,  nella  cittade,  ha  tettp. 
Pregia  la  pia  virtù  che  in  te  mirai  : 
Ned  io  già  niego  d'esserti  parente; 
Ma  un  altro  più  propinquo  è  ancor  vivente. 

'^  Riposa  in  questa  notte,  ove  ti  stai: 
Al  novo  dì,  se  l'uom  che  più  vicino 
T'è  per  sangue,* ti  chiegga,  a  quello  andrai; 
E  n'ha  dritto.  Che  s'egli  il  tuo  destino 
Rifiuti,  pel  Dio  vivo,  a  me  verrai. 
Ora,  qui  dormi  pur  sino  al  mattino.  „ 
Così  la  donna,  intanto  che  finio 
In  elei  la  notte,  a'  piedi  suoi  dormio. 


//  Libro  di  Ruth  323 

Tacitamente  si  levò  nell'ora 
Che  a  scernersi  Tun  l'altro  non  s'arriva. 
**  Non  sappia  alcuno,  disse  Booz  allora, 
Che  quivi  Ruth  a'  piedi  miei  dormiva. 
Spandi  un  lembo  del  pallio,  aggiunse  ancora, 
E  tienlo  ad  ambe  mani.  „  Essa  obbediva; 
E  sei  misure  d'orzo  a  lei  versa ndo^ 
Sulle  sue  spalle  ei  le  venia  posando. 

Ruth  si  tornava  alla  cittade,  appresso 
Alla  suocera  sua,  che  sì  le  chiese: 
"  Che  festi,  o  figlia?  „  Ella  con  dir  sommesso 
Tutto  che  avvenne  le  facea  palese. 
'*  Queste  misure  d'orzo,  aggiunse,  ei  stesso 
Donar  mi  volle,  e  mi  parlò  cortese  : 
—  Non  vo*  che  della  suocera  al  soggiorno 
Così  tu  faccia  a  vota  man  ritorno.  — 

E  Noemi,  poiché  di  queste  cose 

Ebbe  contezza  dalla  nuora  :  "  O  mia 
Figlia,  rimanti  ad  aspettar,  rispose, 
Tanto  che  si  conosca  il  fin  qual  sìa» 
E  per  certo,  quest'uom  che  amico  pose 
Gli  occhi  sopra  di  te,  cheto  non  fi  a 
Sin  che  la  sua  promessa  ei  non  attenga, 
E  che  a  compirsi  lo  tuo  ben  non  venga.  , 
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CAPO  QUARTO. 


Intanto  Booz  alla  città  salìa. 
Ed  era  assiso  della  porta  a  lato  ; 
Quando  vide  passar  lungo  la  via 
Il  congiunto  che  a  Ruth  avea  nomato. 
"  Vieni,  o  tu,  dove  grave  non  ti  sia, 
E  qui  siedi  con  me,  „  Così  pregato, 
Quegli  si  tolse  allor  dal  suo  cammino. 
Ed  a  seder  ne  venne  a  lui  vicino. 

E  Booz  mandò  per  dieci  maggiorenti 
Fra'  suoi  concittadini,  e  insiem  li  accolse. 
"  Qui  sedete,  „  egli  disse;  e,  lor  presenti. 
Col  suo  congiunto  a  ragionar  si  volse: 
"  Quella  Noemi  che,  nei  dì  dolenti. 
Di  Mòabbo  alle  terre  si  raccolse. 
Or  qui  tornata,  vende  il  campicello 
Che  fu  d'Elimelec  nostro  fratello. 

"  Questa  cosa  bramai  che  tu  sapessi; 
E  i  seniori  con  te  del  popol  mio 
Qui  richiesi  ad  udir  quant'io  dicessi: 
Se  d'acquistar  quel  terreno  hai  desìo 
(Qual  per  ragion  di  sangue  a  te  pur  dessi), 
E  tu  il  compra  e  possiedi:  ove  restìo 
A  ciò  ti  senta,  dillo;  affin  ch'io  trovi 
Quanto  a  far  mi  rimanga,  e  meglio  giovi. 


Il  Libro  dì  Ruth  325 

*  Però  ch'essa  non  conta  altro  parente 
Fuor  che  noi  due;  tu  prima,  ed  io  di  poi.  „ 
Quegli  rispose:  *  Di  comprarlo  ho  mente.  „ 
Ma  Booz  a  luì:  *  Se  da  Noemi  vuoi 
Quel  terreno  acquistar,  dèi  parimente, 
A  fin  che  il  nome  de'  parenti  suoi 
Non  muoia,  a  sposa  aver  quella  che  unita 
Era  al  defunto,  Ruth  la  Moabita.  ,, 

"  Cedo,  l'altro  ripiglia,  qual  ch'ei  sia 
Di  parentela  il  dritto;  io  vo'  secura 
L'eredità  della  famiglia  mia, 
Né  di  tal  privilegio  usar  mi  cura  ; 
Il  cedo  a  te,  qual  esso  a  me  venia.  „ 
Or  l'uso  in  Israello  antico  dura 
Fra  congiunti,  se  Tun  cede  il  suo   dritto, 
Perchè  nell'altro  possa  far  tragitto^ 

L'uno  il  calzar  si  scioglie  e  all'altro  il  cede, 
Sì  che  gli  valga  a  testi mon  di  pegno. 
E  però  Booz  al  suo  congiunto  chiede: 
"  Il  calzare  ti  leva.  „  E  quegli,  in  segno 
Di  consentir,  se  lo  togliea  dal  piede. 
E  Booz  allora:  "  A  voi  dinanzi  vegno, 
E  testimoni  miei  qui  vi  domando:  ,, 
Al  popolo,  a'  seniori  iva  sclamando  : 

"  Me  possessore  io  dico  d'ogni  cosa 
Che  fu  d'Elimelèc,  Chelio  e  Màalone  ; 
Di  sua  gente  la  speme  in  me  riposa^ 
E  vive  il  nome  della  sua  magione: 
Mia  donna  Ruth,  che  di  Màalon  fu  sposa, 
Chiamo;  e  ciascun  di  voi  per  testimone,  „ 
Il  popol  che  s'accolse  a  quel  richiamo, 
E  i  seniori  sciamar:  "  Noi  l'attesliamo.  „ 
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'^  Faccia  il  Signor  che  questa  donna  sia. 
Entrando  il  tuo  soggiorno  benedetto, 
Come  già  fu  Rachele,  e  come  Lia, 
Che  d' Israeli©  edifìc^ro  il  tetto, 
Specchio  di  fede  in  Èfrata,  e  di  pia 
Virtude,  abbia  in  Betlemme  un  nome  eletto  ! 
E  la  prole  che  a  te  darà  il  Signore 
Da  questa  donna,  vegna  in  alto  onore! 

"  Sia  di  Fares  la  stirpe  in  te  novella, 
Di  lui  che  a  Giuda  un  dì  Tamar  produsse!  »  — 
Bóoz  la  giovin  Ruth  frattanto  appella  ; 
Che  venne,  e  sposa  seco  ei  la  condusse. 
Di  lei  si  piacque,  ed  abitò  con  ella, 
E  le  diede  il  Signor  che  incinta  fusse, 
E  partorisse  un  figlip.  11  che  vèggendo, 
A  Noemi  le  donne  invan  dicendo: 

"  Benedetto  il  Signore!  Egli  non  vuole 
Che  alla  famiglia  tua  manchi  un  erede  : 
Che  suoni  il  nome  ancor  della  tua  prole. 
D'Israel  nella  terra,  ei  ti  concede. 
Così  tu  avrai  chi  l'alma  ti  console, 
Chi  ti  regga  lo  stanco  antico  piede: 
Dalla  nuora  che  t' ama  egli  ha  natale  ; 
Ben  più  che  sette  figli  essa  ti  vale.  „ 

E  Noemi  raccolse  nell'amplesso 
Il  bambino,  e  '1  posò  nel  seno  amante. 
E  il  contemplando,  e  rivivendo  in  esso. 
Si  faceva  per  lui  nutrice  e  fante. 
"  Nacque  un  figlio  a  Noemi  !  „  a  lei  d'appresso 
Sclamavan  le  vicine  in  suon  festante. 
Ed  Obed  fu  nomato,  onde  nascea 
Isai,  che  a  David  padre  esser  dovea. 
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DEL  FIGLIUOL  PRODIGO 

DAL     VANGELO     DI    S.     LUCA 


Il  paesello  era  deserto:  e  lenti 
Vagando  per  l'alpina  aria  tran  qui  lla^ 
Saliano  al  cielo  più  e  più  morenti 
Gli  ultimi  tocchi  d'una  sacra  squilla. 
Era  festivo  il  dì.  Tutte  le  genti 
Del  pian,  del  colle,  e  della  sparsa  villa 
Stavano  accolte,  rispettose  e  pronte 
Nel  piccol  tempio  che  sedea  sul  monte* 

Ed  io  seguendo  di  quel  suon  la  via 
Venni  alla  porta  dell'umìl  chiesuola. 
Prostrata  sul  terren  la  turba  pia 
Come  se  fosse  una  famiglia  sola, 
Stava  in  alto  silenzio  e  intenta  udìa 
La  veneranda  e  semplice  parola 
Del  suo  vecchio  pastore.  Ed  ei  con  mesta 
Pace  levando  la  canuta  testa, 

Come  padre  pe'  figli  Iddio  pregava 
Pria  che  a  loro  frangesse  il  pan  del  cielo. 
Poi  le  miti  pupille  a'  suoi  chinava 
Ardenti  ancor  di  sovrumano  zelo. 
Una  storia  divina  indi  narrava 
Che  Cristo  un  dì  narrò  nel  suo  Vangelo  : 
E  fatto  il  santo  segno  della  croce^ 
Sorgea,  dicendo  con  quieta  voce; 
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—  Un  uomo  fu  che  due  figliuoli  avea: 
(Cosi  parlò  alle  turbe  il  Redentore) 
La  sua  speranza  in  loro  egli  ponea  ; 
Eran  de'  giorni  suoi  luce  ed  amore. 
Ma  il  più  giovane  d'anni,  un  dì,  movea 
Con  ardito  consiglio  al  genitore; 

E:  ''  Damali,  gli  dicea,  del  nostro  bene 
Damnii^  o  padre,  la  parte  che  mi  viene.  „ 

—  E  il  buon  padre  a'  suoi  figli  àllor  partiva 
Quel  che  in  terra  il  Signore  aveagli  dato. 
Appena  il  terzo  Sol  nel  mondo  usciva, 

Il  più  giovane  figlio,  insiem  recato 
11  ben  che  gli  era  tocco,  ad  una  riva 
Lontanai  pellegrino,  eraae  andato: 
Ove  \  giorni  passando  in  folle  ebbrezza, 
Nei  piacer  dissipò  la  sua  ricchezza. 

—  Ma  poi  che  vide  consunta  ogni  cosa, 
E  si  trovò  della  fortuna  al  fondo, 
Sopravvenne  una  fame  dolorosa 

Jn  quella  terra.  Ed  ei,  che  sotto  il  pondo 
D'una  miseria  cieca  e  neghittosa 
Disperato  gemea  nel  cor  profondo. 
Errò  di  porta  in  porta,  infin  che  venne 
A  un  cittadino,  che  a  servigio  il  tenne. 

—  E  ad  ima  villa  sua  ne  lo  mandava, 
Perch'eì  guidasse  i  porci  alla  pianura. 
Là,  con  avido  sguardo  egli  guatava 

Le  ghiande  che  del  gregge  eran  pastura: 

Il  suo  ventre  quel  cibo  invidiava; 

Ma  nessuno  di  dargliene  si  cura. 

In  quell'estremo,  al  cielo  i  lumi  affisse, 

E  con  pentito  cor,  piangendo  disse: 
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-  "  Oh  quanti  mercenari  han  largo  pane 
Là  nella  casa  del  buon  padre  mio; 

£d  io  qui  giaccio,  abbandonato,  inane, 
Ed  io  qui  muoio  di  fame,  o  mio  Dio! 
Sorgiamo!  e  pria  che  vegna  la  domane, 
Andiam  dove  mi  chiama  il  buon  desio. 
Farò  ritorno  al  padre,  e  a  lui  prostrato; 
—  O  padre,  gli  dirò,  padre!  ho  peccato. 

-  "  Al  cielo  in  faccia,  in  faccia  a  te  peccai, 
Né  son  più  degno,  il  so,  d'esserti  figlio^ 
Deh!  fammi  un  de' tuoi  servi!  oh  non  vorrai 
Che  la  fame  m'uccida  in  questo  esìglìo  \  „  — 
Sorse,  sperando  il  fin  de*  lunghi  guai, 

E  rasciugò  le  lacrime  dal  ciglio  : 

Tal,  d'ogni  affetto  reo  vinta  la  guerra. 

Venne  al  confin  della  paterna  terra- 

-  E  tornò  al  padre  suo,  che  di  lontano 
Lo  vide,  e  lo  conobbe  in  sull'istante; 
E  di  misericordia  il  santo,  arcano 
Affetto  gli  commosse  il  cuore  amante. 

.  Egli  accorse,  stendendo  a  lui  la  mano, 
E  al  collo  gli  cadea  tutto  tremante; 
Al  cor  lo  strinse  con  le  fide  braccia, 
E  lo  baciò  per  gli  occhi  e  per  la  faccia. 

-  Con  largo  pianto  sulle  guancie  sciolto 

"  Padre!  peccai,  „  proruppe  il  figlio  allora: 
Mirar  non  oso  il  tuo  paterno  volto, 
Non  merto,  no,  d'esserti  figlio  ancora!  „ 
Ma  quel  buon  veglio,  a'  servi  suoi  rivolto: 
*  Itene  voi,  dicea,  senza  dimora; 
Itene  in  casa;  e  qui  mi  sia  recata 
Novella  veste,  d'aurei  fregi  ornata. 
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—  '*  Sul  date  al  figliuol  mio  nuovo  mantello, 
E  d'eletti  il  vestite  abiti  rari; 

In  dito  gli  ponete  un  vago  anello, 
E  cingetegli  al  pie  molli  calzari. 
Tosto  si  tragga  fuor  pingue  vitello, 
E  si  sgozzi,  e  si  ponga  in  sugli  alari: 
Mangiamo  insieme,  e  stiamo  tutti  in  festa; 
Non  è  letizia  grande  al  par  di  questa! 

—  "  Però  che  il  figlio  mio,  che  lagrimai 
Siccome  morto,  a  vita  or  fé'  ritorno  ! 
Era  perduto,  ed  or  lo  ritrovai!  „ 

E  cominciàro  a  far  gran  fèsta  intorno. 
Del  sole  intanto  con  gli  ultimi  rai, 
Se  ne  venia  da*  campi  a  quel  soggiorno 
Il  maggior  figlio;  e  camminando  udia 
L' inusato  tumulto  e  l'armonia. 

—  E  chiamava  un  de'  servi,  e  tanta  festa 
Perchè  mai  si  menasse  a  lui  chiedea. 

"  Il  tuo  fratello  è  ritornato;  è  questa 

L'allegrezza  che  senti,  ei  rispondea: 

"  Per  lui  tuo  padre  un  gran  banchetto  appresta. 

De'  vitelli  il  più  pingue  egli  uccidea.  „ 

Punse  il  garzone  allor  fiero  dispetto, 

E  il  pie  rivolse  dal  paterno  tetto. 

—  Ma  il  vecchio  padre,  a  lui  d'incontro  uscito, 
Perchè  venisse  gli  facea  preghiera. 

Ed  ei:  "  Tant'anni  son  ch'io  t'ho  servito, 
E  più  che  legge  ogni  tuo  cenno  m'era;   . 
Né  un  capretto  a  me  désti,  onde  a  convito 
Gli  amici  miei  chiamassi  in  lieta  schiera: 
Invece  per  costui,  che  ne'  bordelli 
Ogni  suo  ben  mangiò,  sgozzi  i  vitelli.  „ 
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—  E  il  vecchio:  "  O  figlio I  tu  se'  meco  ognora,  „ 
Proruppe  *  è  tua  ragione  ogni  mio  bene  ! 
Ma  di  nuova  allegrezza  è  questa  l'  ora, 
Il  mio  figlio  perduto  a  me  riviene: 
Tutto  sia  festa  nella  mia  dimora  j 
Ei  vien  pentito,  ed  esultar  conviene: 
Era  morto,  e  alla  vita  egli  è  rinato, 
Perduto  egli  era,  ed  ecco  è  ritrovato  l  ^  — 

Così  di  Dio  la  semplice  parola 
Il  buon  pastore  a'  figli  suoi  recava 
Unica,  santa,  intemerata  scola, 
Che  a  quell'anime  schiette  amor  parlava,  ^ 
Poi  benedisse  all'umil  famiglinola, 
E  la  voce  già  stanca  gli  tremava: 
Ma  la  virtù  che  viene  dal  Signore 
Battea  per  lui  segreta  in  ogni  core. 

Ed  io  pur,  che  mi  stava  inginocchiato 
Della  chiesetta  nel  più  scuro  canto» 
Commosso  mi  sentiva  e  confortato 
Per  la  pietà  di  quella  voce  al  pianto. 
Al  Padre  eh' è  nel  cielo  anch'io  tornato 
Vedea  sorger  sereno  un  dì  più  santo; 
Quel  dì  felice  che  a'  suoi  figli  dona, 
Colui  che  a  tutti  volentier  perdona. 


Questo  racconto  evangelico,  che  l'Autore  mettu  in  bocca  ad  uit  vecchio 
parroco  di  villaggio,  fu  tradotto  nel  1851  o  poco  dopo,  e  ^tstopnlo  nell'edi- 
zione fiorentina  del  i86r,  e  in  quelU  postuma  de)  18S7. 
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IL  CANTICO  DI  MARIA  VERGINE  (i) 

DAL  VANGELO   DI    S.   LUCA 


Canta  Tanima  mia  grande  il  Signore, 
Nel  Dio  di  mia-  salute  esulta  il  core  ; 

Egli  l'umile  ancella  ha  riguardata, 
L'etadi  tutte  mi  diran  beata. 

Grand'opra  in  me  compia  1*  Onnipotente 
E  fia  santo  il  suo  nome  in  ogni  gente. 

Di  sua  pietade  non  è  spento  il  seme, 
Di  progenie  in  progenie,  a  chi  lo  teme. 

La  possa  del  suo  braccio  a  tutti  aperse; 
Egli  i  superbi  e  i  voti  lor  disperse. 

Dal  seggio  i  grandi  rovesciò  il  Signore; 
E  l'umile  esaltò  nel  suo  dolore. 

Di  ben  fu  largo  a  chi  per  fame  è  afflìtto, 
E  nell'inopia  il  ricco  ha  derelitto. 

Ei  nella  sua  pietade  ogiior  fedele, 
Consolò  i  pianti  del  mesto  Israele; 

Qual  promise  ad  Abramo,  e  fé*  securi 
I  nati  suoi  ne'  secoli  venturi! 


(i)   Tradotto    nel    1853   e   pubblicato   nel   Libro  di  preghiere  offerto  ad 
tma  fatJciuUa  (Milano,  Vallardi,  1854)  poi  nel  1887. 
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SALMI    PENITENZIALI    (t) 


Salmo  VI. 

Non  rampognarmi,  o  Dio,  nel  tuo  furore, 
Né  pormi  segno  all'ira  tua,  Signore! 

Pietà  di  me,  che  infermo  e  senra  possa 
Qui  giaccio,  e  sento  conturbate  Possa. 

Sanami,  che  turbata  è  l'alma  mia  : 
Or,  fino  a  quando  il  mio  Signor  m'obblia? 

O  Dio,  volgiti  e  frangi  il  mio  servaggio; 
£  salvo  fammi  di  tua  pietà  al  raggio* 

Chi  memore  di  Te  fia  nella  morte» 
Chi  a  Te  dà  laude  nelle  inferne  porte? 

Nel  gemer  lungo  io  mi  consunsì^  o  Dio; 
Il  mio  strato  rigai  del  pianger  mio  f 

Per  lo  furore  ottenebrato  ho  il   ciglio, 
Invecchiai  fra'  nemici  e  nel  perìglio. 

Fuggite  tutti  voi  che  il  mal  travolse; 
Del  mio  fleto  la  voce  il  cielo  accolse» 

Esaudita  ha  il  Signor  la  mia  preghiera  ; 
Ei  benedisse  l'anima  che  spera. 

Fuggono,  in  lor  vergogna,  in  un  istante 
I  miei  nemici  tutti  a  Lui  dinante! 


([)  Questo  Salmo  e  i  sei  che  seguono  furono  tradotti  nel  [853^  ]l  ^almo  50 
e  il  199  furono  stampati  nel  Libro  di  preghiere  (Milano,  Vjillnrdi  1&54I.  glE 
altri  nelle  edizioni  del  1861  e  1887. 
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Salmo   XXXI. 

Beati  quei  che  perdonati  furo  : 

E  cui  va  ricoverto  il  lor  peccato! 
Beato  Tuom  che  a  Dio  dinanzi  è  puro, 

Né  dell'empio  gl'inganni  ha  in  cor  serbato. 

Ma  io  tacqui;  e  s' inveccliiàro  l'ossa  mie, 
Fin  che  a  Te  gridò  l'alma  derelitta. 

Me  gravò  la  tua  man  la  notte  e  il  die, 
E  del  dolor  la  spina  in  cor  m'è  fitta. 

Scoversi  il  mio  delitto  a  te,  Signore; 
Né  l'ingiusta  opra  mia  ti  fu  celata. 

—  A  Dio  confesserò  l'antico  errore  — 
Dissi,  ed  assolto  fui  di  mie  peccata. 

Tutti  i  giusti  pregando  a  Te  verranno 
Nel  gran  giorno,  o  Signor,  ch'hai  tu  prescritto. 

Ma  se  l'acque  la  terra  inonderanno, 
Chi  fia  che  a  Te  sollevi  il  guardo  afflitto  ? 

Tu,  rifugio  nel  duol  che  sì  mi  serra, 
Tu  mia  letìzia,  salvami  da'  rei  ! 

—  Io  ti  darò  intelletto,  e  in  sulla  terra, 
Andrai  securo  sotto  gli  occhi  miei.  — 

Qual  cavallo  non  siate,  o  qual  giumento, 
Che  non  sortirò  il  ben  dell'intelletto. 

Tu  le  mascelle  infrena  violento 
Di  lui  che  fugge  dal  tuo  santo  aspetto. 

Tremi  de'  tuoi  flagelli  il  peccatore. 
Dona  la  tua  pietade  a  chi  in  Te  spera. 

E  voi,  giusti,  esultate  nel  Signore; 
Ed  in  Lui  sia  la  gloria  vostra  intera. 
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Salmo  XXXVH. 

Non  rampognarmi  in  mezzo  al  tuo  furore^ 
Né  farmi  segno  all'ira  tua^  Signore. 

Fitte  ho  nel  cor  le  tue  saette,  o  Dioj 
La  tua  man  s'aggravò  sul  capo  mio. 

L'inferma  carne  all'ira  tua  si  sface, 
E  dentro  l'ossa  mie  più  non  è  pace. 

Soverchian  la  mia  testa,  ed  ho  grava  tij 
Grave  pondo,  sull'alma  i  miei  peccati. 

Corrotta  e  putre  è  l'intima  ferita, 
Per  la  cieca  insipienza  di  mia  vita  : 

E  misero  e  curvato  al  fine  estremo, 
r  vo'  dolente  a  tutte  l'ore  e  gemo  ; 

Che  de'  lombi  l'ardor  mi  punge;  e  tutta 
Si  sface  la  mia  carne  e  va  distrutta. 

AhiI  troppo  affranto  e  umiliato  io  giva: 
E  lo  spirto  angoscioso  in  me  ruggiva. 

Ma  Tu  i  desiri  mìei  guardi  pietoso; 
E  il  mio  gemito,  o  Dio,  non  t'è  nascoso. 

Turbato  è  il  cor,  la  mia  virtù  perduta  ; 
Degli  occhi  miei  la  luce  anch'essa  è  muta  : 

E  gli  amici  e  i  congiunti,  al  mio  compianto^ 
Vennero;  ma  nessun  mi  stava  accanto. 

Ai  più  vicini  mi  rivolsi  invano; 
Ei  mi  guatàro  e  si  fuggir  lontano. 

AUor,  nemico  incontro  a  me  s'  unio 
Lo  stuol,  cui  di  mia  vita  arse  il  desio. 
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Chi  più  adopra  al  mio  mal,  favella  altero; 
£  va  inganni  tessendo  in  suo  pensiero. 

Pur,  quasi  sordo  io  fui  contro  i  perversi; 
£  come  muto,  bocca  non  apersi. 

Fui  qual  uom  che  non  ode  in  faccia  a'  rei  ; 
£  non  ebber  rampogna  i  labbri  miei. 

Perchè  io  posi  speranza  in  te,  mio  Dio, 
La  voce  esaudirai  del  pianto  mio. 

Dissi:  Il  nemico  mio  più  non  esulti, 
E  s*io  vacillo,  altero  ei  non  m'insulti: 

Poi  che  a*  flagelli  io  son  parato  :  e  ognora 
Il  mio  dolore  al  mio  cospetto  plora. 

La  mia  nequizia  annunzierò  al  Signore, 
Pensando  il  mio  peccato,  a  tutte  Tore. 

L'avverso  stuol  s'affolta  a  me  d'intorno; 
Degli  odiatori  miei  cresce  lo  scorno. 

Perchè  del  retto  io  lor  mostrai  la  via, 
Chi  rende  mal  per  bene  a  me  garria. 

Mio  Signor,  non  lasciarmi  in  abbandono; 
Non  partir,  non  niegarmi  il  tuo  perdono. 

Intendi  ad  aiutarmi,  o  Signor  mio; 
Perchè  tu  sei  di  mìa  salute  il  Dio! 


Salmo  L. 

Miserere  di  me,  nell'infinita, 
Misericordia  tua,  Signor  mio  Dio! 

Togli  le  iniquità  della  mia  vita. 
Tu  che  sei  padre  eternamente  pio. 
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Di  mia  nequizia  tergimi  più  ancora, 
Sì  che  mondo  io  mi  vegga  e  perdonato  ; 

Perchè  conosco  il  mio  delitto,  e  ognora 
A  me  sorge  dinante  il  mìo  peccato. 

In  faccia  a  Te  peccai;  perchè  il  tuo  detto 
Giusto,  e  vincente  il  tuo  giudicio  fi  a. 

Ecco  io  già  fui  d'iniquità  concetto; 
Nacqui  in  peccato  dalla  madre  mia. 

E  Tu  che  il  vero  amasti,  del  profondo 
Tuo  saper  già  m'aprivi  il  grembo  oscuro. 

Coir  issòpo  or  m'aspergi,  e  sarò  mondo. 
Lavami,  e  più  che  neve  io  sarò  puro. 

Gaudio  e  letizia  rinnovar  mi  dèi; 

E  Tossa  umiliate  esulteranno. 
Torci  la  faccia  da'  peccati  miei, 

E  terse  le  mie  colpe  allor  saranno. 

Un  cor  mondo  in  me  crea;  lo  t^pirto  retto 

Nelle  viscere  mie  rinnova,  o  Dici 
Non  rigettarmi  dal  tuo  santo  aspetto, 

Né  rapir  la  tua* luce  al  guardo  mio. 

Splender  mi  fa  di  tua  salute  il  die^ 
E  m'assecura  col  tuo  spirto  santo  : 

Insegnerò  agl'iniqui  le  tue  vie, 
E  udrai  degli  empi,  a  Te  conversi^  il  pianto. 

Tu  la  colpa  del  sangue,  0  Dio,  cancella: 
E  in  gaudio  canterò  te  giusto  e  buono. 

Apri  Tu  le  mìe  labbra;  e  in  pia  favella 
Per  me  s'innalzi  di  tue  laudi  II  suono. 

Ostie  recate  avrei,  se  Tu  il  volevi; 

Ma  gli  olocausti  non  ti  sono  accetti; 
Tu  il  sagrificio  d'umil  cor  ricevi, 

Né  sprezzi  di  contrita  alma  gli  afìfetti* 

Carcano.  Poemetti^  ecc.  ùs^ 
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A  Sion  benedici  in  tua  bontate; 

£  ne  vedrai  le  sacre  mura  alzare; 
O^erte  ali  or  ti  fìan  l'ostie  più  grate^ 

Ed  imposti  i  vitelli  m  suiraltare. 


Saluo  ci 


Ei^'dudi  la  mia  prece,  eterno  Dio: 
A  Te  giunga  il  clamor  del  pianto  mio. 

Da  me  non  volger  la  tua  faccia,  e  intento 
China  sempre  l'orecchio  al  mio  lamento. 

In  ogni  dì  che  il  grido  del  mio  core 
A  te  5i  levi,  ascoltami^  o  Signore! 

Siccome  Aimo  i  giorni  miei  svanirò; 
E  quest'ossa,  co  m'esca,  inaridirò. 

Com'erba  attrita,  arao  il  mio  cor  trovai; 
Perchè  il  mio  pan  cibar  dimenticai. 

Nel  sospirar  dell'ani  ma  commossa, 
Già  la  mia  pelle  informasi  dall'ossa. 

Al  peihcano  in  sul  deserto  lido 
Io  somiglio,  ed  al  gufo  in  ermo  nido. 

lo  vigilai  le  notti,  e  fui  nel  duolo 
Come  Taugel  che  in  alto  tetto  è  solo. 

guanti  a  me  fùr  nemici  insorger  vidi; 
£  farsi  a  me  crudeli  anco  i  più  fidi. 

Perchè  a  cenere  misto  era  il  mio  pane 
E  alla  bevanda  mia  lagrime  vane, 
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Ecco  il  tuo  sdegno  mi  circonda  e  serra; 
Alto  m'ergesti,  per  gettarmi  a  terra. 

Siccome  ombra,  i  miei  dì  già  vengon  meno? 
Io  languo  al  par  d'inaridito  iìeno. 

Ma  tu  duri  in  eterno,  o  Dio  possente, 
Ed  il  tuo  sovvenir  di  gente  in  gente. 

Sorgi  pietoso  di  Sion  che  plora, 
Poi  che  di  tua  pietà  venuta  è  l'ora, 

Di  sue  rovine  a'  servi  tuoi  fu  caro 
L'aspetto,  e  sacra,  la  sua  polve  amaro. 

E  il  nome  tuo  le  genti  temeranno 
E  alla  tua  gloria  innanzi  i  re  cadranno: 

Perchè  nova  Slonne  aderse  Iddio, 
E  in  mezzo  alla  sua  gloria  El  v'appado. 

Benigno  Egli  guardò  l'umìl  che  spera; 
Né  spregiata  a  hii  fu  la  sua  preghiera^ 

Questo  a'  non  nati  popoli  narrate; 
£  saran  l'opre  del  Signor  laudate. 

£i  chinò  il  ciglio  dal  suo  cielo  santo, 
E  mirando  la  terra,  udinne  il  pianto. 

Udì  il  pianto  di  lor  che  in  ceppi  sono, 
E  degli  uccisi  a'  figli  Ei  die  perdono. 

Perch'essi  il  nome  del  Dio  grande  e  forte 
Annunziin  di  Sionne  entro  le  porte  ; 

Quando  popoli  e  regi  insieme  uniti 
Serviran  solo  a  Lui  per  tutti  i  liti. 

Rispose  l'uom  di  sua  virtù  nel  fiore  : 
Nunziami  se  dì  .brevi  avrò,  Signore  \ 

Non  richiamarmi  in  mezzo  a'  giorni  miei  ; 
Negh  anni  eterni  eterno^  o  Dio,  tu  sei. 


3^40  Salmo  CXXIX 

In  prìncipio  la  terra  Tu  fondasti, 
E  di  tua  man.son  Topra  i  deli  vasti; 

Periran  essi,  Tu  immutato  stai; 
Come  veste,  invecchiar  tutto  vedrai. 

Tutto  muti,  qual  manto,  in  ogni  etade; 
Tu  seMo  stesso,  ed  il  tuo  sol  non  cade: 

E  stanza  i  figli  de*  tuoi  servi  avranno, 
E  ne'  secoli  eterni  abiteranno. 


Salmo  CXXIX. 


Dal  profondo  il  mio  grido  a  Te  salìa, 
Deh!  tu  esaudi,  Signor,  la  voce  mia. 

L'orecchio  intendi  alla  mia  prece,  o  Santo; 
Ascolta  il  suono  del  mio  lungo  pianto. 

Se  nostra  iniquità  guardi,  o  Signore, 
Chi  mai  può  sostener  lo  tuo  furore? 

Ma  tu  propizio  sei:  della  tua  legge, 
O  Signor,  la  pietade  ancor  mi  regge. 

Nel  tuo  verbo  fidò  lo  spirto  mìo; 
Tutta  mia  speme  si  riposa  in  Dìo. 

Dalla  vigilia  del.  mattino  a  sera, 
Israeli©  al  Signor  s'afiida  e  spera. 

Perchè  appo  Lui  misericordia  siede; 
E  copioso  il  riscatto  egli  provvede. 

E  Israel  che  rinnova  il  suo  lamento, 
Fia  d*ogni  iniquità  per  lui  redento. 
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Salmo  CXLIf. 

Esaudi  la  mia  voce  in  tua  giuBtlzie  ; 

Signor,  l'orecchio  inchina  al  mio  pregar. 
Del  tuo  servo,  o  gran  Dio,  non  far  giudicio» 

Al  tuo  cospetto  chi  mai  giusto  appar? 

Il  nemico  oppressor  l'alma  m'insidia^ 

Ei  la  mia  vita  a  terra  calpestò. 
Siccome  i  morti  da  gran  tempo,  in.  tenebre 

Mi  pose;  ansio  è  il  mio  spirto,  e  il  cor  tremò. 

I  dì  passati  a  me  dinanzi  il  memore 
Pensier .richiama,  e  l'opre  di  tua  man; 

A  Te  le  palme  io  stesi,  a  Te  q\jest'anjma 
È  zolla  che  rugiada  attende  invan. 

Non  tardare,  o  Signor!  mìa  voce  esaudii 
Perchè  lo  spirto  in  me  gik  cade  e  svien  ^ 

Non  volger  la  tua  faccia,  o  quale  il  misero 
Sarò  che  scende  al  morto  lago  in  sen. 

Splenda,  all'aurora,  di  tua  pietà  il  vivido 
Raggio  a  chi  pose  sua  speranza  in  Te, 

E  m'insegna  il  cammino,  ov'io  ti  seguiti j 
Luce  dell'alma,  deh  rifulgi  a  mei 

Rifugio  in  te  cercai.  Signori  Tu  salvami, 
Ch'io  segua  il  tuo  voler:  mio  Dio  sei  Tu! 

In  terra  giusta  m'addurrà  il  tuo  spinto, 
Mi  darai  vita  nella  tua  virtù. 

Per  Te  d'ogni  dolor  salva  quest'anima, 
Per  Te  disperso  fia  chi  a  me  s^oppon: 

Sperderai  chi  mi  preme  e  avverso  levasi, 
Perchè,  Signore,  lo  tuo  servo  io  soni 
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Allorché  Dio  locò  nel  paradiso 
L'uomo,  che  di  sua  mano  ebbe  plasmato, 
Tutto  vi  sparse  di  natura  il  riso, 
Arbori  e  fior  leggiadri  in  ogni  lato  ; 
Delizie  che  rapian  l'udire  e  '1  viso, 
Frutti  che  avean  sapor  soave  e  grato; 
£  al  paradiso  in  mezzo  egli  ponea 
L'arbor  che  della  vita  il  nome  avea. 

Ma  un  altro  arbore  Ei  crebbe  a  quel  vicino 
Che  del  bene  e  del  mal  scienza  è  detto  ; 
E  un  fiume  scaturìa  che  del  giardino 
Irrigando  ogni  margin  benedetto, 
Quattro  rivi  formava  in  quel  confino. 
Fisòn  l'uno  si  noma  e  del  più  eletto 
Oro  alimenta  la  felice  terra. 
Che  lo  bdellio  e  l'onice  in  grembo  serra. 

L'altro  fiume  è  Cehòn,  che  lambe  e  gira 
Dell'  Etiopia  le  contrade  late  ; 
È  terzo  il  Tigri,  che  verso  l'assira 
Gente  discorre;  detto  è  il  quarto  Eufrate, 
Dio,  che  nell'opre  sue  sé  stesso  mira, 
L'uomo  in  quelle  ponea  rive  beate, 
Perch'ei  benedicendo  al  suo  Signore, 
Il  custode  ne  fosse  ed  il  cultore. 
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E  così  gl'imponea:  "  Tu  qui  potrai 
D'ogni  frutto  gustar  qual  t'è  più  accetto; 
Ma  a  quell'arbor  la  man  non  stenderai 
Che  del  bene  e  del  mal  scienza  è  detto; 
Poiché,  se  il  gusti,  di  morte  morrai, 
Qualunque  d)  tu  infranga  il  mio  precetto-  „ 
Così  l'eterno  cenno  all'uomo  aprìo; 
jPoi  disse  ancor  nella  sua  mente  Iddio: 

"  Non  è  bene  che  l'uom  qui  viva  solo^ 
Un'aìta  facciamgli  a  lui  sembiante.  „ 
E  poich'ebbe  di  argilla  il  vario  stuolo 
Degli  animai  formato,  e  la  vagante 
Famiglia  degli  augei  per  l'aere  a  volo, 
Tutti  ad  Adamo  Iddio  chiamolH  innante; 
Poiché,  veggendo,  ei  li  nomasse;  e  come 
L'ebber  da  lui,  tutti  serbàro  \\  nome, 

E  dell'aere  a'  volanti  e  della  terra 
Alle  belve  egli  die  nome  diverso; 
Ma  l'occhio  suo  volgesi  incerto  ed  erra^ 
E  per  lui  nulla  aita  ha  V  universo. 
Quand'ecco  le  pupille  Iddio  gli  serrai 
E  poich'ei  giacque  in  alto  sonno  immerso^ 
Una  costola  a  lui  tolse  il  Signore 
Dal  lato  manco  dove  batte  il  core. 

Dopo  che  nova  carne,  o v'era  quella, 
Crescer  vi  fé',  Dio  coll'eterne  dita 
Formò  la  donna;  e  Adamo  la  novella 
Compagna  in  lei  mirò  de  la  sua  vita. 
Il  Signor  gliel'addusse,  ond'ei  favella: 
«  Osso  dell'ossa  mie,  carne  che  uscita 
È  di  mia  carne,  fia  dall'uom  nomatai 
Poiché  di  me,  Signor,  tu  l'hai  creata. 
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"  Ond*  è  che  Tuom  ne'  giorni  che  verranno 
E  padre  e  madre  lascierà  per  essa, 
Così  il  marito  e  la  sua  donna  andranno 
Uniti  sempre  nella  carne  ìstessa.  ^ 
Disse  Adamo:  ed  ignudi  ambo  ne  vanno, 
Ma  non  anco  vergogna  in  lor  s*è  messa , 
E  movean  ì'uno  e  l'altro  sotto  ai  santi 
Sguardi  del  ctel^  se  cu  ri  n  Dio  ditianti. 
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Ma  t>a  quanti  animali  Iddio  traea 
Dalla  terra,  il  piii  astuto  era  il  serpente. 
Venne  questi  alla  donna  e  le  dicea: 
"  Perchè  tutti  gustar  Dio  non  v*assente 
I  frutti  onde  il  giardin  si  bello  Ei  fea?  „ 
E  a  lui  la  donna  :  "  Quai'è  nostra  mente, 
I  dolci  frutti  noi  gustìam  di  quante 
Ha  il  Paradiso  destate  piante, 

*  Ma  di  quella  che  in  tnezzo  a  tutte  è  posta 
Non  mangiar  mai  T  Eterno  ci  prescrisse. 
Poiché  se  ad  essa  nostra  man  s^accosta, 
Noi  potremmo  morir  1  j,  Ma  il  serpe  disse: 
*  No,  per  certo  la  morte  non  vi  costa 
Queirarbore  toccar;  Chi  tal  v'indisse, 
Ben  sa  che,  in  qual  sia  dì  voi  ne  guaiti  a  tc^ 
Fian  le  vostre  pupille  disserrate; 
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"  E  a  Dio  simili  ambo  sarete,  e  aperto 
Sì  del  ben  che  del  mal  vi  fia  rarcano.  „ 
La  donna,  come  il  serpe  aveva  profferte, 
AU'arbor  divietato  alzò  la  mano. 
Come  bello  al  veder,  tenne  per  certo 
Esser  dolce  quel  frutto:  con  insano 
Consiglio  per  gustarne  essa  il  coglieaj 
Gustollo,  ed  al  marito  ne  porgea. 

Ed  ei  pur  he  mangiò.  Tosto  dischiusi 
Furon  gli  occhi  d'entrambi  in  queir  istante 
E  d'esser  nudi  s'accorgean  confusi. 
E  l'uno  all'altra  riguardò  tremante. 
Ne'  lor  novi  pensier  muti  e  racchiusi, 
Nulla  cosa  apparìa  qual'era  innante, 
Cinser  rami  di  fico  insiem  conserti, 
E  di  tai  fronde  così  andar  coperti. 

Quando  al  levar  del  meridiano  spiro 
Nel  lieto  Paradiso,  ov*ei  movea, 
Venirne  del  Signor  la  voce  udirò, 
E  il  vlder  che  fra  gli  arbori  incedea. 
Per  celarsi  al  suo  sguardo  ambi  fuggirò  i 
Ma  Dio,  chiamando  Adamo,  a  lui  dicea: 
"  Dove  sei  tu?  „  Rispose  Adamo  allora: 
"  Nel  giardin  la  tua  voce  udii  pur  ora, 

"  Ma  temenza  ebbi  in  me,  che  nudo  io  m^era 
E  da  te  mi  nascosi.  „  —  "  Or  che  fu  tnai 
Che  di  cotesta  nudità  primiera 
Ti  fece  accorto.  Adamo,  e  come  il  sai, 
Ove  infranta  non  abbi  la  severa 
Legge  ond'io  di  gustar  ti  divietai 
Di  quell'arbore  il  frutto?  „— EAdamo  in  questa 
Forma  adempiva  del  Signor  l'inchiesta: 
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**  Di  quel  frutto  destava  in  me  il  desìo 
La  donna  che  compagna  m'adducesti; 
Mei  porse  e  ne  mangiai.  „  Sì  volse  Iddio 
Alla  donna  e  parlò:  —  "  Perchè  il  facesti? 
Ri$pos'ella:  "  Il  serpente  al  guardo  mio 
L'offerse,  e  m'ingannò  con  detti  onesti, 
Sì  ch'io  gustai  del  frutto.  „  A  questo  detto 
Si  volse  al  serpe  Iddio:  **  Tu  maledetto 

'^  Frg  gli  animali,  e  fra  le  bestie  andrai, 
Per  quel  ch'hai  fatto,  maledetto  ognora; 
Sovra  il  tuo  ventre  ognor  ti  striscerai 
Nel  loto  vii  che  ti  sarà  dimora; 
£  di  terra  così  ti  ciberai 
Finché  nel  mondo  il  tuo  seme  non  mora. 
Porrò  fra  te  e  la  donna  nimistate. 
Fra  il  suo  seme  ed  il  tuo  per  ogni  etate. 

*  Dì  verrà  ch'essa  il  capo  a  te  calpesti 
£  al  suo  calcagno  insidierai,  ma  invano.  „  ~ 
Disse  alla  donna  :  —  *  Sovra  te  ne'  mesti 
Giorni  venturi  aggraverò  la  mano; 
£  con  dolor  saranno  i  tuoi  funesti 
Concepimenti  e  il  gemer  lungo  e  vano, 
Partorirai  nel  duolo,  e  al  tuo  consorte 
Soggetta,  arbitrio  ei  fìa  della  tua  sorte. 

—  '^  £  tu,  poiché  della  tua  donna  il  detto 
Ascoltasti  (ad  Adamo  £i  disse  ancora), 
£  del  frutto  gustasti  che  interdetto 
T'era  per  me,  sia  maledetta  ognora 
La  terra  che  tu  premi,  e  maledetto 
Il  frutto  della  tua  mortai  dimora; 
Onde  trarrai  per  sempre  da  nemica 
Gleba  il  tuo  cibo  con  lenta  fatica. 
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^  Triboli  e  spine  germinar  vedrai 
Dal  grembo  della  terra  a  te  dintorno, 
E  cibo  l'erba  della  terra  avrai. 
Ed  il  tuo  pan,  nel  misero  soggiorno, 
Col  sudor  di  tua  fronte  mangerai. 
Finché  non  faccia  al  sen  di  lei  ritorno 
Ond'io  ti  trassi;  poiché  polve  sei 
E  nella  polve  ritornar  tu  dèi.  ^  — 

£  Adamo  alla  sua  donna  U  nome  à^Evn 
Pose  perch'ella  di  tutti  i  viventi 
Madre  ne'  dì  non  nati  esser  doveva. 
Con  tuniche  di  pelli  i  vestimenti 
Ad  entrambi  l'Eterno  allor  faceva. 
Indi  seguìa  parlando  in  questi  accenti  : 
"  Adamo  quasi  uno  di  noi  si  rese 
Ed  il  bene  ed  il  mal  conobbe  e  intese,  „ 

Ma  perchè  all'arbor  della  vita  a  sorte 
La  mano  alzando,  eterno  ancor  non  viva, 
Dio  lo  cacciò  dalle  beate  porte 
Sì  che  il  suol  lavorasse  ond*esso  usciva; 
E  un  Cherubin,  qual  folgore  di  morte 
Che  una  spada  stringea  di  fìamma  viva^ 
A  custodir  l'eterna  arbor  vietata 
Del  Paradiso  apparve  in  sull'entrata. 


Questa  versione  del  Capo  II  e  III  delU  Gmest  è  dell'anno  1854,  e 
rimasta  inedita  durante  la  vita  dell'Autore  fu  pqbblicnta  nell' edÌ£Ìi>n« 
postuma  del  1887. 
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Salmo   CHI. 

^   Al  Signor  benedici,  anima  mia! 

Ed  alto  inneggi  alla  sua  gloria  il  canto. 
Di  maestà  e  grandezza  £i  si  vestia, 
La  luce  il  circondò,  siccome  ammanto. 

Tu  i  cieli)  come  padiglion,  distendi, 
Su  cui  l'acque  adunasti  in  lor  confino: 

Nella  tua  maestà  le  nubi  ascendi, 
Sulle  penne  dei  venti  è  il  tuo  cammino. 

Angioli  tuoi  gli  spirti  Tu  nomasti, 
E  fiamme  ardenti  a  te  ministre  uscirò. 

La  terra  sul  suo  cardine  fondasti; 
Ne  muterà  de' secoli  nel  giro. 

L'abisso  è  quasi  veste  che  l'abbraccia, 
E  l'effuse  sui  monti  acque  staranno: 

Ma  spaventate  dalla  tua  minaccia, 
Di  tua  voce  al  tuonar  si  fuggiranno. 

Confine  all'acque  Tu  ponesti,  e  mai 
La  terra  a  ricoprir  non  fian  converse. 

Nelle  convalli  i  fonti  uscir  tu  fai; 
Fra  dirupi  un  sentiero  il  rio  s'aperse. 

Ogni  bestia  del  campo  accorre  ad  esso, 
E  Io  sospiran  gli  ònàgri  assetati. 

Volan  gli  augei  del  cielo  a  quel  recesso, 
E  sciolgon  fra  le  balze  i  canti  usati. 

L'acque  spandi  dall'alto  a'  monti  in  seno  ; 

E  de'  frutti,  opra  tua,  sazii  la  terra. 
A'  giumenti  per  te  germina  il  fieno, 

E  all'uom  l'erboso  grembo  il  suol  disserra; 
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Perchè  dal  solco  il  pane  egli  raccoglia, 
E  il  dolce  vin,  che  gli  conforti  il  core; 

Sì  che  dell'olio  farsi  lieto  ei  voglia, 
E  di  pane  rintegri  il  suo  vigore. 

Nudre  gli  arbori  e  i  cedri  eh'  Ei  piantava 
Sul  Libano,  e  vi  fan  nido  gli  augelli. 

Sta  fra  gli  abeti  la  cicogna,  in  cava 
Pietra  il  riccio;  e  sul  monte  i  cervi  bnt;lli. 

Misura  al  tempo  Ei  pose  in  ciel  la  luna, 

E  dell'occaso  il  sol  seppe  la  via: 
Ei  mandò  le  tenèbre,  e  nella  bruna 

Notte  ogni  fera  dalla  selva  uscia. 

Ruggenti  intorno  i  honcin  bramosi 
Errano,  e  l'esca  lor  chieggono  a  Dio; 

Ma  si  rinselvan  tutti  e  stanno  ascosi 
Nelle  lor  tane,  appena  il  sole  uscio. 

L'uom  dall'albergo  suo  move  e  s'affretta 
Alla  fatica,  infìn  che  il  vespro  riede. 

Grandi,  o  Signor,  son  l'opre  tue;  l'clettH 
Possanza  di  tua  man  la  terra  vede^ 

E  l'immenso  oceàn,  con  sue  gran  braccia, 

E  gl'innumeri  e  muti  abitatori 
Grandi  e  pusilli  insieme;  ove  lor  traccia 

Cercan  le  navi  negl'immensi  errorL 

Tu  formasti  il  dragon  che  nel  mar  tresca  ; 

E  aspetta  che  Tu  il  nudra  ogni  vivente. 
E  Tu  largisci,  ed  essi  accolgon  l'esca; 

Che  tutto  è  dono  di  tua  man  possente. 

Ma  se  ritraggi  l'occhio  tuo,  turbato 

È  il  tutto,  ed  in  sua  polve  avvien  che  giaccia; 
Mandi  il  tuo  spirto  ancor,  tutto  è  rinato, 

E  1^  terra  rinnova  la  sua  faccia, 
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A  Dio  sia  gloria!  lieto  all'opre  sante 
Della  sua  man  l'eterno  occhio  si  gira; 

Guata  la  terra,  e  trema  a  Lui  dinante; 
£i  tocca  i  monti,  e  fumigar  li  mira. 

Canterò  il  mio  Signore  insin  ch'io  viva; 

Il  lauderò  finché  abbia  spirto  in  petto. 
S'innalzi  a  Lui  la  mia  voce  giuliva; 

Solo  avrò  nel  Signore  il  mio  diletto. 

Fugga  l'empio  dal  mondo,  e  più  non  sia: 
Al  Signor  benedici,  anima  mia! 


Salmo  CXXXVI. 

Di  Babilonia  lungo  i  fiumi  a  piangere 
Sedemmo,  di  te  memori,  o  Sion! 

Infra  gli  estrani,  abbiam  sospese  a'  salici 
Le  cetre,  e  muto  fu  degl'inni  il  suon. 

Volean  le  note  udir  de'  nostri  cantici 
Que'  che  in  servaggio  ci  tenean  con  lor  : 

Que'  che  rapirò  a  noi  la  dolce  patria 
Dicean:  —  Cantate  gl'inni  vostri  ancor! 

Come  dall'alme  nostre  il  fido  cantico, 
Nella  straniera  terra  a  Dio  levar? 

Se  in  me  manca,  o  Sion,  la  tua  memoria, 
Possa  al  mio  braccio  ogni  virtù  mancar. 

La  lingua  mia  s'aggeli  entro  le  fauci. 
Se  memoria  di  te  non  serberò; 

Se  in  cima  a'  miei  pensier,  d'ogni  letizia 
Fonte,  o  Sionne  mia,  te  non  avrò. 


Salmo  XCIV  351 

Ma  tu  d'Edom  i  figli,  o  Dio,  rammentati 

Che,  di  Gerusalemme  al  fatai  dì, 
"  Cada!  cada!  —  gridar  —  né  una  reliquia 

*  Lasciate  ond'altri  dica:  Essa  fu  ^ui!  „ 

Beato  lui  ch'egual  mercede,  o  misera 

Figlia  di  Babilonia,  a  te  darà; 
Beato  lui,  che  contro  il  sasso  i  pargoli 

Strappati  alle  tue  madri  infrangerà! 

1SS4, 
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Venite  esultando!  L'Eterno  lodiamo, 
Di  nostra  salute  cantiamo  il  Dator; 

Appiè  dell'altare  le  fronti  curviamo, 
Ei  regge  nel  gaudio  degli  umili  il  cor! 

Signor,  tu  se'  grande  su  tutti  gli  Dei, 
£  chiudi  in  tua  mano  de'  mondi  il  coniìn  : 

Dai  monti  tu  guardi;  sul  mare  tu  sei; 
Tu  all'arida  terra  segnasti  il  cammin. 

Venite,  ed  oranti  ploriamo  al  suo  piede; 

Egli  è  nostro  Iddio,  sua  man  ci  creò; 
De' santi  suoi  paschi  siam  popolo  erede, 

Gli  agnelli  noi  siamo  ch'Ei  sempre  avviò- 

S'Egli  oggi  a  voi  parla,  l'udite  fidenti, 
Né  l'alme  chiudete,  siccome  quel  dì 

Che  là  nel  deserto,  fra  gli  alti  portentij 
De' rei  vostri  padri  la  fede  mori. 
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Per  venti  e  vent'anni  quel  popol  ni'offese, 
£  ciechi,  senz'orma,  perduti  ne  van; 

Io  dissi  e  il  mio  giuro  nell'ira  discese 
Il  dì  della  pace  mai  più  non  vedran! 


Questo  salmo  tradotto  uel  1854,  fu  corretto  e  pubblicato  uel  1860,  intro- 
ducendolo  nella  tragedia  Ardoino.  Si  riporta  in  questo  volume  per  unirlo 
alle  altre  Versioni  bibliche. 
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IL   CANTICO   DELL'ARCO 

COMPIANTO    DI    DAVID 
SOPRA     SAUL     E     GIONATA 

(dal  libro  II  DEI  RFj 


Ricordati,  Israel,  de*  figli  tuoi 
Che  in  cima  al  monte  son  cadali  in  guerra  ! 
Come  in  sull'erte  d' Israel  gU  eroi 
Morir  pugnando  per  la  patria  terra! 
A  Geth  non  lo  ridite  o  a^  lidi  suoi, 
Non  alla  gente  che  Ascaloiia  serra; 
Perchè  nonsorgàn  le  figlie  festanti 
Degli  empì  incirconcisi  a' nostri  pianti! 

Stilla  di  piova  mai  né  di  rugiada^ 

Monti  di  Gèlboe,  su  voi  non  discenda; 

Ma  fugga  il  vìator  l'arsa  contrada^ 

Né  sue  primizie  il  suol  mai  più  vi  renda  : 

Poiché  de^  forti  si  spezzò  la  spada^ 

E  lo  scudo,  che  un  dì  la  man  tremenda 

Di  Saùlle  stringea,  cader  vid'io, 

Quasi  ci  non  fosse  più  Tanto  di  Dio! 

Apportatrice  di  stragi  e  di  morti 
La  saetta  di  Gionata  volava, 
E  si  nudria  dell'adipe  de'  forti  ; 
Né  di  Saùlle  il  brando  invan  calava. 
Ambi  di  grazia  e  di  valor  con  sor  ti. 
Fin  che  l'aura  di  vita  in  voi  spirava, 
Pur  foste  in  morte  unitì|  alti  campioni, 
Aquile  al  corso,  e  nel  pugnar  IfonL 

Car-canq.  Pocntcflt,  ecc.  ^, 
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Piangete,  o  figlie  d'Israel,  piangete 
Sovra  Saul  con  dolorosi  accenti  ; 
Ch'ei  di  purpuree  vesti  vi  fé'  liete. 
E  leggiadri  v'offerse  adornamenti. 
O  folgori  di  guerra,  or  dove  siete? 
Come  cadeste  nelle  pugne  ardenti? 
Piangi,  Israel,  di  Gionata  la  sorte! 
Oh!  come  cadde  su'  tuoi  monti  il  forte? 

O  Gionata  diletto,  o  fratel  mio. 
Più  che  di  donna  amor,  leggiadro  e  bello. 
Io  di  te  piango  e  nel  mesto  desio 
Non  ho  conforto  che  in  dolor  novello. 
Qual  l'unico  suo  nato  in  dolce  e  pio 
Affetto  ama  una  madre  e  vive  in  elio, 
Tale  io  t'amai  —  Come  cadeau  pugnando? 
Come  a  que'  prodi  fu  spezzato  il  brando  ? 
i8s6. 
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Salmo    CXXXIX. 

Dall' uom  maligno  mi  francheggia,  è  libero 
Dal  violento  guardami,  o  Signor! 

Pensieri  iniqui  dentro  Talma  ci  nutrono, 
Preparan  sempre  di  guerra  il  furor. 

Come  serpenti,  essi  le  lingue  vibrano. 
Su  la  bocca  han  degli  aspidi  il  velen: 

Dio!  mi  difendi  dalla  man  dell'empio. 
Del  reo  che  sorge  e  minacciando  vien. 

Un  laccio  occulto  a  me  i  superbi  posero. 
Tese  han  le  funi  all'incerto  mio  pie: 

Lungo  il  sentiero  m'apprestàro  insidie; 
Ond'io,  diserto,  mi  rivolsi  a  Te. 

Signor,  tu  se'  il  mio  Dio  !  porgi  l'orecchio, 
Esaudi  la  mia  voce,  il  mio  pregar. 

Tu  sei  mia  forza,  mia  salvezza,  e  l'umile 
Capo  m'adombri  nei  dì  del  pugnar. 

De'  tuoi  nemici  oh!  non  lasciarmi  all'avide 
Brame,  e  frangi  gli  asepsi  intenti  lor; 

Sperdi  l'offesa  delle  inique  labbia. 
Su'  lor  capi  ricada  ogni  livor. 

Versa  gli  ardenti  tuoi  carboni,  e  i  perfidi 
Ne  le  vampe  trabocca;  onde  mai  più 

DalPime  fosse  li  vediam  risorgere. 
Né  i  baldi  giorni  rinnovar  quaggiù. 

£  fine  avrà  l'ingiusta  mia  miseria, 

All'afflitto  ragione  Iddio  farà. 
È  il  nome  suo  vendicator  del  povero; 

Sotto  il  suo  sguardo  il  giusto  abiterà. 
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Salmo  XIII. 

—  Non  v'è  Dio!...  —  nel  suo  cor  disse  l'insano: 
E  all'abbominio  in  braccio  ogni  uom  si  die. 

Tutti  nell'opre  son  corrotti,  e  invano 
Chi  faccia  il  ben  tu  cerchi;  un  sol  non  v'è. 

Se  alcun  sia  che  l'intenda  e  che  l'onori 
Tra  i  fìgHuol  di  Adamo  Iddio  guardò: 

Tutti  ne  van  perduti  in  ciechi  errori, 
Un  sol  giusto  fra  tanti  £i  non  trovò. 

Sepolcro  aperto  è  la  lor  gola,  ed  hanno 
Sulle  labbra  degli  aspidi  il  velen: 

Perfida  lingua  e  perfid'opra;  inganno 
£  ingiuria  ne  la  bocca  e  dentro  il  sen. 

Sangue  a  versar,  per  maledette  e  rie 
Traccie  ei  ne  vanno  con  veloce  pie  : 

Della  pace  non  san  l'umili  vie, 
£  il  timore  d'Iddio  più  in  lor  non  è. 

—  Fabbri  d'iniquità,  che  il  popol  mio 

Divoran  come  pane,  il  mio  furor 
Conosceranno!  Non  invocan  Dio, 

£  van  tremanti,  ove  non  è  terror.  — 

Veglia  sempre  il  Signor  de'  giusti  i  figli  ; 

£  voi  sorgeste  i  buoni  a  calpestar, 
£  scherniste  del  povero  i  consigli. 

Perchè  in  Lui  solo  ei  pone  il  suo  sperar. 

Ma  da  Slonne  il  salvator  già  viene, 
Non  più  nemico  al  popol  suo  fedel  ; 

Esulteranno,  infrante  le  catene, 
I  figli  di  Giacobbie  e  d'Israel. 

Aprile  i<Sj2, 
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Salmo  CXXVIF. 

Beati  quelli,  che  di  Dio  tementi 
Le  vie  ch'Egli  insegnò  seguendo  van  : 

E  benedetto  Tuom  che  s'alimenti 
Con  l'assidua  fatica  di  sua  man. 

Beato  I  È  la  tua  donna,  qual  feconda 
Vite  alla  soglia  della  tua  magton  : 

De'  tuoi  figli  la  mensa  si  circonda , 
Qual  dell'olivo  i  nuovi  germi  ei  son. 

Così  benedirà  l'uom  che  lo  teme, 
Cosi  il  Signor  dal  monte  il  veglierÈ^! 

Farà  lieta  Sionne,  e  pace  insieme 
De'  figli  ai  figli  d' Israel  darà. 

Locamo,  j  Novembre  i8js. 
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LA   DONNA    FORTE 

DAL  LIBRO   DEt  PROVERBI 


Chi  può  trovar  quaggiù  la  donna  forte? 
Tale  n'  è  il  pregio,  ch*eì  dovrà  cercarla 
Di  lontan,  fino  airultimo  confine. 
Il  cor  dell'uomo  suo  contìda  in  lei; 
E  per  lei  crescer  vede  ogni  ricchezza. 
Bel  bene  e  non  del  male  apportatrice 
%  in  tutti  ]  giorni  di  sua  vita.  Il  lino 
Essa  cerca  e  la  lana;  e  il  buon  consiglio 
Conduce  l'opra  di  sue  mani.  Come 
Naviglio  eli'  è  che  torna  di  lontano, 
E  il  pan  provvede  della  vita.  Sorge 
Pria  che  albeggi  ;  a'  famigli  ed  alle  ancelle 
Co m parte  l'alimento  e  la  fatica. 
Stimò  il  valor  d'un  campo  e  ne  fé  acquisto; 
Ed  un  vigneto  essa  piantò  col  frutto 
Del  suo  lavoro.  Di  fortezza  i  lombi 
Si  ri  cìnse,  e  il  suo  braccio  fé'  gagliardo. 
Del  mercatar  fe'prova^  e  vide  quanto 
Frutto  ne  avesse;  e  per  tutta  la  notte 
Non  sarà  spenta  mai  la  sua  lucerna. 
Usa  a'  forti  travagli,  le  sue  dita 
Torcer  sanno  anche  il  fuso*  Aperta  sempre 
E  la  sua  mano  al  tiisognoso,  e  stese 
Le  palme  al  poverello^  Essa  non  teme 
Per  la  sua  casa  né  freddo,  né  neve, 
Poiché  di  doppia  veste  van  coverti 
1  famigliari  suoi»  Per  sé  una  ricca 
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Coltre  ha  tessuto,  e  si  vestì  d'ammanto 
Di  porpora  e  di  bisso.  Il  suo  consorte 
Fu  illustre  ne*  consessi,  ed  ebbe  il  seggio 
Coi  senatori  della  terra.  Ad  altri 
La  sindone  più  fina  ella  cedea, 
E  al  Cananeo  vendè  ricche  cinture. 
Di  vigor,  di  bellezza  ella  si  adorna; 
£  passerà  col  sorriso  sul  labbro 
Nell'estremo  suo  giorno.  A  sapienza 
La  sua  bocca  s'aperse,  ed  alla  legge 
Di  clemenza  obbedì  la  sua  parola. 
Vegliò  sui  passi  di  sua  gente,  e  il  pane 
Oziosa  spezzar  non  volle  mai.  — 
I  figli  suoi  sorsero  in  uno;  tutti 
La  proclamar  beata,  e  per  colmarla 
Di  laude  sorse  anch'esso  il  suo  consorte- 
Molte  donne,  dicean,  grande  ricchezza 
Raccolsero;  ma  tu  le  superasti 
Tutte  quante.  —  Fallace  cosa  e  vana 
Sono  le  grazie  e  la  beltà:  laudata 
Sarà  la  donna  che  teme  il  Signore. 
Della  fatica  di  sue  mani  il  frutto 
A  lei  rendete,  ed  abbia  laude  sempre 
Dell'opre  sue,  de  la  città  alle  porte. 
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Salmo  XLV. 


O  Dio,  che  a'  giorni  tribolati  e  miseri 
Nostro  rifugio  sei,  nostra  virtù; 

Quando  il  dolor  s'aggrava  e  ne  soverchia, 
Unica  aita  nostra^  o  Dio,  sei  Tu  I 

Trema  ta  terra  conturbata  e  s'agita; 

Cadono  ì  monti  del  mare  nel  cor: 
Ma  non  temi  amo  t  Noi  ne  udimmo  il  sònito, 

Sorger  vedemmo  il  flutto  in  suo  furor. 

La  città  del  Sìgnoi'e  e  il  tabernacolo 
Air  impeto  dell'onda  s'allegrar: 

Non  si  commove  al  fremer  suo  l'Altissimo, 
Con  la  prira'alba  il  suo  soccorso  appar. 

Le  genti  si  turbato,  i  regni  caddero; 

Parla  il  Signore  —  la  terra  tremò. 
E  il  Signor  di  Giacobbe,  e  di  sua  grazia 

Con  la  promessa  antica  Ei  ne  affidò. 

Oh,  venite  a  veder  di  Dio  la  gloria, 
E  i  portenti  ch'Ei  solo  oprar  saprà: 

Spezzerà  l'arco  j  e  infrante  Tarmi,  i  bèllici 
Scudi  dentro  alle  vampe  gitterà. 

E  le  furenti  guerre  infino  all'ultimo 
Con  fin  del  mondo  caccierà  il  Signor. 

Or  sostate  a  veder  la  sua  vittoria, 
E  renda  a  Lui  tutta  la  terra  onor. 

lì  Signore  son  io!  —  diss'Egli  —  ed  abita 
Con  noi  la  sua  possanza,  il  suo  valor. 

Roma,  Aprih  rSSi.      * 
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Salmo  XVII. 

Io  t'amerò,  Signor,  fortezza  mia, 
E  mio  saldo  sostegno,  e  mio  valor  f 

Signor,  sei  tu  la  mia  rupe,  la  via 
Della  speranza,  il  mio  llberator. 

Spererò  in  Te,  mio  scudo  e  mia  salute^ 
Che  mi  proteggi  e  insegni  a  me  il  sentier  : 

Laudando  invocherò  la  tua  virtute; 
Dai  nemici  mi  salvi  il  tuo  poter» 

Dolor' di  morte  m'han  cinto,  e  torrenti 
D'iniquità  fean  stranio  del  mio  cor: 

10  t'invocai  con  desolati  accenti, 

Al  Signore  sclamai  nel  mio  terrò r. 

£i  la  mia  voce  nel  suo  tempio  udìa, 
L'orecchio  aperse  de' mìei  gridi  al  suon  : 

Tremò  la  terra  commossa,  e  venia 
Fuor  dal  grembo  de*  monti  orrendo  tuon. 

Dell'ira  il  fumo  alle  sue  nari  ascese^ 
Fiamma  ardente  nel  viso  gli  apparì  ; 

Seminò  la  sua  via  di  brace  accese, 
Inclinò  i  cieli,  ed  il  suo  volo  apri. 

Di  caligine  cinto,  Ei  cavalcava 
Sull'ale  de'  cherùbi,  ed  al  suo  pie 

Schluser  le  penne  i  venti  ^  e  s'avanzava 
Con  le  nubi  dell'aria  intorno  a  se. 

11  tabernacol  suo  di  tenebrosa 

Cerchia  Ei  ravvolse;  innanzi  al  suo  fulgor, 
Fra  nembi  ed  acque  e  fra  grandini  ascosa, 
Passò,  tuonò  la  voce  del  Signor. 
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L'Altissimo  parlò,  vibrò  dall'alto 
Ciel  le  saette,  e  gli  empi  dissipò: 

Con  le  folgori  sue  ruppe  l'assalto 
Degl'inimici,  e  in  rotta  li  cacciò. 

E  fonti  d'acqua  apparvero  a  quel  grido; 

La  terra  aperse  il  profondo  suo  sen, 
£  vapillò  dall'uno  all'altro  lido, 

Commossa  di  sua  grande  ira  al  balen. 

La  man  dall'alto  £i  stese  e  mi  sostenne, 
E  mi  tolse  dell'onde  al  furiar: 

Da'  nemici  fortissimi  Ei  mi  venne, 
E  dagli  empì  odiatori  a  liberar. 

Essi  movean,  nel  dì  della  sciagura. 
Tutti  a  me  incontro,  e  mi  salvò  il  Signor  : 

Ne'  lati  campi  Ei  m'addusse,  a  una  pura 
Vita  fu  sempre  provvido  tutor. 

Ei  lo  volle,  e  mercè  diede  alla  pia 
Giustizia,  e  di  mia  mano  alla  virtù  : 

Che  sempre  io  tenni  del  Signor  la  via, 
E  a  lui  ribelle  il  mio  pensier  non  fu. 

Immacolato  venni  al  suo  cospetto, 
E  innocente  il  mio  core  a  lui  parlò: 

Così  dagli  occhi  suoi  non  m' ha  reietto, 
Nella  giustizia  sua  Ei  mi  guardò. 

Egli  è  santo  co'  santi,  ed  innocente 
Agli  innocenti  benedice  ognor  : 

Eletto  con  gli  eletti,  e  duramente 
Contro  l'uomo  perverso  usa  il  Signor. 

Tu  salvi  l'umil  popolo  e  gli  alteri 
Occhi  a  terra  tu  abbassi,  o  Dio,  quaggiù: 

La  mia  lampa  per  te  splende;  fra  i  neri 
Nembi  riluce  ognor  la  tua  virtù. 
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Per  te  rotta  n'andrà  la  torma  avversa, 

E  vincitor  le  mura  io  varcherò. 
È  santa  la  tua  via,  dal  foco  è  tersa 

La  tua  parola,  in  Te  il  mio  cor  sperò. 

Quanti  sperano  in  Te,  proteggi  1  E  Dio, 
Fuor  di  Te  solo,  v*è  forse,  o  Signor? 

Tu  cingi  di  virtù  lo  spirto  mio, 
E  doni  al  mio  cammino  il  tuo  splendor. 

Simile  a  quel  de'  cervi  Ei  fé'  il  mio  piede, 

In  alto  la  mia  stanza  collocò  : 
Forza  al  mio  braccio  ne  la  pugna  diede, 

E  d'un  arco  di  bronzo  egli  m'armò. 

Tu  a  me  fosti  lo  scudo  di  salute  r  - 

La  tua  man  mi  sostenne;  alla  m(a  fé 

Tu  desti  legge,  e  con  nova  virtù  te 
Il  mio  cammino  s'allargò  per  te. 

E  fùr  securi  i  miei  vestigi;  e  forte 

Gl'inimici  io  correva  ad  incontrar. 
Ei  cadranno  per  me  preda  di  morte, 

Il  mio  piede  sovr'essì  vo'  calcar. 

Di  prodezza  m'hai  cinto  per  la  guerra, 

E  per  Te  vidi  di  battaglia  il  dì  : 
Volser  le  spalle,  e  tu  gettasti  a  terra 

Chi  contro  a  me  levar  la  fronte  ardì. 

Essi  sciamar  dispersi,  e  il  lor  lamento 
Dall'alto  il  mio  Signor  non  ascoltò  : 

E  furon  triti  come  polve  al  vento; 
Come  fango  il  mio  pie  li  calpestò. 

Dall'ira  popolar  salvo  Tu  m'hai; 

A  capo  d'ogni  gente  la  tua  man 
Mi  pose  ;  e  ignoto  popolo  mirai 

Venir,  qual  servo,  al  mio  cenno  sovran. 
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Mi  rupper  fé'  straniere  genti,  e  i  figli 
Degli  estrani  mentìan,  tremando  in  cor. 

Benedetto  il  mio  Dio,  che  de'  perìgli 
Nell'ora  fé  più  grande  il  mio  valor! 

Vive  il  Signor,  che  afforza  il  braccio  mio 
Alla  vendetta,  e  i  popoli  prostrò 

A  me  dinanzi:  il  Dio  possente,  il  Dio 
Liberator,  dall'empio  mi  salvò  1 

Alle  genti  narrar  vo'  la  sua  glorìa, 
Ogni  popolo  a  Lui  salmeggierà; 

A  David,  Tunto  Rcge,  ei  dà  vittoria; 
Benedice  al  suo  seme  in  ogni  età. 

Lesa,  Settembre  1881. 
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Nel  Signore  io  confido!  Perchè  all'anima 
Che  il  duolo  aggrava  voi  venite  a  dir: 

"  Fuggi,  trasmigra  al  monte,  come  il  passero, 
Gli  empì  nemici  tuoi  vedi  apparir? 

"  Han  tesi  gli  archi,  già  gli  strali  tolgono 
Dalle  farètre,  e  son  pronti  a  scoccar: 

Contro  a'  retti  di  core,  dalle  tenebre 
Le  mortali  saétte  essi  appuntar!  „ 

«  Ma  se  l'opre  che  festi  a  terra  cadono 
Da  lor  distrutte,  che  fa  il  giusto  allor?  „ 

Sa  che  l'Eterno  è  nel  suo  santo  tempio. 
Che  su  nel  cielo  è  il  trono  del  Signor! 
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Gli  occhi  di  Lui  hanno  cercato  il  povero, 

£i  degli  uomini  a'  figli  riguardò; 
Interroga  il  Signore  il  giusto,  e  Tempio, 

Odia  il  suo  spirto  chi  nequizia  amò. 

Lacci  di  morte  e  foco  ei  farà  piovere 
Sul  peccatore  e  di  procelle  il  tuon; 

Questo  è  il  Signore  I  E  sia  questo  il  lor  calice, 
Che  giusti  sempre  i  suoi  giudici  son  ! 

Lesay  Ottobre  1881, 
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IL    LIBRO    DI    TOBIA 

dall'antico  testamento 

CAPO  PRIMO. 

Dalla  tribù  di  Nèftali  disceso 
Ed  in  Nèftali  nato  era  Tobia. 
Nell'alta  Galilea,  presso  il  confine 
Di  Nàasson,  dopo  la  via  che  mena 
Verso  occidente,  ed  a  manca  riguarda 
Di  Sèfet  la  città.  —  Con  la  sua  gente 
Andò  captivo,  ai  dì  del  rege  Assiro 
Salmanasàr;  né  mai  nel  duro  esiglio 
Si  dipartì  dalla  diritta  via 
Di  verità.  M^  di  quant'era  suo, 
Di  quanto  potè  aver,  sempre  fé'  parte 
Ai  fratelli  con  lui  captivi,  e  nati 
Da  la  medesma  stirpe. 

Era,  tra  i  figli 
Di  sua  tribù,  il  più  giovine;  ma  nulla 
Di  piieril  fu  mai  nell'opre  sue. 
Infin,  nei  dì,  quando  ai  vitelli  d'oro. 
Che  d'Israéllo  il  Re,  Geroboamo, 
Innalzò,  gli  altri  tutti  ivan  devoti 
A  prostrarsi,  egli  solo  ne  fuggìa 
Il  consorzio,  a  Sìonne  ritornando 
Nel  tempio  del  Signor,  per  adorarvi 
L' Iddio  de'  padri  suoi,  e  sempre  offrendo 
Nella  sua  fede  le  primizie  a  Lui, 
E  le  decime  sue.  Così,  nel  terzo 


//  libro  di  Tobia  ^ 

Anno,  tutta  la  decima  ei  potea 
Ai  fedeli  largir  della  sua  gente, 
Ed  agli  estrani.  E  tutto  questo  ei  fece 
Fin  da  fanciullo,  come  a  lui  la  legge 
Del  Signor  comandava.  Alla  virile 
Età  poi  giunto,  per  donna  egli  tolse 
Anna,  di  sua  tribù;  n'ebbe  un  figliuolo, 
E  lo  stesso  suo  nome  a  quello  impose. 
Egli  al  fanciullo  dall'infanzia  apprese 
A  temer  Dio,  né  a  metter  piede  mai 
Nella  via  del  peccato. 

Allorché,  dunque. 
Ne  la  città  di  Ninive  captivo 
Venne  con  la  sua  donna  e  il  figlio  e  tutta 
La  sua  tribù,  veggendo  gli  altri  i  cibi 
De'  Gentili  gustar,  custodì  sempre 
L'anima  sua,  né  mai  contaminarsi 
Volle  dell'esche  loro.  E  perchè  in  core 
Del  Signor  la  memoria  ei  sempre  avca^ 
Nel  cospetto  del  Re  Salmanasàre 
Dio  gli  fé'  trovar  grazia  :  e  n'ebbe  assenso 
D'andarne  ov'ei  volesse,  e  di  far  tutto 
A  grado  suo.  —  Così  quanti  con  lui 
Erano  schiavi,  a  visitar  passava. 
Recando  a  tutti  lor  della  salute 
I  pii  ricordi.  —  Or  quando  a  Ragès  veniie^ 
Città  de'  Medi,  e  poi  eh'  ebbe  riscosso. 
Dì  quel  che  il  Re  per  grazia  a  lui  lasciava^ 
Dieci  talenti,  scórse,  fra  la  turba 
De' suoi,  Gabelo,  in  povertà  caduto, 
E  della  stessa  sua  tribù.  Col  pegno 
D'un  chirògrafo  a  lui  dette  la  somma 
Del  danaro  raccolto. 

Era  trascorso 
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Gran  tempo,  e  morto  il  Re  Salmanasàre, 

Regnò  Sennachertbo,  il  figlio  suo; 

E  a  lui  dinanzi  i  figli  d'Israele 

Vernano  esosi.  —  Ma  ogni  dì  Tobia 

I  suoi  congiunti  a  visitar  tornava 

£  a  consolarli:  egli  partìa  con  loro 

Secondo  il  suo  poter,  tutto  il  suo  bene. 

L'alimento  a'  ifamelici  largiva, 

Agi' ignudi  la  veste,  e  assiduo  e  pio 

Dava  ai  morti  e  agli  uccisi  sepoltura. 

Infin,  quando  fiiggente  di  Giudea 

Sennachèrib  tornò,  per  la  contage 

Che  in  pena  delle  sue  bestemmie  Iddio 

Gli  mandava,  onde  irato  ei  mise  a  morte 

Molti  de' figli  d'Israel,  Tobia 

I  morti  corpi  seppelliva.  E  appena 

Ne  venne  annunzio  al  Re,  eh'  e'  fosse  ucciso 

Comandò,  l'aver  suo  tutto  gli  prese. 

Ma  Tobia  col  figliuolo  e  la  sua  donna 

Fuggendo  ignudo,  si  tenne  nascoso 

Poiché  l'amavan  molti. 

E  poi  trascorsi 
Quarantacinque  di,  spento  il  Re  stesso 
Fu  per  man  de'  suoi  figli.  Alla  sua  casa 
Tobia  tornava,  e  racquistò  il  suo  bene. 


CAPO  SECONDO. 

Era  la  festa  del  Signor  ;  più  lieta 
In  quel  dì  nella  casa  di  Tobia 
S'imbandiva  la  mensa;  **  Vanne  „  ei  disse 
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Al  figliuol  suo  *'  con  te  ne  adduci  alcuni 
Della  nostra  tribù  che  teman  Dio, 
E  a  banchettar  seggan  con  noi.  „  Del  padre 
Quegli  al  cenno  obbedì  ;  ma  tornò  tosto 
Per  annunziar  che  giacea  sulla  piazza 
Scannato  un  figlio  d' Israel.  —  Tobia    - 
Di  subito  levossi  e  dalla  mensa 
Digiuno  ancor,  corse  dov'era  steso 
Il  morto  corpo.  Dal  terreno  il  tolsc^ 
Se  '1  pose  sulle  spalle,  alla  sua  casa 
Tonfando  occultamente,  acciò  potesse, 
Caduto  il  sol,  porlo  sotterra,  E  quando 
L'ebbe  nascoso,  con  tremore  e  lutto 
Mangiò  il  suo  pane,  e  nel  cor  le  parole 
Ripensò,  che  per  Amos,  suo  profeta 
Disse  il  Signore:  "  I  vostri  di  festivi 
Saran  conversi  in  lutto  ed  in  lamento,  „ 
Poi  tramontato  il  sol,  n'andò  furti voj 
E  gli  die  sepoltura.  —  Ond'è  che  totti 
I  suoi  congiunti  gliene  dìèr  rampogna  ; 
"  Già  per  tal  causa  tu  dovevi,  il  sai, 
Esser  tratto  alla  morte,  e  di  scansarla 
Appena  ti  fu  dato.  Ora  di  nuovo 
I  morti  a  seppellir  ne  vai?  „  —  Ma  intanto, 
Iddio  temendo  più  che  il  Re,  Tobia 
I  corpi  trafugando  degli  uccisi, 
In  sua  magion  li  occultava  e  nel  mezzo 
Della  notte  sotterra  li  mettea. 

Or  avvenne  che  un  dì,  da  la  pietosa 
Fatica  affranto,  ritornando  a  casa, 
Presso  al  muro  ei  si  stese  e  addormentato 
Giacque.  E  cadeva,  ancor  caldo,  da  un  nido 
Di  rondini  lo  sterco  sovra  gli  occhi 

Carcano.  Poemet/i,  ecQ.  ^i 
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Del  dormente;  sì  ch*ei  cieco  rimase. 

Che  allor  fosse  così  tentato,  Iddio 

Lo  permettea,  perchè  simile  a  quello 

Del  santo  Giobbe  un  esempio  splendesse 

Di  pazienza  anche  ai  venturi.  Sempre 

Fin  dall'infanzia  il  timor  del  Signore 

Egli  ebbe  e  sempre  ne  obbedì  il  comando; 

Né  verso  Dio  si  contristò  per  quella 

Piaga  che  da  quel  dì  lo  tribolava. 

Nel  timor  suo  si  tenne  immoto  sempre, 

In  ogni  giorno  di  sua  vita  a  Lui 

Grazie  rendendo.  —  Ma  siccome  un  tempo 

Era  dai  Re  schernito  il  santo  Giobbe, 

Tal  rideansi  di  lui,  de  la  sua  vita 

I  parenti,  i  congiunti.  "  E  dov'è  adesso  » 

Dicean  "  la  tua  speranza,  onde  facesti 

Limosine,  e  ponesti  in  sepoltura 

I  morti?  „ 

Ma  Tobia  ne  li  riprese 
E  "  Così  non  parlate  „  a  lor  dicea 
"  Poiché  noi  siam  figli  de*  santi,  e  quella 
Vita  aspettiamo  che  il  Signore  a  quanti 
Mai  non  mutan  la  fé,  promise  e  serba.  „ 

Ed  Anna  la  sua  donna,  assidua  all'  opra 
Di  tessitrice,  iva  ogni  dì,  recando 
Con  la  fatica  di  sue  mani  a  sera, 
Quanto  potea  comprarsi  all'alimento. 
Un  dì,  sèndo  un  capretto  per  compenso 
A  lei  dato,  il  portò  nella  magione. 
Disse  il  marito,  che  belar  lo  intese: 
•  Vedete  se  codesta  non  sia  forse 
Opra  furtiva;  e  sia  reso  ai  padroni 
Non  è  lecito  a  noi  mangiar  di  cosa 
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Furata  agli  altri,  né  toccarla.  „  E  irata 
La  consorte  a'  suoi  detti:  "  Ecco  „  rispose, 
"  Come  la  tua  speranza  è  fatta  vana, 
E  del  par  vano  il  frutto  delle  tue 
Limosinel  „  E  con  queste  ed  altre  tali 
Parole  a  rimbrottarlo  ella  seguia. 


CAPO  TERZO. 

Sospirò  allora,  e  in  lagrime  Tobia 
Ad  orar  cominciava  in  questa  forma: 
**  Giusto  sei  tu,  o  Signori  giusti  son  tutti 
I  tuoi  giudizi  e  son  misericordia 
E  verità  e  giustizia  le  tue  vie. 
Or  di  me  tu  sii  memore,  o  Signore  ì 
Non  far  vendetta  de*  peccati  miei, 
Non  ricordare  il  mio  delitto  e  quelli 
De'  miei  parenti.  —  Alle  tue  sante  leggi 
Non  obbedimmo,  e  dei  nemici  in  preda 
Tu  ci  désti,  al  servaggio  ed  alla  morte; 
E  lo  scherno,  e  l'obbrobrio  all'altre  genti 
Fra  cui  fummo  dispersi  Tu  n'hai  fatti. 
Sì,  o  Signore!  son  grandi  i  tuoi  giudìzi^ 
Che  al  tuo  precetto  fallir  Pop  re  nostre, 
Ed  il  nostro  cammìn  non  fu  sincero 
Dinnanzi  a  Te.  Dunque,  o  Signor,  si  faccia 
Di  me  secondo  il  voler  tuo;  che  sLa 
Lassìi  raccolto  il  mio  spirito  in  pace 
Imponi  :  meglio  torna  a  me  il  morire, 
Che  vivere  cosi!  „ 

Nel  tempo  istesso 
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Sara,  la  figlia  di  Ràguel,  che  avea 

Sua  stanza  in  Ràges,  la  città  de'  Medi, 

Oltraggiose  parole  da  un'ancella 

Di  suo  padre  sentìa,  perchè  di  sette 

Mariti  si  fé'  sposa,  e  quando  appena 

Le  si  accostàro,  il  dimonio  Asmodeo 

Li  uccise  un  dopo  l'altro.  D'alcun  fallo 

Avea  ripresa  la  fanciulla;  e  questa: 

*  Né  un  figlio,  né  una  figlia  „  -^  rìspondea, 

"  Di  te  mai  più  vedremo  in  sulla  terra, 

Di  te,  omicida  de'  mariti!,..  Forse 

Uccider  vuoi  me  pur,  come  que'  sette 

Già  uccidesti?  „  A  tal  voce  ella  salia 

Della  magion  nella  più  alta  stanza; 

E  per  tre  dì  e  tre  notti  più  non  volle 

Gustar  cibo  o  bevanda.  Ma  prostrata, 

Nella  sua  prece  persistendo,  orava 

Al  Signor,  che  venisse  a  liberarla 

Da  tanto  vitupero.  —  E  al  terzo  giorno 

Compita  la  sua  prece,  benedisse 

Al  Signore  così  :  "  Dio  de'  miei  padri, 

Benedetto  é  il  tuo  nome!  Dopo  il  giorno 

Dell'ira,  Tu  ne  fai  misericordia, 

Ed  a  quei  che  t'invocano  perdoni. 

De"*  travagli  nel  tempo,  ogni  peccato. 

A  Te  volgo  la  mia  faccia,  o  Signore, 

In  Te  s'affisan  gli  occhi  miei.  Ti  prego, 

Scioglimi  Tu  dal  laccio  di  cotanta 

Ignominia,  od  almen  da  questa  terra 

Mi  togli.  Tu  lo  sai,  che  d'alcun  uomo 

Mai  non  ebbi  desìo,  che  serbai  pura 

D'ogni  lascivo  ardor  l'anima  mia, 

Né  andai  compagna  a  chi  di  lievi  cose 

Si  trastulla,  o  a  chi  passa  folleggiando. 
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Non  per  impura  voglia  aver  marito 
Io  consentìa,  sì  ben  col  tuo  timore. 
O  fui  di  lor  non  degna,  o  forse  indegni 
Eran  essi  di  me,  perchè  ad  un  altro 
Marito  forse  Tu  mi  serbi  ;  e  P  uomo 
Contro  al  consiglio  tuo  non  ha  potere. 
Ma  certo  è  pure  ad  ognun  che  ti  cole, 
Che  se  la  prova  della  vita  ei  vince, 
Corona  avrà;  se  nei  travagli  passa. 
Avrà  la  libertade;  se  percosso 
Dalla  verga,  alla  tua  misericordia 
Perverrà  un  giorno.  —  Che  noi  siam  perduti 
Non  ti  compiaci,  o  Dio,  poiché  Tu  solo 
Fai  che  segua  la  calma  alla  tempesta; 
Tu  sol,  dopo  le  lagrime  e  i  sospiri, 
Infondi  l'esultanza.  E  sempre  sia 
Benedetto  ne*  secoli  il  tuo  nome, 
Dio  d' Israele  !  „ 

Così,  della  gloria 
Del  Signore  al  cospetto,  esaudite 
Eran  le  preci  d'amendue.  Mandato 
Fu  allora  Raffaèl,  l'angelo  santo 
Del  Signore,  dal  cielo  a  liberarli; 
Poiché  deirun  come  dell'altra  accolte 
Far  le  preghiere  dall'eterno  Iddio. 


•  CAPO   QUARTO. 

E  pensando  Tobia  che  la  sua  prece 
Fosse  accolta  lassù,  sicch'ei  potesse 
Morir,  Tobia  suo  figlio  a  sé  chiamava 
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E  sì  gli  disse  :  -  *  Ascolta  le  parole 
Della  mia  bocca,  figliuol  mio;  le  serba 
Fondamento  vital  dentro  al  tuo  core. 
Quando  l'anima  mia  sarà  tornata 
Al  Signor,  tu  il  mio  corpo  seppellisci; 
E  in  tutti  i  di  della  sua  vita  onora 
La  madre  tua;  siijmemore  di  lei. 
Quali  e  quanti  sofferse  patimenti 
Ne'  giorni  .che  nel  suo  grembo  t'avea. 
E  poi  compiuto  di  sua  vita  il  giro 
La  componi  sotterra  a  me  d'accanto. 
E  tu  poi,  tutti  i  giorni  che  vivrai, 
Abbi  Dio  nella  mente,  e  non  avvenga 
Che  al  peccar  tu  consenta,  ed  a'  precetti 
Di  Dio  nostro  Signor,  fallisca  mai. 
Dell'aver  tuo  limosine  dispensa, 
E  non  mai  da  chi  è  povero  la  faccia 
Rivolgi,  perchè  un  dì  non  si  rivolga 
Da  te  la  faccia  del  Signor.  Sii  sempre, 
E  per  quanto  lo  puoi,  misericorde. 
Se  avrai  molto,  e  tu  dona  largamente; 
E  se  poco,  anche  il  poco  dar  ti  piaccia 
Volentieri,  e  un  tesoro  per  te  avrai 
Di  tua  distretta  nel  giorno.  Dall'ombre 
Ci  libera  di  morte  e  dal  peccato 
La  limosina  pia,  né  andar  perduta 
Delle  tenèbre  in  sen  l'anima  lascia. 
La  limosina  a  ognun  che  la  largisce 
Dà  gran  fiducia  a  Dio  dinanzi,  O  figlio, 
Attendi  ben  ;  dal  fornicar  ti  guarda  : 
Ed  oltre  la  tua  donna  tu  non  dèi 
Sapere  il  mal  che  sia.  Né  mai  superbia 
Regni  ne'  sensi  tuoi,  nelle  parole  : 
Ogni  perdlzion  da  lei  comincia. 
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A  ognun  che  l'opra  sua  ti  presti,  sen^a 
Indugio  rendi  la  mercè;  né  in  serbo 
Tieni  giammai  del  mercenario  tuo 
La  ricompensa.  Quel  che  tu  non  vuoi 
Ch'altri  a  te  faccia,  agli  altri  non  far  mai! 
Co'  poveri  e  con  quelli  eh'  hanno  fame 
Mangia  il  tuo  pane,  e  ricopri  gì' ignudi 
Con  le  tue  vesti.  Poni  sul  sepolcro 
Del  giusto  il  pane  e  '1  vino,  e  mai  non  sia 
Che  insiem  col  peccator  tu  mangi  e  beva. 
Col  sapiente  ti  consiglia  sempre, 
E  in  ogni  tempo  al  Signor  benedici; 
Lo  invoca  perch'ei  regga  le  tue  vie^ 
Ed  ogni  tuo  disegno  in  Lui  s'appunti.  — 
A  te  del  par  ricordo,  o  fìgliuol  mio, 
Come  in  Ragès,  città  de'  Medi,  e  quando 
Eri  fanciullo  ancor,  diedi  a  Gabelo 
Dieci  argentei  talenti  e  che  ne  serbo 
Presso  di  me  il  chirògrafo:  tu  dunque 
Cerca  come  il  ritrovi:  a  lui  richiedi 
Quella  somma  del  prestito,  e  la  scritta 
Gli  rendi.  —  Non  temere,  o  mio  figliuolo; 
Povera  vita  noi  meniam,  ma  il  nostro 
Ben  sarà  grande,  se  tementi  sempre 
Del  Signore,  saprem  torcere  il  piede 
Dalla  via  del  peccato  e  fare  il  bene.  „  — 


CAPO    QUINTO. 

Al  padre  allor  Tobia  rispose,  e  disse: 

'*  Tutto  e  sempre  farò  quel  che  m*  insegni, 
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O  padre  mio  ;  ma  ripeter  la  somma 
Non  so  come  il  potrei;  né  lui  conosco, 
Ned  ei  conosce  me.  Qual  segno  dargli 

10  potrei?  Così  ignota  m'è  la  via 

Che  mi  meni  fin  là.  n  —  Ma  risponde» 

11  padre:  •  Io  tengo  presso  a  me  quel  suo 
Chirògrafo,  ed  appena  a  lui  tu  il  mostri. 
La  somma  riaver  potrai.  —  Va*  dunque; 

E  un  uom  fedele  cerca,  che  compagno 
Del  cammino  ti  sia;  la  sua  mercede 
Noi  gli  daremo,  e  del  credito  nostro 
Farai  riscatto  fin  ch^io  vivo  ancora.  „ 

AUor  Tobia,  dalla  magione  uscito, 
Un  gioyine  incontrò,  splendido  in  viso 
Che,  succinta  la  veste,  se  ne  stava 
Quasi  pronto  al  viaggio.  E  ignaro  ancora 
Che  quegli  fosse  Tangiol  del  Signore, 
Lo  salutò,  dicendo:  "  Onde  a  noi  vieni. 
Buon  giovine?  „  *  Son  io  „  l'altro  rispose, 
«  De' figli  d'Israele.  „  Ea  lui  Tobia: 
"  Conosci  tu  il  cammin  che  alla  regione 
De'  Medi  di  qui  mena?  „ 

.E  l'altro  :  «  Noto 
M'è  il  paese,  e  sovente  n'ho  trascorse 
Tutte  le  vie;  vi  dimorai  col  nostro 
Fratel  Gabelo,  che  in  Ragès  ha  stanza. 
Città  de'  Medi,  posta  sopra  il  monte 
D'Ecbatana.  „ 

Ed  a  lui  Tobia:  "  Ten  prego. 
Attendi  fin  che  questo  io  possa  dirlo 
Al  padre  mio.  „ 

Ritornò  in  casa,  e  al  padre 
Die  contezza  di  tutto,  si  ch'ei  n'ebbe 
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Gran  meravìglia,  e  gli  mandò  preghiera 
Ch'entrasse  in  casa  sua.  Quegli  assentìa, 
E  nell'entrar  lo  salutò,  dicendo: 
"  Teco  il  gaudio  sia  sempre!  „ 

A  lui  rispose 
Tobia:  "  Qual  gaudio  aver  poss'io  che  seggo 
In  tenebra,  e  del  elei  non  vedo  il  lume?  „ 
Ma  il  giovine:  "  Dell'animo  sii  forte  „ 
Ripigliò  "   L'ora  che  Dio  ti  risani 
È  vicina.  » 

E  Tobia:  **  Potresti  in  Rages 
Città  de'  Medi,  in  casa  di  Gabelo 
Condurre  il  figliuol  mio?  La  tua  mercede 

10  ti  darò  al  ritorno.  „ 

"  Io  vo'  guidarlo 
E  ricondurlo  a  te  „  l'Angelo  disse. 
Richiese  a  lui  Tobia:  *  Di  qual  famiglia 
Tu  sei,  di  qual  tribù  ?  dillo,  te  n'  prego.  „ 
E  r  angiol  Raffaele:  "  Vuoi  la  stirpe 
Saper  del  mercenaria,  e  chi  compagno 
Ne  vada  mercenario  al  figliuol  tuo? 
Ma  per  la  tua  quiete,  il  sappi,  io  sono 
Azaria,  figlio  del  grande  Anania.  „ 
"  Tu  sei  d' illustre  casa  „  gli  rispose 

11  vecchio  "  ma  ti  prego,  non  t'ofiFenda 
Se  pria  volli  saper  della  tua  gente.  „ 
E  l'Angelo  segui  :  "  Vo'  sano  e  salvo 
Guidar,  poi  ricondurti  il  tuo  figliuolo.  „ 
Poi  di  nuovo  Tobia:  "  N'andate  dunque; 
Che  v'accompagni  Iddio  nel  cammìn  vostro, 
E  l'Angiol  suo  vi  sia  scorta  fedele.  „ 

Cosi,  poiché  allestita  ebbe  ogni  cosa 
Che  potea  bisognargli  in  quel  viaggio^ 
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Al  padre  suo  disse  e  alla  madre  addio 
Il  giovine;  ed  insiem  si  dipartirò. 

Ma  non  appena  s'eran  messi  in  via, 
La  madre  a  pianger  cominciò,  dicendo: 
**  Ecco  il  baston  della  vecchiezza  nostra 
N'hai  tolto  e  il  mandi  da  noi  sì  lontano. 
Oht  mai  non  fosse  stata  la  pecunia 
Per  CUI  dal  nostro  fianco  tu  il  dividi! 
La  nostra  povertà  ben  ci  bastava, 
E  una  ricchezza  era  per  noi  vedere 
Il  fìgliuol  nostro.  „ 

"  Non  piangere  „  a  lei 
Rispondeva  Tobia.  "  Giungerà  salvo 
Quel  nostro  amato;  a  noi  tornerà  salvo 
E  gli  tuoi  occhi  lo  vedranno.  A  lui,  credo, 
11  buon  angiol  di  Dio  ne  va  compagno; 
Ei  ben  saprà  disporre  intorno  a  lui 
Quanto  più  gli  bisogni,  finché  torni 
A  noi  nel  gaudio.  ^ 

A  queste  sue  parole 
'    Dal  piangere  cessò  la  madre,  e  tacque. 


CAPO  SESTO. 

Cosi  partiva  il  giovine  Tobia 

E  it  suo  cane  il  segui.  La  prima  sosta 

Fu  presso  al  fiume  Tigri.  Egli  discese, 

I  piedi  stanchi  a  lavar  dalla  polve; 

Ed  ecco  un  pesce  immane  uscir  dall'acque 

Per  divorarlo.  Alto  gridò  Tobia, 
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Pieri  di  terrore:  "  O  Dio!  che  a  me  s'avventa!  „ 

E  TAngiol  disse  a  lui:  "  Per  una  branca 

L'afferra  e  a  te  lo  traggi.  „  Ei  così  fece 

E  il  trascinò  all'asciutto.  —  E  palpitava 

Il  pesce  a'  piedi  suoi.  —  *  Tu  devi  adesso  1, 

L*Angiol  riprese  "  aprirgli  il  ventre,  e  il  core 

Riporne,  il  fiele  e  il  fegato;  —  son  cose 

Necessarie  ad  un'util  medicina.  „ 

Anche  questo  ei  facea;  poi  n'arrostirò 

Le  carni,  e  a  provvigione  per  la  via 

Le  portar  seco;  il  resto  cospargendo 

Di  sale,  perchè  a  lor  servisse  infino 

Che  a  Ragès  fosser  giunti.  —  E  vòlto  allora 

All'Angiolo,  Tobia  richiese:  "  Dimmi, 

O  fratello  Azaria,  te  n'  prego  :  in  queste 

Parti  del  pesce  che  serbar  dicevi, 

Qual  fàrmaco  avrem  noi?  „ 

L^Angiol  rispose: 
"  Se  di  quel  cor  tu  metti  in  sui  carboni 
Sola  una  particella,  il  fumo  suo 
Dall'uom  caccia,  del  par  che  dalla  donna. 
Ogni  specie  di  dèmoni;  né  ad  essi 
Accostarsi  ei  potran  mai  più.  Per  gli  occhi 
È  buon  farmaco  il  fiele,  e  dov'è'  sièno 
Dall'albugine  offesi,  li  risana.  „ 
Poi  Tobia  domandò:  '*  Dove  a  trovarci 
Una  dimora  andremo?  „  A  lui  rispose 
L'Angiolo:  *  Un  uomo  è  qui,  Ràguel  nomato. 
Della  tribù  tua  stessa,  e  tuo  parente; 
Egli  ha  una  figlia  che  Sara  si  noma; 
Ma  fuor  di  lei  né  femmina,  né  maschio, 
Nessun  altro;  quel  ben  ch'egli  possiede 
Tutto  fia  cosa  tua:  dunque  tu  dèi 
Prenderla  per  tua  donna.  —  Va',  la  chiedi 
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Al  padre,  e  in  moglie  ti  sarà  concessa  „ 
Allor  Tobia  :  "  Seppi,  che  già  di  sette 
Mariti  ella  andò  sposa,  e  ch'ei  son  morti, 
E  udii  pur  che  un  dimòne  gli  abbia  uccisi  ; 
Ond'è  ch'io  temo  che  la  stessa  sorte 
Mi  tocchi  ;  unico  figlio  a'  miei  parenti. 
L'antica  -loro  età  dentro  il  sepolcro 

10  spingerei  nell'amarezza.  „  —  E  a  lui 
L'  angelo  Raffaele  :  "  Dammi  ascolto  ; 
Ch'io  ti  mostri  chi  son  color  che  in  tanta 
Sua  potestà  tiene  il  dimonio.  Quelli 

Che  al  connubio  ne  vanno,  e  caccian  Dio 
Da  sé,  dalla  lor  mente,  e  a  simiglianza 
Del  cavallo  e  del  mulo,  d'intelletto 
Scemi  sono,  a  libidine  corrivi; 
Quelli  al  demonio  in  potestà  si  danno. 
Ma  quando  tu  la  sposerai,  mettendo 

11  pie  nella  sua  stanza,  dèi  serbarti 
Per  tre  dì  continente,  e  non  far  altro 
Che  spender  l'ore  in  compagnia  di  lei 
Nella  preghiera.  E  quella  notte  istessa 
Il  fegato  del  pesce  ardendo,  in  fuga 

Il  demonio  n'andrà.  Nella  secanda 
Notte  del  par  t'unirai  nella  prece 
Coi  santi  patriarchi.  E  poi  che  scenda 
La  terza  notte,  sarai  benedetto; 
E  incolumi  da  voi  verranno  i  figli. 
Passata  quella  notte,  farai  tua 
La  vergine,  il  Signor  temendo  sempre; 
E  de'  figli  l'amore,  non  l'occulta 
Libidine  ti  mova,  perchè  a  voi 
Dal  ciel  venga  la  grazia  benedetta. 
Come  al  seme  d' Abramo  fu  promessa,  y 
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CAPO  SETTIMO. 

Essi  entrar  nella  casa  di  Raguele, 

E  lietamente  ei  gli  accoglieva.  Al  primo 

Veder  Tobia,  così  diceva  ad  Anna. 

La  donna  sua:  "  Questo  giovine  oh  quanto 

Al  mio  cugino  rassomiglia!  „  E  vòlto 

A  que'  due:  "  Nostri  giovani  fratelli, 

Ditemi  donde  siete?  „  Ed  essi  a  lui: 

«  Della  tribù  di  Nèftali  noi  siamo 

In  Ninive  captivi.  ^ 

AUor  Raguele: 
'*  Il  mio  fratel  Tobia  lo  conoscete  ?  „ 
'*  Sì,  il  conosciamo,  „  a  lui  dissero  quelli. 
E  poi  che  con  gran  lode  ei  ne  parlava, 
L'Angelo  gli  soggiunse:  **  Quel  Tobia, 
Di  che  tu  parli,  è  il  padre  di  costui.  „ 
Raguele  al  collo  gli  gittò  le  braccia, 
Piangendo  e  singhiozzando,  al  sen  lo  strinse, 
E  il  ribaciò. 

"  Che  tu  sia  benedetto, 
O  figliuol  mio  „  sclamò  "  poi  che  se'  nato 
Da  un  uom  dabbene,  ottimo  padre.  „ 

Ed  Anna, 
La  sua  donna,  piangeva,  e  Sara  anch'essa, 
La  figlia  sua.  Poiché  così  parlando 
Alcun  tempo  passò,  Ràguel  die  il  cenno 
Che  sgozzato  un'ariète,  senza  indugio 
S'apprestasse  il  banchetto.  E  quando  ei  stesso 
Di  sedere  alla  mensa  a  lor  fé'  invito. 
Disse  Tobia:  "  Non  vo'  mangiar  né  bere 
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In  questo  d),  se  alla  richiesta  mia 

Prima  assentir  non  vuoi,  se  non  prometti 

Cile  in  moglie  a  me  darai  Sara,  tua  figlia.  „ 

E  Ràguel  fu  sgomento  a  tai  parole, 

Che  quanto  avvenne  ai  suoi  sette  mariti 

Nell'accostarsi  a  lei,  ben  ricordava; 

£  che  del  par  fosse  toccato  a  questo 

Tremava  in  core.  E  mentre  a  quel  dimando 

Non  facendo  risposta,  egli  dubbiava, 

"  Ti  rassicura  „  l'Angiol  disse  "  a  questo 

Puoi  darla:  ei  teme  Iddio;  deve  tua  figlia 

Essere  la  sua  donna;  ond'è  che  averla 

Nessun  altro  potè.  „  Ràguel  riprese  : 

"  Non  ho  dubbio  che  al  suo  cospetto  Iddio 

Le  mie  preci  e  le  lagrime  non  abbia 

Raccolte,  e  credo  che  alla  casa  mia 

Vi  conduca  Egli  stesso,  afiSnchè  ad  uomo 

Della  sua  parentela  ella  si  sposi, 

Qual  di  Mosè  la  legge  ne  comanda.  — 

Non  dubitar  di  me,  la  moglie  tua 

Sarà  questa.  « 

Egli  allor  la  destra  prese 
Di  sua  figlia,  e  la  pose  nella  mano 
Di  Tobia,  sì  dicendo:  «  Il  Dio  d' Abramo, 
Il  Dio  d'Isacco  e  di  Giacobbe  sempre 
Sia  con  voi,  vi  congiunga  e  benedica 
Nella  pienezza  di  sua  grazia  !  „ 

E  presa 
La  carta,  essi  faceano  insiem  la  scritta 
Del  connubio.  Al  banchetto  poi  sedendo, 
Benediceano  a  Dio.  —  La  moglie  sua 
A  sé  chiamando,  il  buon  Ràguel  le-disse 
D'allestir  per  gli  sposi  un'altra  stanza; 
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£  vi  condusse  la  sua  figlia  Sara, 
Che  il  seguìa  lagrimando.  £  sciamò  :  ^  Figlia, 
Sta'  di  buon  cor;  ti  vegli  Dio  dal  cielo 
£  a  conforto  de'  tuoi  lunghi  travagli 
Venga  la  luce  del  suo  gaudio  santo.  „ 


CAPO  OTTAVO. 

Poi  che  finì  la  cena,  entro  la  stanza 
Della  fanciulla  conduceano  insieme 
Il  giovine  Tobia,  che  ricordando 
Il  sermone  dell'Angelo,  una  parte 
Di  quel  fegato  fuor  dì  sua  bisaccia 
Si  tolse,  e  ad  arder  sui  vivi  carboni 
La  ponea.  L' angiol  Raffaele  intanto 
Al  dimonio  si  strinse,  e  del  lontano 
£gitto  lo  cacciò  fino  all'estrema 
Piaggia  diserta. 

Alla  vergine  allora 
Il  garzone  si  volse,  e  la  esortava: 
"  Sorgi,  o  Sara,  ed  insieme  orando  a  Dio, 
Passiam  l'oggi  e  il  domani  e  l'altro  giorno. 
In  Lui  congiunti  noi  saremo  in  queste 
Tre  notti;  e  poi,  dopo  la  terza  notte. 
Sarà  il  connubio  nostro,  poiché  figli 
Noi  Siam  de'  santi,  né,  al  par  de'  Gentili 
Che  non  conpscon  Dio,  così  dobbiamo 
Unirci  adesso.  „ 

£  sorsero  amendue 
Al  Signore  implorando  in  atto  umile 
Qhe  li  serbasse  in  sanità  di  vita. 
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Così  Tobia  pregò: 

*  Sii  benedetto, 
O  Dio  de'  padri  nostri  !  benedetto 
Sii  Tu  dal  del,  dalla  terra  e  dal  mare, 
E  da  quante  vi  albergan  créature 
Di  tua  mano!  Dal  limo  della  terra 
Facesti  Adamo,  e  sua  Compagna  e  aita, 
Eva  tu  gli  hai  donata.  Ora  tu  sai, 
Signor,  che  unirmi  a  questa  mia  sorella 
Non  volli  per  impuro  ardor,  ma  solo 
Per  la  gioia  e  speranza  della  prole. 
Da  cui  sia  benedetto,  ne'  venturi 
Secoli,  il  nome  tuo!  „ 

Sara  poi  disse: 
"  Miserere  di  noi.  Signor,  di  noi 
Misererei  e  concedi  che  invecchiamo 
Si  Tun  che  l'altra  in  sanità!  „ 

Raguele, 
Quando  già  per  cantar  sorgeano  i  galli, 
A  se  venir  faceva  i  suoi  famigli, 
E  con  loro  a  scavar  n'andò  una  fossa. 
Egli  dicea:  ^  Forse  a  costui  la  stessa 
Sorte  toccò  degli  altri  sette,  quando 
Si  posaron  con  lei.  „  Poiché  la  .fossa 
Fu  scavata,  Raguel  tornò  al  suo  tetto, 
E  "  Manda  „  disse  alla  sua  donna  "  alcuna 
Delle  ancelle,  a  veder  se  in  questa  notte 
Egli  è  morto  :  eh*  io  vo*  prima  che  spunti 
L'alba  del  di,  deporlo  nel  sepolcro.  „ 
E  com'ei  disse,  ella  mandò  Tanceila. 
Ma  questa  non  appena  mise  il  piede 
Nella  stanza,  trovò  che  sani  e  salvi 
Erano  entrambi  e  che  dormiano  insieme: 
E  tornando  annunziò  la  lieta  nuovia, 
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Raguele  ed  Anna  allor  benedicendo 
Al  Signore,  sciamar:  "  Dio  d'Israele, 
Benedetto  sii  Tu,  che  cyianto  a  noi 
Stava  in  pensiero,  non  avvenne.  L'opra 
Di  tua  misericordia  ora  vediamo. 
Poiché  il  persecutor  nemico  alfine 
Lontan  da  noi  cacciasti,  e  pietà  senti 
Di  questi  unici  nostri.  Fa,  o  Signore, 
Cli'essi  possan  più  ancora  benedirti, 
E  che  grati  di  laude  t'offeriscano 
Il  sagrificio;  e  che  in  tutta  la  terra 
Conoscano  le  genti  tutte  quante 
Che  tu  se'  il  solo  Iddio  !  „  — 

Raguel  die  cenno 
Nel  tempo  istesso  a'  servi  suoi,  che  tosto 
Fosse  ricolma  la  scavata  fossa. 
Pria  del  ritorno  dell'aurora.  E  vólto 
Alla  sua  donna,  d'apprestar  dicea 
Il  convito  e  quant'altro  era  mestieri 
All'alimento  di  chi  fa  viaggio. 
Ei  per  la  festa  fé' sgozzar  due  pingui   . 
Giovenchi  e  quattro  arieti,  e  mandò  invito 
A  tutti  i  suoi  vicini  ed  agli  amici. 
Poi  con  viva  preghiera  a  Tobia  disse. 
Che  ancor  per  sette  e  sette  dì  con  lui 
Volesse  soggiornar:  d'ogni  aver  suo 
Con  lui  divise  la  metà;  dell'altra 
Scrisse,  che  dopo  la  sua  morte  e. quella 
Dèlia  sua  donna,  fosse  ei  solo  erede. 


Carcano.  Poémet/i't  ecc.  »§ 
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CAPO  NONO. 

Il  giovine  Tobia  stimando  ancora 

Che  un  uom  l'Angelo  fosse,  il  chiamò  a  parte, 

Così  parlando:  •  Ó  fratello  Azaria, 

Ten  prego,  ascolta  quel  ch'io  dico.  Quando 

Mi  facessi  a  te  servo,  non  sarìa 

Al  buon  provveder  tuo  degno  compenso; 

Ma  pur  ten  fo  viva  preghiera;  teco 

Prendi  una  scorta  di  cavalli  e  servi, 

Ed  a  Ragès,  città  de'  Medi,  vanne; 

Trova  Gabelo,  e  per  me  reca  a  lui 

Quel  chirògrafo  suo,  si  che  il  danaro 

Di  mio  padre  ei  ti  renda;  e  poi  lo  prega 

Che  venga  alle  mie  nozze.  Sai  che  conta 

I  dì  mio  padre,  e  s'io  tardassi  un  giorno 
Solo,  l'anima  sua  s'attristerebbe. 
Quanto  Raguel  mi  scongiurò,  di  certo 
Anche  tu  il  vedi,  né  sprezzar  poss'io 

II  suo  scongiuro.  „ 

Raffaello  allora 
Quattro  de'  servi  di  Raguel  si  prese 
E  due  cammelli,  e  s'avviò  de'  Medi 
Alla  città;  trovò  Gabelo,  a  lui 
Il  chirògrafo  rese,  e  ne  riebbe 
Tutto  il  danaro:  e  gli  narrava  poi 
Quanto  avvenne  al  buon  figlio  di  Tobia, 
E  gli  fé'  invito  alle  sue  nozze.  Insieme 
Giunti  alla  casa  di  Raguel,  Gabelo 
Vide  il  garzon,  eh'  era  seduto  a  mensa  : 
Ed  ei  levossi,  e  si  baciar  l' un  1'  altro. 
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Pianse  Gabelo,  e  benedisse  a  Dio, 

Così  parlando:  '*  Il  Signor  d'Israele 

Te  benedica,  poiché  figlio  sei 

D' un  uom  si  giusto  e  buono.  £i  teme  Iddio 

E  al  povero  soccorre.  Ed  ora  il  santo 

Suo  benedir  sulla  tua  donna  scenda 

E  sui  vostri  parenti,  e  un  dì  possiate 

Vedervi  intorno  i  figli  vostri  e  quelli 

Che  d' essi  nasceran,  fino  alla  terza 

E  quarta  lor  progenie.  E  benedica 

Il  vostro  seme  il  Signor  d'Israele, 

Che  nei  secoli  eterni  vive  e  regna.  „ 

Poi  che  tutti  ebber  detto:  *  Così  sia  „ 

Al  convito  si  assisero,  e  per  essi 

Di  quelle  nozze  il  festivo  convito 

Era  più  lieto  nel  timor  di  Dio. 


CAPO  DECIMO. 

Ma  poi  che,  del  garzon  per  gli  sponsali, 
Tardava  il  suo  ritorno,  il  vecchio  padre 
Conturbato  nel  cor:  **  Chi  sa  „  dicea 
**  Perchè  colà  mio  figlio  ancor  dimora? 
Qual  càgion  lo  trattiene?  Forse  è  morto 
Gabelo,  né  più  v'h^  chi  quel  danaro 
Gli  renda.  „ 

Oltre  ogni  dir  s' addolorava 
Tobia  così,  con  Anna  la  sua  donna; 
E  piangevano  insiem,  perché  il  figliuolo 
Alla  paterna  soglia  non  redìa 
Nel  dì  prescritto.  —  Non  sapea  la  madre 
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Metter  freno  alle  lagrime,  e  diceva  : 
"  Ahi!  ahi!  mio  figlio,  noi  di  qui  lontano 
T'abbìam  mandato  pellegrino,  o  lume 
Degli  occhi  nostri,  o  baston  della  stanca 
Nostra  vecchiezza,  ed  unico  conforto 
Di  nostra  vita,  ed  ultima  speranza 
Della  progenie  nostra!  In  te  soltanto 
Era  ogni  nostra  cosa,  e  mai  partirti 
Non  dovevi  da  noi! 

Tobia  si  volse 
A  lei:  "  Taci,  e  perchè  cosi  turbarti? 
Sta  bene  il  figliuol  nostro  e  Tuom  che  noi 
Gli  demmo  per  compagno  è  assai  fedele.  „ 
Ma  in  verun  modo  ella  trovava  pace; 
£  tutti  i  di  dalla  sua  porta  uscia, 
A  guardar  d' ogni  parte,  e  s'  aggirava 
Per  le  vie  d'onde  aveva  a  far  ritorno. 
Con  la  speranza  in  core  di  vederlo. 
Se  mai  possibil  era. 

Ma  Raguele 
Al  genero  dicea  :  "  Qui  ancor  rimani  ; 
E  al  padre  tuo  Tobia  manderò  nuova 
Di  tua  buona  salute.  „ 

Ed  il  garzone: 
"  Io  già  so  „  rjspondea  '*  che  il  padre  mio 
E  mia  madre  contando  vanno  i  giorni, 
E  che  lo  spirto  loro  è  in  gran  tormento.  „ 
Ma  poi  eh'  ebbe  Raguel  pregato  a  lungo 
II  giovane  Tobia,  vane  scorgendo 
Le  sue  molte  parole^  a  lui  rimise 
Sara,  e  con  essa  la  metà  di  quanto 
Ei  possedea,  di  servi,  ancelle  e  greggio,  * 
Di  cammelli  e  giovenchi  e  di  pecunia. 
Che  molta  egli  n'avea:  sano  e  contento 
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Così  da  sé  T  accommiatò,  dicendo: 
"  U  Angelo  santo  del  Signor  vi  sia 
Compagno  del  cammin,  vi  riconduca  * 
Incolumi;  ogni  cosa  intorno  a' vostri 
Parenti  vi  sia  prospera  e  gioconda, 
£  agli  occhi  miei  di  veder  sia  concesso 
Innanzi  al  mio  morire  i  vostri  figli!  „ 

Così  il  padre  e  la  madre,  al  sen  raccolta 
La  figlia,  la  baciàro,  e  dalla  casa 
La  congedar;  ma  l'ammoniron  pria 
Che  i  suoceri  dovesse  onorar  sempre, 
Ed  il  marito  amar,  della  famiglia 
Regger  la  cura,  e  governar  la  casa, 
Esempio  ognor  d'intemerata  vita. 


CAPO  UNDICESIMO. 

Così  insieme  giungean,  del  lor  ritorno 

Neil' undècimo  dì  presso  le  mura 

Di  Càran,  la  città  che,  a  mezza  via, 

Sorge  a  fronte  di  Ninive.  A  Tobia 

L'Angelo  disse  allor:  "  Tu  sai,  fratello. 

Come  hai  lasciato  il  padre  tuo.  Se  dunque. 

A  te  piace  così,  precediam  noi 

E  seguano  i  famigli  a  lento  passo 

Con  la  tua  donna  e  con  la  mandra.  „  Piacque 

Questo*  consiglio  al  giovane  Tobia 

E  Raffael  soggiunse:  "  Teco  prendi 

Del  fièl  di  pesce,  che  n'  avrem  bisogno.  » 

Lo  mise  in  serbo  il  buon  garzone,  e  uniti 
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Ripresero  il  cammino. 

Anna  frattanto 
Stava  ogni  dì  lungo  la  via,  seduta 
Sul  ciglion  d' un'  altura  onde  a  distanza 
Veder  potea.  Da  quel  loco  spiando 
Spuntar  da  lungi  vide  e  riconobbe 
Il  figliuol  suo.  Corse  a  recar  la  nnova 
Al  marito,  sclamando:  "  Ecco  che  a  noi 
Tuo  figlio  viene!  „ 

Ed  a  Tobia  rivolto 
Rafiaèl  gli  diceva:  *  Allor  ch'entrato 
In  tua  casa  sarai,  subito  adora 
Il  Signore,  Dio  tuo;  rendi  a  Lui  grazie, 
Al  padre  ti  avvicina  e  il  bacia.  Senza 
Tardar,  lieve  stropiccia  gli  occhi  suoi 
Con  quel  fiele  di  pesce  che  tu  serbi: 
Poiché,  il  sappi,  all'istante  s'apriranno, 
E  il  padre  tuo  del  cielo  il  dolce  lume 
Rivedrà  ancora;  e  ancora  del  tuo  aspetto 
Esulterà.  „ 

Correndo  innanzi,  il  cane 
Che  ad  essi  era  compagno  nel  viaggio, 
Facea  festa,  la  coda  dimenando, 
Quasi  venisse  portator  di  nuova 
Sì  lieta. 

E  tosto  il  cieco  padre  alzossi, 
E  s'affrettava,  inciampando  ne' passi, 
A  correre,  ma  un  fante  a  lui  die  mano, 
E  andò  incontro  al  figliuolo. 

Fra  le  braccia 
Lo  strinse  e  lo  baciò,  lo  baciò  anch'essa 
La  buona  sua  compagna:  e  l'uno  e  l'altra 
Incominciàro  un  pianto  d' allegrezza. 
Adorando  il  Signor,  prostrarsi  e  a  Lui 


Il  libro  di  Tobia  391 

Rendeano  grazie.  Indi  Tobia  fuor  trasse  . 
Il  fiel  del  pesce,  e  gli  occhi  di  suo  padre 
Stropicciò  lievemente:  all'opra  inteso 
Stette  circa  mezz'ora;  ed  ecco  uscirne 
Un'albùgine;  appena  con  man  pronta 
Dalle  paterne  pupille  ei  la  tolse, 
Tornò  la  vista  a  lui. 

Di  Dio  la  gloria 
Esaltava  Tobia;  s'unirò  in  questa 
Laude  la  donna  e  i  conoscenti  suoi. 
E  allor  disse  Tobia:  *  Ti  benedico, 
O  Signor  d' Israele I  Tu  11  castigo 
Mandasti,  ora  mi  dai  salute;  ed  ecco 
Che  per  Te  vedo  ancora  il  figlio  miol  „ 
E  dopo  sette  di,  Sara,  la  sposa 
Di  quel  diletto  sup  giunse  alla  nova 
Stanza  e  con  essa  la  famiglia  tutta. 
Le  pecore  e  i  cammelli  e  la  ricchezza 
Ch'ella  apportava;  né  mancò  il  denaro 
Che  Gabelo  avea  reso. 

A'  suoi  parenti 
Il  giovine  Tobia  narrò  di  quali 
Benefici  il  Signor  l'avea  ricolmo 
Con  l'opra  di  quell'uom  che  gli  fu  guida. 

Achiorre  e  Nàbat,  di  Tobia  cugini. 
Vennero  anch'essi  e  a  lor  nel  gaudio  uniti, 
De'  molti  beni  s'allegràro,  ond'era 
Largo  il  Signore  a  quella  casa.  E  sette 
Giorni  vi  dimoràro  in  lieta  festa, 
È  nella  gioia  convivai  raccolti. 
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CAPO  DODICESIMO. 

£  allor  Tobia  chiamò  suo  figlio  e  disse: 
**  A  quest'uom  santo  che  con  te  ne  venne, 
Quale  compenso  dar  potremo?  „ 

A  lui 
.Il  giovine  rispose:  *  O  padre,  e  quale 
Mercede  saria  degna?  e  che  v'è  mai 
Che  i  benefici  suoi  pareggi?  È  desso 
Che  mi  guidò,  che  sano  e  sa\vo  a  casa 
Mi  ricondusse;  ei  racquistò  il  danaro 
Da  Gabelo;  una  moglie  ei  m'ha  trovata; 
Un  dèmone  da  lei  cacciò;  i  parenti 
Tornò  alla  gioia;  alle  fauci  del  pesce 
Mi  strappava;  per  lui  tu  rivedesti 
Del  ciel  la  luce;  per  lui  slam  ricolmi 
Di  tutti  i  beni!  Che  daremo,  dunque, 
Che  degno  sia  di  tutto  questo?  Pure 
Ti  prego,  o  padre  mio,  chiedi  a  lui  stesso 
Se  accettar  degni  la  metà  di  quanto 
Per  lui  facemmo  acquisto.  „ 

E  lo  chiamare 
Padre  e  fìgUo  in  disparte;  e  l'uno  e  l'altro 
Supplicando  dicean,  che  almen  volesse 
Accettar  la  metà  di  quanto  in  casa 
Avean  portato. 

£d  egli  allora  ai  due 
In  segreto  rispose:  "  Benedite 
Il  Dio  del  cielo,  e  de'  viventi  tutti. 
Al  cospetto,  laudate  il  suo  gran  nome; 
Dite  quant'ebbe  a  voi  misericordia. 
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I  segreti  dei  Re  tenere  occulti 

È  buono  intento,  ma  Tonor  più  grande 
È  svelare  e  annunziar  Topre  di  Dio. 
Compagna  all'elemosina,   al  digiuno. 
La  preghiera  è  maggior  d'ogni  tesoro 
Chiuso  nell'arche;  questa  dalla  morte 
Libera  l'uomo  e  il  salva  dal  peccato. 
Per  lei  misericordia  e  vita  eterna 
È  a  lui  serbata.  —  Ma  colui  che  serve 
L'iniquità,  che  nel  peccato  corre, 
Di  sé  stesso  e  dell'anima  è  nemico. 

II  vero  dunque  vi  sia  manifesto, 

Né  pili  a  lungo  il  mistero  a  voi  si  asconda. 

Quando  in  lacrime  a  Dio  pregavi,  quando 

Davi  sepolcro  ai  morti,  e  dalla  mensa 

Sorgendo,  a  ricercar  le  salme,  occulte 

Nella  tua  casa  tutto  il  di  le  avevi, 

Per  comporle  sotterra  nella  notte, 

Al  Signore  io  recai  la  tua  preghiera. 

E  fu  necessità,  che  ti  tentasse. 

Perchè  accetto  a  Lui  fossi,  un'ardua  prova. 

Ora  mandommi  Iddio  per  risanarti 

E  perché  dal  dimòn  libera  fosse 

Sara,  la  donna  del  tuo  figlio.  Io  sono 

L'Angelo  Raffaele,  uno  de'  sette, 

Che  presenti  al  Signor  stiamo  ne'  cieli  !  „ 

Udìano  questi  detti,  e  in  cor  turbati 
E  tremanti  cadeau  bocconi  a  terra. 
E  l'Angelo  soggiunse: 

"  A  voi  sia  pace. 
Non  temete!  Quand'io  ne  venni  a  voi 
Fu  per  volere  del  Signor.  Lui  dunque 
JBenedite  e  la  sua  gloria  cantate! 
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Vi  parea  che  con  voi  sedessi  a  mensa. 
Con  voi  bevessi;  ma  invìsibil  cibo 
E  bevanda  che  Tuom  non  gustò  mai, 
Son  l'alimento  mio.  Ma  è  tempo  adesso 
Ch'io  ritorni  al  Signor  che  mi  ha  mandato. 
Benedite  al  suo  nome,  e  fedelmente 
Narrate  Talte  meraviglie  sue.  „  : 

Disse,  e  tosto  spari  dagli  occhi  loro, 
Né  lo  videro  più.  Prostrati  allora 
Restar  tre  ore  con  la  faccia  a  terra. 
Benedicendo  a  Dio;  sorgevan  poi, 
£  i  suoi  molti  prodigi  ivan  narrando. 


CAPO  TREDICESIMO. 

A  un  cantico  la  bocca  aperse  allora 
Tobia  l'antico,  e  al  Signor  benedisse: 
*  Tu  sei  grande  in  eterno;  e  sta  per  tutti 
I  secoli,  o  Signore,  il  regno  tuo!  • 
Tu  percuoti  e  tu  salvi;  ne  le  inferne 
Sedi  Tu  adduci  e  susciti  da  morte; 
Né  v'è  chi  sfugga  alla  tua  destra.  A  Dio, 
O  figli  d'Israel,  rendete  onore; 
Delle  genti  al  cospetto  la  sua  gloria 
Cantate.  Egli  per  questo  vi  disperse 
Fra  i  popoli  che  il  suo  nome  non  sanno; 
Perché  ascoltando  i  suoi  prodigi  e  l'opre 
Della  sua  man,  vedranno  ch'altro  Dio 
Non  v'ha,  fuor  di  Colui  che  tutto  puote. 
Per  le  nequizie  nostre  Ei  ne  mandava 
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Il  castigo;  e  sarà  salvezza  nostra 

La  sua  misericordia.  All'alte  cose 

Ripensate  che  Iddio  per  noi  compiva: 

Con  timor  l'invocate  e  con  tremore; 

E  sempre  il  Re  de'  secoli  esaltate 

Con  l'opre  vostre.  Io  pure  a  Lui  dar  laude 

Vo'  nella  terra  del  servaggio  mio, 

Poiché  a  una  gente  peccatrice  è  sceso 

Della  sua  maestà  l'eterno  lume. 

O  peccatori,  ritornate  a  Dio, 

Camminando  in  giustizia  a  Lui  dinanzi, 

Credenti  nel  suo  nome  e  alla  promessa 

Misericordia.  Io  pure  e  questa  mia 

Anima  avremo  in  Lui  letizia  —  A  Dio 

Benedite  voi  tutti,  eletti  suoi, 

E  con  festivi  dì  dategli  lode 

Cantando  al  nome  suol  —  Gerusalemme, 

Città  di  Dio,  ti  castigò  il  Signore 

Per  l'opre  che  la  rea  tua  man  commise; 

Ma  per  quel  ben  eh'  Ei  ti  largiva,  a  Lui 

Che  de*  secoli  è  Re,  rinnova  onore, 

Perchè  il  suo  tabernacolo  di  nuovo 

Sorga  ne  le  tue  mura;  i  tuoi  captivi 

Tutti  ei  radduca,  e  tu*  di  gaudio  piena 

Ne'  secoli  de'  secoli  riviva, 

Circondata  di  tua  splendida  luce. 

Dagli  ultimi  confini  della  terra 

Quante  son  genti  più  lontane,  tutte 

Di  doni  apportatrici,  in  te  del  mondo 

Adoreranno  il  Dio,  baciando  come 

Santa  la  terra  tua!  Poiché  un  gran  nome 

Invocheranno  in  tei  Quanti  in  disprègio 

T'abbiano  allor,  n'andranno  maledetti; 

Dannati  quei  che  a  te  dican  bestemmia, 
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E  benedetti  color  che  ti  avranno 
Edificata!  E  tu  letizia  avrai 
Ne*  tuoi  figli;  e  raccolti  nel  Signore 
Ei  saran  tutti  insieme  e  benedetti. 
Beati  quei  che  t'hanno  amata,  e  quanti 
Si  rallegrano  in  lor  della  tua  pace. 
Benedici  il  Signore,  anima  mia, 
Poiché  de'  lunghi  affanni,  ond'era  grave, 
La  sua  santa  città,  Gerusalemme, 
La  liberò  il  Signore,  il  nostro  Iddìo. 
Beato  me,  se  del  mio  seme  avanzi 
Una  reliquia,  la  qual  vegga  un  giorno 
Lo  splendor  di  sue  murai  Di  zaffiro 
Fulgenti,  e  di  smeraldo  le  sue  porte 
E  sarà  il  suo  recinto  tutto  adorno 
Di  preziosi  marmi;  di  conteste 
Pietre  candide  e  terse  di  sue  piazze 
Il  lastrico;  ed  un  canto  d'allegrezza 
Risuonerà  per  ogni  via.  —  Sia  sempre 
Benedetto  il  Signor,  che  gloriosa 
La  rese;  e  duri  sovr'essa  per  tutti 
I  secoli  de'  secoli  il  suo  regno  !  „ 


CAPO    QUATTORDICESIMO. 

Dell'antico  Tobia  cosi  il  sermone 
Finì.  —  Egli  visse  ancor  quarantadue 
Anni,  poiché  riebbe  il  dolce  lume 
Degli  occhi.  E  i  figli  de'  nipoti  suoi 
Vide  fino  a  quel  di  che  varcò  l'anno 
Centesimo  secondo;  e  onor  di  tomba 
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Ebbe  in  Nini  ve.  Cicco  ei  fu  nel  suo 
Cinquantesimo  sesto  ^nno,  e  rivide 
Sessagenario  la  perduta  luce. 
Poi,  temendo  il  Signor,  compì  n^l  gaudio 
Il  resto  di  sua  vita,  e  passò  in  pace. 
E  quando  del  morir  Torà  sorvenne, 
Egli  il  giovin  Tobia,  co'  sette  figli 
A  lui.  nipoti,  a  sé  vicìn  chiamava 
E  a  lor  così  dicea  : 

"  Già  la  rulna 
Di  Nini  ve  s'appressa,  poiché  invano 
II  verbo  del  Signor  non  cade  mai. 
Ed  i  fratelli  nostri,  che  dispersi 
Or  van  fuor  della  terra  d'Israele, 
Vi  torneranno.  Tutta  la  deserta 
Region  sarà  di  popolo  ancor  piena. 
E  la  casa  di  Dio  ch'arsa  e  distrutta 
Vi  fu,  sorgerà  in  essa  un'altra  volta, 
E  vi  faran  ritorno  quanti  in  core 
Temono  Iddio.^Daranno  allor  le  genti 
Agl'idoli  le  spalle,  e  nuova  stanza 
A  lor  sarà  Gerusalemme;  dove 
Tutti  i  Re  della  terra  esulteranno, 
Adorando  il  Signor,  Dio  d'Israele. 
Ascoltate,  o  miei  figli,  il  vostro  padre, 
E  con  verace  cor  servite  sempre 
Iddio,  servendo  a  Lui  nell'opre  vostre; 
E  dite  ai  figli  che  seguan  le  vie 
Di  giustizia  e  pietà,  memori  sempre 
Del  Signore,  dall'anima  con  tutta 
Fede  e  pietà  benedicendo  a  Lui. 
Ora,  o  miei  figli,  m'ascoltate.  In  questa 
Contrada  rimaner  voi  non  dovete; 
Ma  <}uando  avrete  ^c<;anto  a  me  composta 
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La  madre  vostra  nel  sepolcro  istesso, 
Quel  dì  partir  di  qui  dovete,  e  in  altra 
Terra  volgere  i  passi.  Poiché  il  veggo, 
Questa  città  per  la  nequizia  sua, 
È  già  presso  al  suo  fine.  ,, 

Avvenne  poi 
Che  il  giovine  Tobia,  quando  la  madre 
A  lui  mori,  da  Ninive  partito. 
Con  la  sua  donna  e  i  figli  e  gli  altri  fìgli 
De*  figli  suoi,  de*  suoceri  alla  casa 
Facea  ritorno.  E  in  prospera  vecchiezza 
Incolumi  trovolli,  e  assidua  cura 
Ei  n'ebbe  sempre,  ed  a  lor  chiuse  gli  occhi. 
.    Così  tutto  il  retaggio  di  Raguele 
Potea  per  sé  raccorre;  e  così  vide 
Fino  alla  quinta  sua  progenie  i  fìgli 
De'  suoi  figli  a  sé  intornò. 

E  quando  d'anni 
Novanta  e  nove  a  lui  fu  pieno  il  corso 
Nel  timor  del  Signore,  anch'ei  nel  gaudio 
Fu  seppellito.  Or  tutti  i  suoi  parenti 
Seguìan  giusti  nell'opre  e  nella  santa 
ConsCletudin  della  vita  i  giorni, 
A  Dio  cari  ed  agli  uomini,  ed  a  tutti 
Gli  abitatori  della  terra  sempre. 


Il  racconto  biblico    di  Tobia,  tradotto    nel    febbraio  e  marzo    1883,    fu 
pubblicato  solo  nell'edizione  postuma  del  1887. 
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DALLA  SAPIENZA 


Amate  la  giustizia,  o  voi  che  avete 
Della  terra  il  governo;  e  il  pensier  vostro 
Al  Signore  s'innalzi,  e  Lui  cercate 
Col  cor  semplice  e  buono.  Lui  ritrova 
Chi  nel  dubbio  noi  tenta;  e  a  quelli  appare 
Che  metton  fede  in  Lui.  —  Mali  pensieri 
Ci  separan  da  Dio;  ma  gl'insipienti 
Emenda  la  virtù  del  suo  potere. 
Poiché  la  Sapienza  non  penetra 
Nell'anima  maligna,  e  non  ha  stanza 
Nella  carne  che  Vendesi  al  peccato. 
Il  santo  spirto,  d'ogni  ben  maestro, 
Dall' infìnto  rifugge  e  va  lontano 
Da' pensieri  a  cui  muto  è  l'intelletto; 
£  la  nequizia  che  sorvien,  lo  turba 
E  il  disonora.  —  Benigno  è  lo  spirto 
Di  sapienza;  né  saranno  impuni 
Le  labbra  del  malèdico,  che  Dio 
N'è  testimon;  le  sue  reni  egli  scruta 
E  del  cor  suo  vede  il  profondo,  e  ascolta 
Il  suo  linguaggio.  Per  tutta  la  terra 
Si  distende  lo  spirto  del  Signore; 
E  quel  che  il  tutto  in  sé  contien,  conosce' 
Anche  il  suon  d'una  voce.  —  Ond'é,  che  l'uomo 
Dall'iniquo  parlar  non  passa  pccuUo 
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Né  del  gìudicio  alla  vendetta  sfugge. 
Così  l'empio  sarà  de*  suoi  pensieri 
Interrogato;  all'orecchio  di  Dio 
Il  suo  sermon  perviene,  e  la  vendetta 
Non  tarderà  de  le  nequizie  sue. 
Tutto  che  suoni  intorno,  Egli  ode  sempre, 
Geloso  orecchio;  e  il  mormorar  perverso 
Non  gli  rimane  ascoso.  —  Custodite 
Dal  susurro  mordace  i  vostri  labbri, 
Che  a  nulla  giova,  e  su  la  lingua  l'acre 
Biasmo  frenate;  che  il  sermon  segreto 
Mai  non  risuona  invan.  Bocca  che  ménte, 
L'anima  uccide.  Né  cercar  la  morte 
Vogliate  con  Terror  di  vostra  vita; 
Né  l'opra  delle   mani  nell'estrema 
Perdjzion  vi  conduca.  —  Poiché  Dio 
Non  ha  fatta  la  morte,  né  s'allieta 
Quando  i  viventi  van  perduti.   E  tutte 
Creò  le  cose,  perché  avesscr  vita; 
E  quante  sono  in  questo  orbe  terreno 
Salubri  Ei  le  creò;  né  in  esse  é  germe 
Sterminator;  non  é  sopra  la  terra 
Il  regno  dell' infernoi  -^  Ma  giustizia 
È  perpetua,  immortale;  le  parole 
Degli  empi  e  l'opre  han  chiamata  la  morte, 
.Stimandola  un'amica,  e  quando  a  lei 
Si  disposàro,  Morte  gli  ha  consunti 
Poiché  d'esser  sua  parte  ei  furon  degni. 


IL 


Ne'  lor  mali  pensier' diceano:  "  Il  tempo 
Di  nostra  vita  è  tedifoso  e  breve, 


Dalla  sapienza  401 

Né  refrigerio  ha  ruom  quando  finisce; 

Né  alcun  v'é  che  si  sappia  esser  tornato 

Dall'inferno.  —  Noi  siam  nati  dal  nulla; 

Qual  non  fossimo  stati  in  vita  mai, 

Noi  saremo  alla  fin;  di  nostre  nari 

Il  fiato  è  legger  fumo,  e  la  loquela 

Una  scintilla  del  core  commosso  : 

£  questa  spenta,  é  il  nostro  corpo  un  pugno 

Di  cenere,  e  qual  molle  aèr  diffuso 

Lo  spirto  fugge,  e  passa  nostra  vita 

Qual  vestigio  di  nuvola  fuggente, 

£  Come  nebbia  che  dal  sol  disfatta, 

A'  suoi  raggi  si  scioglie.  —  £  il  nostro  nome 

Copre  Tobblìo  del  tempo,  né  alcun  vive 

Che  serbi  delle  nostre  opre  il  ricordo. 

Un'ombra  passeggiera  è  il  tempo  nostro; 

£  al  fin  venuti,  onde  più  non  si  torna, 

Ponsi  il  sigillo,  e  nessun  v'é  che  in  terra 

Faccia  ritorno.  Orsù,  venite  dunque 

£  godiam,  finché  dura,  il  ben  dell'oggi, 

£  delle  créature  usiam,  fin  tanto 

Che  gioventù  ne  ride.  —  Si  tracanni 

Il  vin  più  eletto,  e  preziosi  unguenti 

Ci  aspergano;  né  il  fior  della  stagione 

Lasciam  che  passi.  —  Coroniara  di  rose 

La  fronte,  pria  che  cadano  avvizzite; 

Né  alcun  prato  vi  sia,  su  cui  non  mova 

Nostra  cupida  brama.  —  A  questo  ardore 

Di  voluttà  nessun  de'  nostri  fugga  ; 

Lasciam  dovunque  di  letizia  l'orme; 

Poiché  la  nostra  parte  è  questa,  e  questa 

La  sorte.  Il  giusto  povero  si  opprima. 

Non  si  perdoni  alla  vedova  donna; 

Né  alcun  s'inchini  alla  canizie  antica 


Gargano.  PoemtUi^  ecc. 
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De'  vegliardi.  Ma  legge  di  giustizia 
Sia  la. forza  per  noi;  qualunque  è  infermo, 
A  nulla  vale.  Facciam  cerchio  dunque 
Al  giusto,  ch'egli  è  inutile  per  noi, 
All'opre  nostre  avverso,  e  le  peccata 
Contro  la  legge  ne  rinfaccia,  e  a  noi 
Gitta  l'accusa  per  il  reo  costume. 
Figliuol  di  Dio  si  noma  e  di  divina 
Scienza  ei  mena  vanto,  e  scruta  e  libra 
Ogni  nostro  pensi er;  grave  il  vederlo 
È  per  noi;  son  diverse  le  sue  vie, 
E  la  sua  vita  non  somiglia  a  quella 
Degli  altri  umani.  Egli  ci  stima  inetti; 
E  delle  nostre  costumanze  è  schivo 
Come  dell'immondizie;  egli  de'  giusti 
li  novissimo  dì  sospira,  e  pone 
Sua  gloria  nell'aver  per  padre  Iddio. 
Ma  veggi am  se  verace  è  il  suo  sermone, 
E  il  segreto  tentiam  della  ventura 
Sua  sorte,  e  ne  vedrém  l'ultimo  fine. 
Se  vero  figlio  egli  è  di  Dio,  difesa 
Avrà  da  Lui;  verrà  per  liberarlo 
Dalle  mani  nemiche.  Or  io  poniamo 
Di  contumelie  e  di  tormenti  a  prova; 
E  noi  vedrem  com'ei  sia  riverente 
E  rassegnato  a  mite  pazienza.  -> 
A  turpissima  morte  ei  sia  dannato. 
Né  vi  sarà  chi  a  fargli  schermo  venga 
Per  le  parole  sue.  „ 

Con  tai  pensieri 
Furon  tratti  all'error;  ciechi  li  fece 
La  malizia,  né  a  lor  si  disvelerò 
I  misteri  di  Dio;  né  la  mercede 
Sperar  potean  della  giustizia;  e  senso 
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N<>||  ebber  mai  della  gloria  che  aspetta 
L^anime  sante.  —  Iddio  creava  l'uomo^ 
Perche  incorrotto  fosse  ed  immortale, 
£  air  immagine  sua  lo  fé'  simile; 
Ma  per  l'invidia  del  Dimòn  la  morte 
Entrò  nell'orbe  della  terra  :  e  quelli 
Che  ne  seguon  le  vie  son  la  sua  parte. 


III. 


Son  l'anime  de'  giusti  in  man  di  Dio, 

Né  della  morte  li  tange  il  tormento. 

All'occhio  degli  insani  apparian  morti; 

Parve  sciagurata  lor  dipartita: 

Dicean  gli  stolti  d'ogni  mal  l'estremo 

L'andar  lungi  da  noi.  —  Ma  nella  pace 

I  giusti  sono,  e  se  patìan  tormenti 

Degli  uomini  al  cospetto,  alla  pienezza 

D' immortai  gaudio  ei  speran  sempre.  E  parte 

A  molti  beni  avran  per  pochi  affanni. 

Dio  li  mise  al  cimento,  e  li  rinvenne 

Di  se  degni:  siccome  oro  in  fornace 

Provolli,  li  raccolse  come  l'ostia 

Dell'olocausto,  e  consolati  a  tempo 

Saran  da  Lui.  Vedrem  fulgenti  i  giusti 

Al  par  delle  scintille  nel  canneto 

Trascorrere,  e  giudicio  delle  genti 

Essi  faranno;  e  Dio  sarà  con  essi 

Eternamente.  —  Intelletto  del  vero 

Ha  l'uom  che  pone  nel  Signor  sua  fede; 

E  quanti  son  fidi  in  amarlo,  in  Lui 

Riposan.  sempre  :  degli  eletti  suoi 

È  questo  il  don,  questa  la  pace.  Avranno 
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Ne'  pensamenti  lor  castigo  gli  empì, 
Poiché,  lontani  dal  sentier  di  Dìo, 
Lasciar  negletto  il  giusto.  Chi  dispregia 
La  sapienza  e  d'onestà  il  costume 
È  infelice,  e  si  nutre  d'una  vacQa 
Speranza,  e  sua  fatica  è  senza  frutto, 
£  inani  l'opre  sue.  —  Sono  insensate 
Le  consorti  degli  empì,  e  di  nequizie 
Carchi  i  lor  figli,  maledetta  stirpe! 
Avventurata  è  la  sterile  donna 
£  tutta  pura;  il  talamo  calcato 
Dal  delitto  non  mai  conobbe;  e  quando 
Visitate  saran  l'anime  sante. 
La  sua  mercede  avrà.  Del  par  Teunuco 
Che  non  macchiò  d'iniqua  opra  le  mani, 
Né  contro  a  Dio  covò  turpi  pensieri, 
Avrà  per  la  sua  fede  eletto  dono, 
£  la  sorte  miglior  nel  tempio  santo 
Dell' £terno:  che  aspettan  glorioso 
Frutto  di  lor  fatica  i  buoni,  e  mai 
La  radice  non  muor  di  sapienza. 
.Ma  i  figli  degli  adulteri  n'  andranno 
Consumati,  e  d'un  talamo  poUuto 
Sarà  dispersa  la  stirpe.  —  £  se  lunga 
Abbian  la  vita,  i  giorni  lor  saranno 
Come  nulla,  e  l'estrema  lor  vecchiezza 
Senza  onore  cadrà.  —  Se  innanzi  l'ora 
Li  cogliesse  la  morte,  senza  luce 
Di  speranza,  nel  giorno  dell'estrema 
Ragione,  non  avran  chi  li  consoli. 
La  fine  è  tal  d'una  malvagia  gente. 
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IV. 


Oh  quanto  è  bella  una  progenie  casta, 

Oh  quanto  gloriosa  1  Immortai  nome 

Sarà  il  suo,  perchè  nota  innanzi  a  Dio 

£  agli  uomini  quaggiù.  Poiché  presente, 

È  l'esempio  d'altrui;  quand'è  partita, 

Lascia  di  sé  il  desìo;  d'immacolati 

Certami  ha  vinto  il  premio,  e  in  suo  trionfo 

Di  perpetua  corona  si  ricinge. 

Ma  r  innumera  turba  de'  malvagi, 

Moltiplicata  in  terra,  inutil  passa; 

Spurii  virgulti  non  metton  profonde 

Radici  in  terra,  né  potranno  a  lungo 

Saldi  durar;  se  per  breve  stagione 

Germoglian  rami,  sull'infermo  appoggio 

Li  move  il  vento  e  li  sbarbica  l'ira 

Del  turbo  furioso;  onde  spezzati 

Vanno  i  racèmi  non  cresciuti  ancora; 

Né  sono  i  frutti  lor  che  inutil  germe 

Ed  agro  al  gusto  e  vano.  Poiché  i  figli 

Nati  da  iniqui  sonni,  attestan  sempre 

De'  lor  parenti  la  nequizia  a  quanti 

Interrogar  li  vónno.  Ma  l'uom  giusto 

Se  innanzi  tempo  muor,  sua  requie  trova. 

Venerabil  vecchiezza  non  è  quella 

Che  diuturna  duri,  0  che  dal  lungo 

Degli  anni  numerar  quaggiù  si  estimi; 

Ma  in  una  vita  immacolata  é  solo 

La  canizie  dell'uom.  Piacendo  a  Dio, 

Ei  lo  tenne  a  sé  caro;  e  poiché  in  mezzo 

A'  peccator  vivea,  con  sé  lo  trasse, 

A  miglior  sede;  e  fu  rapito  dove 
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Malizia  non  gli  turbi  T  intelletto, 

£  l'anima  di  lui  finta  lusinga 

All'error  non  conduca.  Il  bene  oscura 

Vanità  col  suo  fàscino,  e  la  insana 

Concupiscenza,  di  sincero  spirto 

Sovverte  il  senso.  Cosi  di  sua  breve    . 

Stagion  nel  giro  un  lungo  ordin  di  tempi 

£i  consumò.  Il  Signor,  poiché  diletta 

Ebbe  l'anima  sua,  di  mezzo  agli  empi 

Presto  la  tolse.  Vedono  le  genti 

E  comprender  non  sanno,  e  queste  cose 

Non  ripongon  nel  core.  Poiché  grazia 

È  questa  del  Signor,  misericordia 

Verso  i  suoi  santi,  e  degli  eletti  cura 

E  riverenza.  Il  giusto  che  si  muore 

Condanna  gli  empi;  e  la  sua  giovinezza 

Che  presto  passa,  la  più  lunga  vita 

Del  peccator  condanna.  —  Ei  dell'uom  saggio 

Il  transito  vedran,  né  il  senso  ascoso 

Dei  disegni  di  Dio  conosceranno. 

Né  perché  mai  l'Eterno  innanzi  sera 

Al  sicuro  il  chiamò.  Vedranno,  e  lui 

In  dispregio  terran;  ma  verrà  il  giorno 

Che  Dio  rida  di  lor.  —  Saranno  allora 

Senza  onor  rovesciati  e  in  contumelia 

Perpetua  abiteran  fra  i  morti.  Iddio 

Conquiderà  i  superbi,  fatti  muti, 

£  dall'imo  commossi  alla  suprema 

Angoscia  li  trarrà;  dove  gementi 

Staranno  e  desolati,  infìn  che  sia 

Morta  per  sempre  la  lor  ricordanza. 

E  sotto  il  pondo  di  nequizia  andranno 

Atterriti  e  pensosi;  e  le  peccata 

Sorgano  ad  affrontarli  ad  uno  ad  uno. 
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V. 


Alti  e  costanti  sorgeranno  allora 

I  giusti,  contro  a  quei  che  li  hanno  oppressi 

Furando  il  frutto  de  le  lor  fìuichej 

E  al  vederli,  saran*d'alto  terrore 

Pieni,  e  sgomenti  dalla  subitana 

Non  prevista  salute.  E  in  cor  commossi 

Da  pentimento,  andran  gemendo  in  questa 

Angoscia  dello  spirto.  *  Ecco,  son  essi 

Quelli  che  un  giorno  a  noi  furon  di  scherno, 

Ed  esempio  d'obbrobrio:  la  lor  vita 

Insania  a  noi  parea;  stolti!  e  d'onore 

Scemo  il  fin  ne  dicemmo  :  ecco,  di  Dio 

Son  contati  tra  i  figli,  ed  è  con  quella 

De'  santi  la  lor  sorte.  E  noi  smarrite 

Abbiam  così  di  verità  le  vie, 

E  ciechi  al  lume  di  giustizia,  il  sole 

Dell'intelletto  più  non  sorse  a  noi. 

All'estrema  rovina,  lungo  il  calle 

D'iniquità,  lassi  movemmo,  errando 

Per  dirotti  sentier,  perchè  la  via 

Del  Signor  ci  fu  ignota.  E  la  superbia 

Nostra  a  che  valse?  e  di  ricchezze  il  vanto 

Qual  bene  a  noi  recò?  Tutto,  siccome 

Ombra,  o  qual  nunzio,  che  veloce  passa. 

Tutto  si  dileguò.  Così  una  nave 

Va  per  l'acque  agitate,  e  alcun  vestigio, 

Poiché  trascorse,  non  ne  trovi,  e  solco 

Sua  carena  non  lascia  in  sen  de'  flutti. 

Del  par  l'augello  nell'àer  trasvola, 

Né  del  viaggio  suo  l'orma  discopri, 
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E  sol  ti  viene  il  suon  dell'ali  e  il  lieve 
Rombo  dell'aria,  quando  a  forza  ei  rompe 
L'aperto  spazio;  né  traccia  rimane 
Del  suo  cammino.  £  così  quello  strale 
Che  alla  prefìssa  meta  vibri,  appena 
Divide  l'aér,  che  tosto  si  richiude: 
Né  del  cammìn  che  fece  orma  più  vedi. 
Noi  cessammo  così  dall'esser  nostro 
Nati  appena;  e  mostrar  non  ci  fu  dato 
Neppure  un  segno  di  nostra  virtute.  ^ 

Tali  cose  dicean  là  nell'Inferno 
Quei  che  peccàro:  rassomiglia  a  lieve 
Fiocco  di  lana  che  il  vento  trasporta, 
Dell'empio  la  speranza;  od  alla  spuma 
Che  sperde  la  procella,  o  a  sottil  fumo 
Che  dal  nembo  è  diffuso,  o  alla  memoria 
D'ospite  estranio  che  un  sol  giorno  passa 
Né  più  ritorna.  —  Ma  perpetua  vita 
Vivranno  i  giusti r  del  Signor  la  mano 
Serba  ad  essi  mercede,  ed  il  pensiero 
Dell'Altissimo  a  lor  vigila  sempre; 
Ond'è  il  regno  d'onore  a  lor  dovuto, 
E  dalla  man  di  Dio  che  li  ricopre, 
Avran  fulgente  diadema,  e  schermo 
Dal  santo  braccio  suo.  Per  lor  di  v.sbergo 
Si  cingerà  il  Signore,  e  di  vendetta 
Alla  sua  créatura  Ei  darà  ranni 
Che  atterri  i  suoi  nemici.  Di  giustìzia 
Ricinto  il  petto,  invece  di  cimiero 
L'infallibil  giudicio  in  sulla  fronte 
Si  calcherà,  imbracciando  con  la  destra 
Lo  scudo  inespugnabile.  Implacata 
Acuta  lancia   sarà  Tira  sua, 
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E  contro  gl'insensati  tutto  Torbe 
Di  questa  terra  sorgerà  con  lui, 
E  voleranno  per  diritta  via 
Le  sue  folgori,  e  qual  da  ben  curvato 
Arco,  scagliate  dai  nembi  verranno 
A  certo  segno.  Allor  Tira  divina 
Pioverà  fitta  grandine,  siccome 
Masso  petroso,  e  le  spume  de'  mari 
Contro  a  lor  sorgeranno,  e  violenti 
Rigurgitar  vedransi  i  fiumi.  Un  soffio 
Agitator  li  avvolgerà,  siccome 
Turbo  ventoso,  e  per  la  lor  nequizia 
Diserta  andrà  la  terra  tutta  quanta, 
Cadran  le  sedi  dei  potenti  in  polve. 


VI. 

Sapienza  ha  valor  più  che  la  forza; 
E  miglior  del  gagliardo  è  l'uom  prudente. 
Udite,  dunque,  e  date  mente  o  Regi  ! 
Giudici  dei  confini  della  terra, 
Ponete  orecchio,  e  voi  che  il  fren  reggete 
Dei  popoli,  e  a  cui  piace  aver  sommessa 
La  turba  delle  genti.  —  Iddio  vi  diede 
La  potestà;  virtude  a  voi  concesse 
L'Altissimo,  che  ogni  opra,  ogni  pensiero 
Interrogando,  scruterà  il  profondo 
De*  vostri  cori.  E  quando  voi,  del  suo 
Regno,  ministri.... 


Traduzione  del  marzo  1883,  rimasta  incompleta,  e  stampata  nell'edi 
del  1887. 


4  IO 


Salmo  I. 

Beato  Tuom  che  non  cercò  dell'empio 
Il  consiglio,  né  .mai  del  peccatore 

Sedette  in  sulla  via;  che  nella  cattedra 
Mai  non  salì  del  pestilente  errore  ! 

Il  verbo  del  Signore  ci  vuole,  e  medita 
La  santa  legge  sua  la  notte  e  il  giorno  :  . 

Com'arbore  sorgente  lungo  il  margine 
Dell'acque,  a  tempo  andrà  di  frutti  adorno, 

£  foglie  mai  non  perderà:  ma  prospero 
Di  tutte  l'opre  sue  sarà  l'evento. 

Non  così  gli  empi,  non  così;  qual  polvere. 
Che  sulla  terra  dispersa  è  dal  vento. 

Né  insieme  ai  giusti  li  vedrem  risorgere. 
Né  avran  tson  essi  i  ^eccator  la  stanza  : 

La  via  de'giusti  è  nota  a  Dio;  dell'empio 
Va  perduto  il  cammin,  senza  speranza. 

Settembre   1882, 


Salmo  II. 

Perché  fremendo  van  le  genti,  e  i  popoli 
Inani  cose  stanno  a  meditar? 

Sorsero  i  regi  della  terra,  e  i  principi 
Contro  a  Dio,  contro  al  Cristo  si  levar. 

Dicon:  Rompiamo  i  lor  legami,  e  liberi 
Gittiam  dal  collo  il  giogo  di  costor: 

Colui  che  sta  nel  ciel,  la  lor  superbia 
Irriderà,  li  schernirà  il  Signor. 


ik. 
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Ei  parlerà  nell'ira  sua;  qual  turbine 

Il  furore  di  Dio  su  lor  passò; 
P^  4bhe  in  Slonne,  di  sua  legge  nunzio 

Sovm  il  santo  suo  monte  Ei  mi  mandò. 

*  Tu  sei  tfiSl>  figlio,  e  in  questo  dì  „  diceami 
"  Ti  generai  :  ta  il  chiedi,  e  in  tuo  poter 

"  Verran  le  genti,  «  Sarà  fino  agli  ultimi 
"  Confini  della  terra  &  tuo  sentier. 

^  Tu  le  governerai  con  verga  turréa, 

"  E  qual  vaso  d'argilla  la  tua  ni«& 
"  Le  spezzerà!  Re  della  terra,  e  giudici, 

"  La  mia  parola  a  voi  non  suoni  invanì  „ 

Voi  con  timor  servite  a  Dio;  nell'anima 

Sentite  insieme  esultanza  e  timor: 
La  sua  legge  vi  sia  scuola  ed  esempio, 

Perch'egli  non  ridesti  il  suo  furor. 

Chi  non  cerca  la  via  della  giustizia, 

Perirà!  Quando  subitana  appar 
L'ira  di  Lui,  beati  quei  che  fidano 

In  Dìo  soltanto,  al  supplicato  aitar. 


Di  questo  Salmo,  tradotto  nel  Settembre  i88a,  trovasi  una  versione  in 
ahro  metro,  nel  Voi.  VII  di  questa  Raccolta,  a  pag.  34. 


Salmo  III. 

Grande,  o  Signor,  de'  miei  nemici  è  il  numero  ! 

Vedi,  a  me  incontro  sorgon  molti  insieme: 
Molti  all'anima  mia:  Per  essa  —  esclamano  — 

Nel  suo  Dio  più  non  v'  è  salute  e  speme. 
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Ma  tu,  Signor,  sei  mio  scudo  e  mia  gloria; 

Tu  innalzi  il  capo  mio,  tu  ascolti  il  pianto: 
A  Te  volsi  il  mio  sguardo,  e  tu  la  memore 

Preghiera  esaudì  dal  tuo  monte  santo. 

Io  m'addormiva;  e  del  Signor  prendevami 
AUor  la  destra,  e  ruppe  il  sopor  mio: 

Del  popol  che  mi  serra  in  tanto  numero 
Non  temo!  Sorgi,  e  salvami,  o  mio  Dio! 

Quei  che  avversi  a  me  furon  senza  causa, 
Tu  gli  hai  percossi,  i  denti  lor  rompendo- 

La  salute  è  di  Dio!  Sovra  il  suo  popolo 
Egli  stende  la  man  benedicendo. 

Settembre  1882, 


Salmo  IV. 


Nel  dì  che  l'invocai,  la  mia  giustizia 
Vide  il  Signore,  e  accolse  il  pregar  mio: 

Vide  il  tormento  che  mi  sta  nell'anima: 
Miserere  di  me,  Signor,  mio  Dio! 

Fin  quando  avrete  il  cor  grave  dell'ansie. 
Figli  dell'uom?  Di  vanità  l'affetto 

Vi  sospinge  sul  calle  del  mendacio, 
E  non  sapete  che  il  Signor  m'ha  eletto? 

Iddio  raccolse  del  suo  santo  il  gemito, 
AUor  che  l'invocai.  Tremate  all'ira 

Di  lui,  né  più  peccate:  sotto  coltrice, 
Ne  ragiona  il  cor  vostro  e  ne  Sospira. 


Salmo   V  413 

Di  giustizia  offerita  Tolocausto, 

E  sperate  nel  giorno  del  Signor. 
Chi  al  ben  ci  guida?  —  Così  molti  sciamano    — 

Né  san  della  sua  faccia  lo  splendor. 

All'alma  mia.  Signor,  tu  dai  letizia; 

L'olio,  il  frumento,  il  vin  crescon  per  Te! 
In  pace  dormirò,  troverò  requie, 

Poi  che  speranza  tu  rendesti  a  me! 

Settembre  1882, 


Salmo  V. 


Le  mie  parole  ascolta,  apri  l'orecchio 
Alla  mia  voce,  intendi  il  mio  clamor. 

A  Te  pregherò  ancora;  odi  dell'umile 
Servo  la  prece,  o  mio  rege  e  Signor. 

Ti  starò  innanzi  nel  mattino;  e  supplice, 
O  mio  Dio,  che  non  vuoi  l'iniquità, 

Tu  mi  vedrai;  poiché  l'ingiusto  e  l'empio 
Non  mai  dove  Tu  siedi  abiterà. 

Né  sugl'iniqui  gli  occhi  tuoi  riposano, 
£  odiasti  chi  del  mal  le  vie  segui: 

Tu  sperderai  quanti  il  mendacio  parlano, 
L'uom  che  di  sangue  ha  sete,  o  chi  tradì. 

Ma  nel  tesor  di  tua  misericordia 
Fidente,  la  tua  casa  io  cercherò  : 

E  te,  o  Signore,  nel  tuo  santo  tempio 
Nel  timor  del  tuo  Nome  adprerò. 
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£  Tu  mi  guida  nella  tua  giustizia, 
Al  tuo  cospetto  segna  il  mio  sentier. 

A  me  pietoso,  da'  nemici  guardami, 

Che  in  su  le  labbra  mai  non  hanno  il  ver. 

Ma  nel  cor  vani,  la  lor  bocca  è  simile 
Ad  aperto  sepolcro;  e  all'ingannar 

Pronte  han  le  lingue.  Tu,  Signor,  li  giudica. 
Sperdi  i  disegni  ch'essi  meditar. 

Tu  li  discaccia,  e  de'  perversi  all'empie 
Opre  serbi  compenso  il  tuo  furor; 

Ma  lieti  sieno  quanti  in  te  confidano,  « 
Esultino  in  eterno  nel  Signor. 

Con  loro  abiterai;  nella  tua  gloria. 
Nell'amor  del  tuo  nome  essi  vivran: 

Che  i  giusti  sempre  hai  benedetti,  e  splendida 
Corona  il  tuo  volere  santo  avran! 

Ottobre  1882. 
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In  te.  Signor,  mio  Dio,  sperai.  Tu  salvami 
Dall'inimico,  che  dietro  mi  sta, 

£  vuol,  come  lion,  rapirmi  l'anima  : 
Tu  mi  affranca,  mi  rendi  a  libertà. 

Salvami,  e  se  fui  reo,  se  mai  d'un'empia 
Opra,  o  Signor,  bruttai  questa  mia  man; 

Se  mal  feci  al  fratello,  mi  perseguano 
I  miei  nemici,  e  in  Te  m'affidi  invan; 
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Il  mio  persecutor  m'assalga,  e  l'anima 

Conculchi;  nella  polve  lo  splendor 
De  la  mia  vita  cada:  oh!  grande  mostrati, 

Nella  vasta  ira  tua  sorgi,  o  Signor! 

Sorgi  nel  giusto  tuo  rigor,  s'adempia 
La  legge  che  a  noi  desti;  e  innanzi  a  Te 

Vedrai  prostrarsi  insiem  raccolti  i  popoli, 
Al  tuo  verbo  sommessi  e  a  la  tua  fé. 

Al  seggio  tuo  ritorna,  o  Tu  che  giudice 

Sei  di  tutte  le  genti,  e  puoi  veder 
Che  innocente  son  io:  Tu  la  nequizia 

Consuma  e  schiudi  al  giusto  il  suo  sentier. 

Tu  sei  de'  cori  scrutator,  dell'anima 
Tu  leggi  in  fondo;  e  l'uorii  retto  di  cor 

Salvi,  e  mai  non  t'adiri,  o  giusto  giudice, 
O  forte,  o  paziente  mio  Signor! 

Ma  se  a  Lui  non  tornate.  Egli -il  suo  gladio 
Già  vibra,  tende  l'arco,  ed  il  mortai 

Dardo  acceso  già  scocca  incontro  all'empio. 
Che  al  giusto  insulta  e  l'innocente  assai. 

Così  dall'ingiustizia  il  dolor  germina; 

£  nella  fossa  che  scavata  egli  ha. 
L'iniquo  cade  con  la  sua f  nequizia  ; 

E  il  suo  dolore  sul  capo  gli  sta. 

Confesserò  il  Signor,  che  in  sua  giustizia 
Tutto  vede  e  governa  ;  e  dal  mio   cor 

Esultando  alzerò  canti  di  laude. 
Al  nome  del  mio  Dio,  del  mio  Signor! 

Ottobre  1882. 
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Salmo  Vili. 


O  Signor  nostro,  è  il  nome  tuo  mirabile 
Nell'universa  terra,  in  ogni  età: 

Nell'alto,  sopra  i  cieli  è  la  tua  gloria; 
De'  parvoli  sul  labbro  suonerà. 

Contro  i  nemici  tuoi  ti  rendon  laude 
Le  bocche  de'  lattanti,  che  per  Te 

Miran  distrutte  l'opre  avverse,  e  l'ampia 
Vendetta  di  chi  spregia  la  tua  fé. 

Ecco,  contemplo  i  cieli  tuoi,  che  l'opera 
Son  di  tua  mano;  e  miro  ritornar 

La  luna  e  gli  astri,  che  di  luce  splendida 
Fanno  corona  al  tuo  divino  aitar. 

Oh!  eh' è  m'ai  l'uomo,  perchè  ancora  memore 
Di  lui  Tu  sia  quaggiù?  Ch'è  mai,  Signor, 

Il  figliuolo  dell'uom,  perchè  Tu  il  visiti? 
Tu,  che  di  poco  agli  angioli  minor 

Lo  creasti,  e  corona  a  lui  di  gloria 
E  d'onor  preparasti;  e  la  tua  man 

Signor  lo  fece  de  la  terra,  ed  arbitro 
Di  tutte  cose  che  a'  suoi  piedi  stan. 

Pecore  e  bovi,  e  quanti  van  per  l'aere 
E  van  pe'  campi,  e  guizzano  nel  mar 

Gli  fai  soggetti.  E  il  nome  tuo  mirabile 
Nell'universa  terra,  e  in  tutto  appari 

Ottobre  1SS2, 
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Salmo    IX. 

Parte  prima. 

Confesserò  il  tuo  nome,  ed  i  miracoli 
Dell'opre  tue  racconterò^  Signori 

Al  nome  ed  alla  gloria  dell'Altissimo 
Nella  esultanza  inneggierà  il  mio  cor. 

Come  infermo  e  impotente,  io  vidi  Tempio 

Nemico  dalla  tua  faccia  fuggir  : 
In  tua  mano  recasti  la  mia  causa, 

E  al  tuo  giudicio  lo  vidi  perir. 

Sedesti  sull'eterno  trono;  e  giudice 

Delle  ^enti  la  tua  voce  sonò  : 
Ne  cancellasti  il  nome  in  tutti  i  secoli, 

E  de'  nemici  il  ferro  si  spezzò. 

Caddero  le  città,  con  vasto  sònito; 

La  lor  memoria  per  sempre  svanì  : 
Ma  in  eterno  il  Signor  rimane,  é  tacita 

Tutta  la  terra  il  suo  giudicio  udì. 

Stanno  dinanzi  all'alto  trono  i  popoli, 

E  il  rifugio  de'  poveri  Egli  fu  ; 
Li  soccorse  nei  dì  della  miseria, 

Fidenti  del  suo  nome  alla  virtù. 

Han  posta  in  Lui  speranza,  né  T  Altissimo 
Lascia  deserto  chi  di  Lui  cercò  : 

Egli  abita  in  Slonne;  date  laude 
All'  Eterno  che  i  buoni  sollevò  I 

De' suoi  consigli  recate  l'annunzio 
Alle  genti  ;  de'  miseri  il  clamor 
Egli  mai  non  oblia  ;  de'  giusti  il  gemito 
,-Ei  racco^lie^  se  sparso  è  il  sangue  lor. 

Gargano .  Pbemetfi,  ecc.  97 
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Miserere  di  me!  Vedi,  d'obbrobrio 

Gravato  la  nemica  ira  mi  fé. 
Dalle  soglie  di  morte,  o  Dio,  sollevami, 

Perchè  in  Slónne  io  canti  ancora  a  Te. 

£  da  Te  salvo  esulterò:  già  piombano 
Le  genti  nella  fossa  che  scavar  : 

Stretto  hanno  il  pie  nel  laccio  eh*  ei  nascosero  ; 
Così  o  Signore,  il  tuo  giudicio  appar. 

Cosi  le  genti,  che  il  tuo  nome  obliano, 
Dovranno  nell'inferno  un  dì  perir: 

Sempre  il  Signor  si  ricordò  del  débole 
Che  paziente  a  Lui  volge  il  sospir. 

Or  ti  leva,  o  Signor!  Né  in  sua  superbia 
L'uom  s'affidi,  e  s'accampi  incontro  a  Te. 

Deh  giudica  le  genti,  e  imponi  agli  uomini 
Che  lor  dia  legge  e  insegni  la  tua  fé'. 


Parte  seconda. 

Perché,  o  Signor,  da  noi  fuggisti,  e  i  miseri 
In  braccio  del  dolor  lasci  così? 

Langue  ne'  suoi  cocenti  afifanni  il  povero, 
Di  lui  sul  capo  l'empio  superbì. 

Ha  laude  il  peccator  di  sua  nequizia 
£  benedetto  è  l'uom  che  il  male  oprò  : 

Al  suo  cospetto  Iddio  non  è;  ma  impavido 
£i  tutte  le  sue  vie  contaminò. 

Sono  ascosi  al  suo  sguardo  i  tuoi  giudicii, 
£  tiene  chi  lo  avversa  in  servitù  : 

Disse  in  suo  core:  —  Nella  mia  progenie 
Lo  sgomento  del  mal  non  avrò  più.  — 
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È  piena  la  sua  bocca  di  bestemmia. 
L'inganno  amaro  sulla  lingua  egli  ha: 

A  tradir  l'innocente  ei  tesse  insidie 
Co*  forti,  e  occulto  dietro  a  loro  ei  va. 

Come  llon  dalla  spelonca,  insidia 
All'afflitto,  e  già  il  tiene  in  suo  poter: 

Lo  persegue  e  lo  serra,  fin  che  pavido 
Nel  laccio  ch'egli  tese  il  fa  cader. 

—  Dio  l'obliò  —  disse  in  suo  core  —  e  immemore 
Ai  casi  umani  più  non  riguardò.  — 

Sorgi,  o  Signor,  la  man  solleva,  e  vendica 
Il  meschino  che  sempre  t'invocò. 

Perchè  nell'  ira  tua  ti  sfida  l'empio  ? 

Che  udirlo  Tu  non  puoi  ;  —  disse  fra  sé  — 
Ma  del  tapino  Tu  il  dolor  consideri, 

£  con  pietosa  mano  il  traggi  a  Te. 

A  te  si  volge  il  derelitto  e  l'orfano, 

E  di  chi  piange  tu  sarai  tutor: 
Tu  spezzi  il  braccio  de'  maligni  ;  e  perdesi 

In  un  punto  il  peccato  e  il  peccator. 

Poi  che  regna  il  Signore  in  tutti  1  secoli, 
E  in  sua  terra  i  perversi  periran  : 
.  Sempre  a  Lui  degli  oppressi  ascende  il  gemito. 
De'  mesti  il  core  a  Lui  non  prega  invan. 

A  giudicar  vieni  il  pupillo  e  l'umile, 
E  grande  qual  Tu  sei  ti  mostra  ancor  ; 

Sì  che  l'uom,  sulla  terra,  in  sua  superbia 
Non  si  levi  al  cospetto  del  Signor. 

Ottobre  1882. 
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Salmo  XI. 

Salvo  fammi,  o  Signor!  Qui  cerco  invano 
L'orme  de' santi  e  muto  all'uomo  è  il  ver: 

Ognun  mentisce  con  eloquio  vano, 
È  obliquo  su  la  terra  ogni  sentier. 

Disperda  Iddio  d'ogn'uom  che  mente  il  tristo 
Linguaggio,  e  il  vanto  de'  superbi  cor. 

Sciamar:  —  Di  gloria  moviamo  al  conquisto 
£  il  labbro  ci  farà  pari  al  Signor.  — 

Ma  il  Signor  dice  :  —  Degli  oppressi  il  gemito, 
De' miseri  il  lamento  mi  chiamò: 

Io  sorgerò  a  salvarli;  a  quei  che  fidano 
In  me  soltanto,  render  pace  io  vo'.  — 

L'eloquio  del  Signore  è  casto  eloquio, 
Puro  come  l'argento,  che  alPardor 

Di  sette  fochi  fu  purgato,  e  libero 
D'impura  terra,  cresce  di  splendor. 

£  per  Te  salvi  noi  sarem:  custodia 
Nostra  è  il  Signor  fino  agli  eterni  dì. 

Invano  gli  empi  intomo  a  noi  passeggiano, 
Invan  l'uom  di  sua  gloria  superbì. 

Ottobre  1882. 
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FRAMMENTI 


1. 

DAL  LIBRO   DI   GIUDITTA. 

Arfasatte,  de'  Medi  il  Re,  che  avea 
A  molte  genti  imposto  il  giogo  suo, 
Una  città  fortissima  innalzava 
Ch'Ecbatana  nomar:  di  salde  mura 
Intorno  cinta,  a  làpidi  quadrate 
Alte  cùbiti  trenta,  e  non  men  larghe 
Di  cùbiti  settanta;  e  le  sue  torri 
Avean  di  cento  cùbiti  l'altezza. 

Giugno  i88j. 


IL 

DAL  LIBRO  DI  GIOBBE. 

Un  uomo^già  vivea.  Giobbe  nomato 
D'Hus  nella  terra;  un  uom  semplice  e  retto 
Temente  del  Signor,  d'ogni  nequizia 
Lontano.  —  Sette  figli  erangli  nati 
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E  tre  figlie.  —  Era  grande  il  suo  possesso 
Di  settemila  pecore,  e  tremila 
Cammelli;  egli  aggiogava  cinquecento 
Bovi,  e  giumenti  cinquecento  avea, 
£  molto  grande  di  famigli  schiera; 
Si  ch'era  tra  i  più  grandi  d'Oriente. 
Un  giorno  per  ciascuno,  i  figli  suoi 
Ivano  a  banchettar  di  casa  in  casa, 
E  venia  no  con  \ùt  le  tre  sorelle 
A'  lieti  deschi  e  al  largo  bere.  —  Quando 
Era  trascorso  il  giro  de'  conviti 
Nel  paese,  per  lor  Giobbe  mandava, 
E.  sacri  fi  cj  oifrìa,  dicendo:  "  Forse 
I  miei  figli  han  peccato,  né  in  cor  loro 
Benedissero  a  Dio  I  ^  Così  facea 
Giobbe  ogni  dh 

AI  cospetto  del  Signore 
Slavan  gli  Angioli  suoi,  quando  un  dì  venne 
In  mezzo  a  loro  Sàtana:  •  Onde  vieni?  „ 
\\  Signor  gli  chiedea.  Colui  rispose  : 
*  Corsi  la  terra  in  giro,  e  tutta  quanta 
La  traversai.  ^  Disse  il  Signor:  "  Né  il  mio 
Servo  Giobbe  vedesti,  a  cui  simile 
In  terra  altr'uom  non  è,  semplice  e  retto, 
Che  teme  Iddio,  che  ognor  fuggi  dal  male?  „ 

Giugno  ìé'^j. 
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Salmo  XII. 

Fino  a  quando  mi  lasci,  o  Signor  mio, 

Sempre  nell'abbandono  e  nell'oblio? 
Fin  quando  la  tua  faccia  a  me  nascondi, 

E  al  duol  dell'alma  mia  più  non  rispondi? 
Fin  quando  a  me  sovrasta  il  mio  nemico? 

Guardami,  o  Dio,  Signor,  ch'io  piango  e  dico: 
Agli  occhi  miei  da'  lume,  e  la  mia  sorte 

R^gg';  perch'io  non  dorma  nella  morte. 
£  il  nemico  beffardo  de'  miei  guai 

Non  esulti,  e  non  dica:  Io  l'atterrai. 
In  Te,  che  sei  pietoso,  ebbi  speranza: 

M'hai  salvo,  e  del  cor  mio  sei  l'esultanza. 
Canterò  a  Dio,  che  tolse  il  mio  dolore; 

£  darò  laude  al  nome  del  Signore. 
Ottobre.  i88j. 


Salmo  XIV  (i).    ■ 

Chi  nel  tuo  tabernacolo,  o  Signore, 
Abiterà?  Chi  sul  tuo  monte  santo 

Avrà  requie?  —  Colui  che  nel  suo  core 
Parla  il  ver,  senza  inganno  e  senza  vanto, 

£  passa  immacolato  e  al  suo  vicino, 
Oprando  il  giusto,  mai  non  fece  offesa.... 

Lesa,  Ottobre  i88j. 


(x)  Questo  Salmo,  del  quale  l'Autore  non  potè  compiere  la  traduzione, 
fia  inciso  sul  suo  Monumento,  nel  camposanto  di  Lesa. 


VERSIONI 

DI  PREGHIERE  E   DI   ALCUNI   INNI  SACRI   (l) 


-  STABAT  MATER  . 

Se  ne  stava  la  Madre  dolorosa 
Alla  croce  onde  il  Figlio  era  pendente, 
Fisa  in  lui  con  lo  sguardo  e  lagrìmosa. 

Nel  profondo  dell'anima  gemente 
La  spada  dell' affanno  avea  trafìtta 
La  sua  parte  pivi  bella  e  più  dolente. 

Oh  quanto  ell'era  contristata  e  afflitta 
La  benedetta  madre  del  Signore, 
Dal  duolo  anch'essa  alla  croce  confìtta. 

La  pietosa  gemeva  in  suo  dolore, 
Languir  veggendo  nella  pena  ria 
Il  Faglio  che  le  die  l'eterno  Amore. 

Qual  creatura,  per  crudel  che  sia, 
In  tal  supplizio  può  tener  l'aspetto, 
E  non  piangere  al  pianto  di  Maria  ? 

Chi  non  sente  spezzarsi  il  cor  nel  petto 
La  pia  madre  di  Cristo  addolorata 
Così  mirando  insieme  al  suo  diletto  ? 


(0  Pubblicate  nel  Libro  di  pregkigre  offerto  ad  una  .fattciuUa  (Milano, 
Vallardi,  1854). 
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Essa  vide  Gesù,  per  le  peccata 
Della  sua  gente,  in  braccio  del  marttro 
De'  flagelli  provar  Tira  spietata. 

Vide  il  suo  dolce  nato,  il  suo  desiro, 
Desolato  e  morente  al  Creatore 
Dalla  Croce  mandar  l'ultimo  spiro. 

Oh  dammi,  madre  pia,  fonte  d'amore. 
Dammi  che  teco  pianger  possa  anch'io, 
E  sentir  la  virtù  del  tuo  dolore! 

O  madre,  fa  che  sempre  arda  il  cor  mio 
Amando  Cristo;  sì  che  a  lui  sommessa 
Sia  sempre  la  mia  vita  e  piaccia  a  Dio. 

Questa  grazia  da  te  mi  sia  concessa, 
O  santa  Madre,  e  di  Gesù  trafitto 
Ogni  piaga  nel  sen  mi  resti  impressa. 

E  tu  del  Figlio  che  per  mio  delitto 
Degnò  quaggiù  tanto  soffrir,  la  pena 
Con  me  dividi,  ond'è  il  tuo  core  afflitto. 

Ch'io  teco  versi  del  dolor  la  piena, 
E  rechi  al  Crocifisso  il  mio  compianto. 
Finché  degli  anni  io  porto  la  catena. 

Teco  io  rimanga  della  Croce  accanto  ; . 
Questa  è  la  sola  brama  a  me  sì  cara, 
Farmi  quaggiù  compagno  del  tuo  pianto. 

O  Vergin  fra  le  Vergini  preclara. 
Di  lagrimar  con  te  dai^ml  la  sorte, 
Alla  mia  prece  non  mostrarti  amara. 

Tu  fa  che  sempre  di  Gesù  la  morte 
Mi  vegga  innanzi  e  le  sue  piaghe  adori. 
Fammi,  o  Santa,  del  suo  patir  consorte  I 
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Fa  che  ferito  io  sia  de'  suoi  dolori, 
Che  dalla  Croce^  unica  ebbrezza  mia 
Il  sangue  del  tuo  Figlio  il  cor  m'irrori. 

Infiammato  d'amore,,  o  Vergin  pia, 
Nella  sentenza  dell'ultimo  giorno 
Salvo  così  per  la  tua  voce  io  sial 

Quando  lasciar  dovrò  questo  soggiorno, 
Fa  per  la  Madre  tua,  che  della  palma 
Del  trionfo,  o  Signor,  mi  vegga  adorno; 

Quando  alla  morte  renderò  la  salma, 
Tu  concedi  che,  dopo  la  vittoria, 
Nell'eterno  splendor  vegna  quest'alma 

Del  paradiso  a  contemplar  la  gloria. 
1842, 


La  traduzione  di  questo  Inno  latino  (che  si  attribuisce  al  pontefice 
Innocenzo  III  (1198-1216)  fu  pubblicata  neW  Enciclopedia  popolare  del  1849, 
poi  nel  1854. 
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"  PATER    NOSTER  „ 


O  Padre  nostro  che  sei  ne'  cieli, 
Il  tuo  gran  nome  sìa  sempre  santo! 
Venga  il  promesso  regno  à  fedeli; 
E  il  tuo  divino  voler  soltanto 
In  cielo  e  in  terra  sia  fatto  ognor. 

Tu  il  nostro  pane  cotidlano 
In  questo  giorno  provvedi  e  dona; 
Dimetti  il  nostro  fallire  umano 
Come  a' fratelli  ciascun  perdona; 
Tieni  il  periglio  da  noi  lontano, 
Dal  mal  ne  salva  sempre  o  Signor. 
Locamo,  1849. 


"  AVE   MARIA  „ 


Ave  Maria,  piena  di  grazie, 
Teco  è  il  Signore,  tu  fosti  eletta; 
Tu  fra  le  donne  la  benedetta, 
E  benedetto  il  frutto,  o  Vergine, 
È  del  tuo  puro  grembo.  Gesù. 

Santa  Maria,  Madre  di  Dio 
Pei  figli  erranti  perdono  implora; 
Oggi  e  di  nostra  morte  nell'ora, 
O  Madre,  prega  per  noi  lassù. 
Locamo,  184^. 
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"   GLORIA  „ 

Al  Padre  al  Figlio, 
Al  aommo  Amore, 
Sia  dal  principio 
Gloria  ed  onore 
In  ogni  età; 
Come  n^' secoli 
Sempre  sarà. 


"  ANGELE  DEI , 


Angiol  di  Dio, 
Che  mi  sei  guida. 
Nel  sentier  mio 
Reggimi  tu. 

Pietà  superna 
A  te  m'affida. 
Splendi  e  governa 
La  mia  virtù. 


•  REQUIEM  ,  (I) 


Sia  requie  in  eterno 
Ai  morti,  o  Signore; 
Riluca  il  superno 
De'  cieli  splendóre 
Nel  mondo  che  tace; 
Riposino  in  pace. 


(I)  Musicato  dal  M.«  Zucchelli  per  un  coro  di  giovinetti. 
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Salve,  Regina,  madre  pietosa, 
Vita,  dolcezza,  speme  amorosa, 

Salve,  Maria  ! 
Noi  figli  d'Eva,  gementi,  erranti. 
Esuli  in  questa  valle  di  pianti 

A  te  sclamiamo  : 
A  noi  deh  volgi,  nostra  avvocata. 
Gli  occhi  pietosi  volgi  o  beata. 

Noi  t' imploriamo  ! 
E  il  benedetto  Gesù,  tuo  Figlio, 
Veder  n'ottieni  dopo  Tesiglio, 

Clemente  e  pia, 

Vergin  Maria! 
Dehl  per  lodare  te  immacolata, 
Fa  che  sia  degna,  Vergin  sacrata. 

L'anima  mia; 
E  contro. gU  empi  nemici  tuoi 
La  tua  virtude  concedi  a  noi; 

E  così  sia  ! 


(i)  Veidasi   la  parafrasi   della  stessa  preghiera,  nel  poemetto  Ida  dilla 
Torri,  Canto  IIL 


«  O   SACRUM  „ 


O  sacro  convito,  che  Cristo  a  noi  doni, 
Che  il  divo  ricordi  suo  santo  patir. 
Di  grazia  la  mente  tu  vesti,  e  ragioni 
Con  lieta  promessa  di  gloria  avvenir. 

Allelujah  ! 
j8j^ 
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O    SALUJARIS  ^ 


O  salutare  vittima 
Il  Ciel  per  te  si  schiude, 
Armi  e  furor  ne  serrano, 
Danne  la  tua  virtude. 

Canto  d'eterna  gloria 
.    All'Uno  e  Trino  or  suoni 
Che  nella  vera  patria 
L'eterno  dì  ci  doni. 


"  TANTUM  ERGO  „  (i) 


Il  Signor  nel  Sacramento 
Adoriam  prostrati   e  supplici; 
Or  l'antico  insegnamento 
Ceda  al  rito  della  grazia, 
E  di  vita  nutrimento 
Sia  la  fede  a'  sensi  fragili. 

Diamo  laude  al  Genitore, 
Al  Figliuol  rechiamo  ossequio; 
E  virtù,  salute,  onore 
De'  credenti  alterni  il  cantico  ; 
Sia  con  lor  l'Eterno  Amore. 
Benedetto  in  tutti  i  secoli! 


(i)  Questo  inno  si  attribuisce   a  S.  Tomaso  d'Aquino,  e  il  frammento 
^  tradotto  nel  metro  deirorigìnale. 
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TRADUZIONI    VARIE. 


BYRON 


ADDIO. 


Ahi  lasso  !  amici  in  giovinezza  furo  : 
Ma  sono  il  tosco  di  ogni  vero  affetto 
Le  bisbiglianti  lingue;  e  la  costanza 
Solo  regna  nel  cielo!  Irta  di  spine 
È  nostra  vita:  giovinezza  è  vana; 
Quando  contro  un  amato  ira  ne  accese, 
È  la  follia  che  fruga  nel  cerèbro. 

Né  l'un   né  l'altro  non  trovò  mai  core 
Chi  il  suo  martìro  alleviasse,  e  soli 
In  terra  essi  restar,  piagate  l'alme  : 
Come  rupi  dai  fulmini  squarciate, 
Fra  cui  l'orrendo  mar  la  via  s'aperse  : 
Ma  né  sole,  né  gelo,  né  procella 
Di  quel  che  furo  un  di  la  traccia  antica 

Cancellar  potrà  mai 

Coleridge,  Cristabele. 


Addio,  addio!  —  Che  s'egli  è  fato 
Che  sìa  per  sempre  —  per  sempre  addio  ! 
Benché  il  perdono  mi  sia  negato, 
Contro  il  tuo  core  non  sorge  il  mio. 

Potessi  aprirti  questo  mio  seno, 
Ove  il  tuo  capo,  ne*  lieti  giorni, 
Cercò  quel  dolce  sonno  sereno, 
Ch'or  più  non  fia  che  a  te  ritorni! 

Oh!  questo  core,  cui  più  non  guardi, 
Almen  potessi  mostrarti  intero, 
Vedresti  allora,  ahi  troppo  tardi! 
Quanto  m'ofFese  lo  spregio  altero. 

Carcano.  Poemetti,  ecc.  a8 
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Che  se  al  tuo  spregia  fa  plauso  il  mondo, 
S'ei  del  fatale  colpo  ancor  ride, 
Di  questo  vanto  t'aggravi  il  pondo, 
Che  il  cor  d'un  altro  per  sempre  uccide. 

È  ver,  la  colpa  talor  mi  vinse; 
Ma  forse  un  altro  braccio  non  v'era, 
Fuor  quel  che  un  giorno  dolce  mi  strinse. 
Che  in  sen  m'aprisse  piaga  si  fiera? 

Oh!  perchè  dunque  mentir  te  stessa? 
.  Se  un  tosco  lento  distrugge  amore, 
Per  subitana  forza  ei  non  cessa, 
Né  può  strapparsi  core  da  core. 

Il  tuo  la  vita  respira  ancora, 
£  il  mio  pur  vive,  sebben  piagato  : 
E  questo  eterno  pensier  m'accora: 
Mai  più  vederci  quaggiù  n'  è  dato  ! 

Ahi!  cupi  accenti,  d'alto  dolore 
Più  che  funebre  nenia  son  questi; 
Ch'ambi  vivremo,  che  ad  ogni  albore 
Vedremci,  in  vedovo  letto,  ridesti. 

Allor  che,  pace  cercando,  udrai 
Il  primo  accento  di  nostra  fìgUa, 
A  ridir  "  Padre  „  le  insegnerai. 
Se  di  lui  cura  te  non  consiglia? 

Se  le  manine  ti  stende,  e  preme 
Il  labbro  al  tuo,  con  santo  affetto, 
All'^uom  deh  !  pensa  che  prega  e  geme. 
Che  del  tuo  amore  fu  benedetto  ! 

Se  le  sembianze  di  lui  ti  possa 
Membrar,  che  in  terra  più  non  vedrai, 
Allor  da  un  tremito  sarai  commossa, 
E  palpitando  mi  cercherai! 
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Noveri  forse  gli  errori  miei; 
Non  sai  l'angoscia  che  in  sen  mi  stagna: 
Ogni  mia  speme,  dovunque  sei, 
Sempre  ti  segue,  ti  vien  compagna. 

Nella  più  cara  parte  ferito. 
Quel  cor  che  un  mondo  non  domo  avrìa, 
A  te  si  piega;  da  te  tradito, 
Ahi  m'abbandona  l'anima  mia! 

Tutto  è  finito.  Vani  gli  accenti, 
Vano,  in  quest'ora,  fino  il  pensiero  : 
Ma  d'imbrigliarlo  chi  fia  che  tenti? 
Spezza  ogni  freno,  s'apre  il  sentiero. 

Addio,  per  sempre!  Così  divisi, 
Franto  ogni  nodo  più  sacro  e  forte, 
Soli,  deserti,  nel  core  uccisi. 
Nulla  ahi!  mi  resta  fuorché  la  morte!  — 

NOTA. 

U Addio  (Fare  thte  well)  fu  scritto  da  Lord  Byron  il  17  marzo  1816, 
subito  dopo  essersi  diviso  dalla  moglie.  Il  Carcano  tradusse  questi  versi 
nel  1840,  e  li  pubblicò  nel  1870,  (Firenze,  Lemonnier,  Voi.  II,  Poesie)  aggiun- 
gendovi la  seguente  nota: 

Dopo  la  separazione  da  sua  moglie,  Lord  Byron  diceva  al  capitano 
Parry  —  "  Lady  Byron  era  di  uno  spirito  liberale,  massimamente  in  opinioni 
religiose;  e  quando  mi  maritai,  avrei  voluto  avere  quella  padronanza  di 
me  medesimo  che  ho  adesso:  se  avessi  avuto  un  poco  più  di  saggezza  e 
più  indulgenza,  noi  saremmo  anche  stati  felici.  Appena  maritato,  sarei 
volentieri  rimasto  alla  campagna,  almeno  fin  dopo  aver  racconciato  gli 
affari  miei  pecuniarii.  Io  conosceva  la  società  di  Londra,  e  il  carattere  di 
molte,  chiamate  dame,  con  le  quali  di  necessità  si  trovava  lady  Byron  ;  e 
io  temeva  codeste  aderenze.  Ma  io  ebbi  troppo  del  carattere  di  mia  madre 
per  sentirmi  dominato  ;  io  voleva  essere  libero  da  ogni  legame,  odiava 
quelle  artificiali  convenzioni;  e  il  mio  contegno  era  sempre  dettato  da* miei 
propri  sentimenti;  mentre  invece  lady  Byron  era  veramente  la  creatura  delle 
convenienze.  Non  si  permetteva  di  cavalcare,  di  correre,  di  passeggiare,  senza 
la  prescrizione  del  medico.  Non  le  si  consentiva  di  uscir  di  casa,  quando  questo 
a  me  piaceva;  e  l'antica  casa  mi  diventava  come  la  stanza  degli  spiriti; 
sognava  ombre,  e  mi  figurava  di  vedermele  errare  d'intorno:  era  una  vita 
eh'  io  non  poteva  sopportare.  „   (J.  Galt.  Esq.,  Vita  di  Byron,  Parigi,  1835). 
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IL  PROFETA  VELATO  DEL  KHORASSAN 
(Frammento  inedito). 

Neir  incantata  region  del  sole, 
Delle  Perse  contrade  la  primiera 
Che  il  suo  raggio  saluti,  ove  i  più  cari 
Figli  della  sua  luce,  i  fior,  le  frutta 
S'invermiglian  sul  margine  d'ogni  onda; 
Ove  il  Murga,  de'  fiumi  il  pili  gentile, 
Fra  i  palagi  splendenti  ed  i  boschetti 
Della  regal  Meroun  limpido  scorre; 
Su  quel  possente  trono  a  cui  la  cieca 
Fede  di  cento  popoli  l'assunse. 
Siede  il  sommo  profeta,  il  gran   Mokanna. 
Sovra  le  sue  sembianze  il  velo  scende, 
L'argenteo  velo,  onde  pietoso  un  giorno 
Alla  mortai  veduta  il  fiammeggiante 
Volto  coperse,  perchè  ad  uom  non  era 
Cotanto  lume  contemplar  concesso. 
E  tal  fra'  suoi  devoti  era  credenza 
Che  assai  di  luce  al  paragon  minori 
Fosser  que'rai  miracolosi  ond'ebbe 
Ricinto  il  capo,  nel  calar  dal  monte, 
Mosè,  splendente  ancor  del  Dio  veduto  I 

D'ambo  i  lati,  di  cor  pronta  e  di  mano 
L'eletta  guardia  de' credenti  suoi 
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Stassi  ;  un'  ardita  gioventù  guerresca 
Dagli  sguardi  di  fuoco,  a  cui  possenti 
Della  fede  ne'dommi,  anziché  i  detti, 
Sembran  le  spade;  e  di  tal  zelo  accesa 
Che  un  sol  non  havvi,  che  al:  brandito  acciaro 
Noti  avrìa  del  suo  cor  fatto  guaina, 
Al  cenno  del  profeta;  e  benedetto 
Il  labbro  onde  movea  di  sì  beata 
Mor^e  il  decreto  !  In  odio  al  tenebroso 
De^  Califì  colore,  il  vestimento 
E  Telmo  e  tutto,  è  come  neve,  bianco. 
L'armi  diverse;  qual  di  loro  stringe 
A  più  pronta  difesa  un  giavellotto 
Di  lieve  canna  del  Cataio;  e  quale 
Un  arco  porta  di  taurino  corno, 
E  un  lucido  turcasso,  ove  raccolse 
Gli  steli  che  fiorir  d'Iran  sull'onda; 
E  qual,  di  guerra  a  più  terribil  prova, 
La  greve  mazza  palleggiando  scuote, 
O  la  guerresca  scure  ponderosa: 
Ed  ondeggianti  al  mattutino  raggio 
De*  loro  elmetti  i  candidi  pennacchi 
Sembrano  tremolar,  come  foresta 
D'arbori  di  Chenàr,  sulle  cui  cime 
Immacolata  neve  il  verno  fiocchi. 

Fra  i  sublimi  di  porfido  pilastri 
A  cui  s'appoggia  del  superbo  tetto 
L'aurea  moresca  vòlta,  ergersi  vedi 
Dall'auree  cortine  intorno  chiuso 
Dell'Arem  gli  atrii;  e  scintillar  frammezzo 
Alle  seriche  reti,  ad  ora  ad  ora. 
Come  rapido  raggio  che  trapela 
Dalle  nube  d'autunno,  occhi  lucenti 
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Ad  irraggiar  la  sottoposta  pompa. 
Qual  empia  umana  lìngua  osar  potrìa 
O  sante,  o  voi  di  bel  rossor  dipinte, 
Dir  che  altra  cosa  mai,  fuori  del  Cielo, 
Colà  vi  pose?  O  che  gli  umili  amori 
Di  questa  terra,  in  lor  rude  catena, 
Del  profeta  allacciar  l'alma  sublime? 
Pensiero  iniquo!  Egli  dal  ciel  mandato. 
Per  popolar  dell'Eden  i  boschetti 
Colle  vive  d'amor  forme  lucenti; 
Elette  creature  che  quaggiuso, 
Apron  le  stesse  labbra  e  gli  occhi  stessi 
Che  poi  dovranno  aprirsi  in  Paradiso, 
Per  prostrarsi  lassù  fra  le  natie 
Figlie  del  cielo  e  coronar  l' Eletto 
D'uno  splendor  che  non  tramonta  mai! 
Ed  il  cenno  divin  bene  adempia 
L'^alto  profeta;  e  quante  in  sulla  terra 
Delle  umane  famiglie  il  sol  rischiara, 
-Da  color  che  si  prostrano  all'ardente 
Fonte  di  Brama,  alle  fiorenti  ninfe 
Che  dell' Jemèn  folleggiano  sui  colli; 
Dai  grandi  occhi  persiani,  somiglianti 
De  le  miti  gazelle  ai  bruni  rai, 
Infìno  ai  semichiusi  acuti  sguardi 
Che  brillan  nel  Cataio;  e  le  soavi 
Rose  Giorgiane,  e  il  fier  d'Azab  sorriso, 
E  le  dorate  chiome  d'Occidente, 
Tutto,  tutto  è  colà.  Ciascuna  terra 
Il  suo  fiore  mandò,  per  tesser  quella 
Predestinata  al  ciel  giovin  coronai 


Ma  ond'è  codesta  pompa  ?  onde  son  queste 
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Armate  schiere?  qual  trionfo  intorno 
Al  gran  Divano  in  questo  giorno  affolta 
Cotante  teste  di  turbante  adorne, 
D'ogni  stirpe  e  colore,  ad  inchinarsi 
Alla  velata  augusta  fronte  innanzi, 
Qual  de'  tulìpi  variopinti  e  gai 
Piegansì  i  cespi  all'invisibil  spiro 
Del  vento  occidental?... 
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Questo  frammento   è   tolto    dalla   prima    parte   del  romanzo    orientale 
Lalla  Rhoohe,  di  Tomaso  Moore. 
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LA    GEORGICA 
(Frammento  inedito  del  Libro  Primo), 

Quel  che  le  messi  allieti,  o  Mecenate, 
Sotto  a  qual  astro  rivoltar  la  gleba 
Convegna,  e  agli  olmi  maritar  le  viti; 
Qual  cura  ai  buoi,  culto  alla  greggia,  e  quanta 
Sperlenza  alle  parche  api  si  debba, 
Or  comincio  a  cantar. 

Dell'universo 
Voi,  chiarissimi  lumi,  che  il  fugace 
Anno  guidate  in  ciel,  Cerere  e  Bacco, 
Se  la  Caonia  ghianda  in  pingue  spica 
Per  vostro  don  mutò  la  terra,  e  furo 
I  nappi  d'Acheloo  colmi  del  novo 
Succo  dell'uve;  e  voi.  Fauni,  ai  cultori 
Propizii  Numi;  e  voi  con  essi  il  piede 
Drladi  fanciulle,  qui  volgete:  io  canto 

I  vostri  doni.  —  E  tu,  Nettunno,  a  cui 

II  fremente  cavallo  un  dì,  percossa 
Dal  gran  tridente,  producea  la  terra; 
Tu,  abitator  de'  boschi ,  a  cui  trecento 
Nivei  giovenchi  van  rodendo  i  pingui 
Dumi  di  Cea;  tu  pur  lasciando  il  patrio 
Bosco  e  le  brune  del  Liceo  foreste. 

Se  cura  del  tuo  Menalo  ti  tocca 
Fausto,  o  Tegeo,  ne  vieni.  E  tu,  Minerva, 
Dell'oliva  inventrice;  ed  il  garzone 
Del  curvo  aratro  additator,  Silvano, 
Che  in  man  si  reca  un  tenero  cipresso 
Svelto  dalla  radice;  e  gli  Dei  tutti, 
E  le  Dee,  che  de'  campi  hanno  tutela. 
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Voi  che  date  alimento  a'  novi  germi 

Che  nacquer  senza  seme;  e  voi  che  larghe 

Dal  cielo  a'  seminati  acque  piovete.  — 

Ma  tu  che  incerto  lasci  ancor  guai  sede 
Degli  Dei  nel  concilio  un  giorno  avrai, 
Cesare,  se  vegliando  alle  cittadi 
Vorrai  la  cura  delle  terre  e  V  orbe 
Sommo  de*  frutti  largitor  t'accoglia, 
E  possente  signor  delle  stagioni. 
Te  del  materno  mirto  incoronando; 
O  se  Dio  ne  verrai  del  mare  immenso, 
Sì  che  i  soli  tuoi  Numi  il  navigante 
Adori,  e  serva  a  te  l'ultima  Tuie, 
E  te  genero  suo,  con  tutte,  quante 
L'onde  Teti  guadagni  ;  ovver  se  a'  tardi 
Mesi  n'andrai  compagno,  astro  novello, 
Là  dove  fra  la  Vergine  e  il  seguace 
Scorpion  ti  s'apra  luogo:  esso  già,  vedi. 
L'ardenti  branche  a  sé  ritira,  e  parte 
Più  che  giusta  nel  ciel  sgombra  a  te  lascia; 
Qualunque  tu  sarai  (che  te  suo  Rege 
Non  isperi  già  il  Tartaro,  né  tanta 
Né  si  orrenda  aver  puoi  sete  di  regno. 
Benché  esalti  la  Grecia  i  Campi  Elisii, 
Né  la  madre  che  ognor  la  ridomanda 
Curi  seguir  Prosèrpina)  tu  m'apri 
Facile  il  canto,  tu  all'audace  impresa 
D'un  cenno  assenti,  e  meco  abbi  pietade 
Del  buon  cultor,  che  ignaro  é  della   via. 
Entra  tu  pur  fra  i  Numi,  ed  accostuma 
Ormai  l'orecchio  de'  mortali  ai  voti. 
Al  tornar  de  la  bella  primavera, 
Quando  il  gelido  umor  Zefiro  scioglie 
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Sovra  i  monti  canuti,  e  rammollita 
Gleba  si  schiude  sotto  il  fondo  aratro. 
Continui  il  tauro  a  gemere,  ed  attrito 
Il  vomero  dal  solco  allor  mi  splenda; 
Quel  terren  che  sentì  due  volte  il  sole 
Due  volte  il  gel,  risponde  alfine  ai  voti 
Dell'avaro  cultor;  ricolta  immensa 
I  granai  ne  sfondò.  Ma  pria  che  il  ferro 
Fenda  un  ignoto  suol,  i  venti  e  V  vario 
Del  ciel  costume,  e  le  natie  culture 
E  l'indole  de' luoghi,  e  ciò  che  renda 
O  nieghi  ogni  contrada,  a  noi  sia  cura 
Antisaper.  —  Le  biade  qui,  là  frutto 
Più  felice  dan  l'uve;  in  altra  parte 
L'arborea  prole,  ower  spontanea  l'erba 
Verdeggiano.  —  Non  vedi  che  il  Temolo 
Del  croco  i  grati  odor,  l'India  gli  avòri 
Manda  e  il  molle  Sabèo  gl'incensi  suoi? 
Che  gli  ignudi  Calibi  il  ferro,  e  il  Ponto 
La  castorèa  possente,  e  le  cavalle. 
Invia  l'Epiro  per  le  palme  Elee? 
Queste  leggi  Natura  e  questi  eterni 
Patti  a'  luoghi  imponea,  fin  da  quel  tempo 
Che  le  pietre  gittò  Deucallone, 
Su  per  la  terra  vota,  onde  n'uscirò. 
Dura  progenie,  gli  uomini  —  Su  vial 
li  pingue  suol  del  giovin'anno  ai  primi 
Mesi  volgano  dunque  i  forti  tauri; 
La  polverosa  estate  a  cuocer  vegna 
Le  inerti  glebe  co'  maturi  soli; 
Che  se  infecondo  ancor  fosse  il  terreno, 
Un  tenue  solco  a  sollevarlo  basti 
Al  sorgere  d'Arturo;  aflfinchè  l'erbe 
Là  non  rechino  ofifesa  alle  già  liete 
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Messi,  e  Io  scarso  umor  qui  non  si  parta 
Dalla  sterile  arena.  —  E  non  ti  dolga 
Che  con  alterna  vece  abbian  riposo 

I  mietuti  novali,  e  si  rintegri, 
Coir  indurar,  Taffaticato  campo. 
Allor  seminerai,  sott'altra  stella, 

II  biondo  farro  ove  facesti  in  pria 
Del  riscosso  baccel,  lieto  legume. 
De'  grami  steli  della  tenue  veccia 

0  del  tristo  lupin,  quasi  sonante 

Selva,  un'ampio  ricolto.  —  Ardono  il  campo 
Del  lino  i  semi,  l'ardono  le  avene, 
L'ardon,  cosparsi  di  sopor  letèo 

1  papaveri  anch^essi.  —  Ma  se  alterna, 
E  più  facil  sarà  la  tua  fatica. 

Ove  di  pingue  fimo  non  t' incresca 

L'aride  zolle  satollar,  né  intorno 

Per  le  esauste  campagne  andar  gittando 

Cenere  immonda.  Sì,  mutando  i  parti 

Han  riposo  le  terre,  e  senz'  ararle 

Non  sono  ingrate  ancor.  Giovò  sovente 

Destar  l'incendio  sullo  steril  campo. 

Nelle  lievi  sue  stóppie  alimentando 

La  fiamma  crepitante;  o  sia  che  occulto 

N'abbia  vigore  e  pingue  ésca  il  terreno, 

O  sia  che  il  foco  d'ogni  vizio  il  purghi, 

E  il  faccia  trasudar  de'  vani  umori. 

Ovvero  che  il  calor  diverse  vie 

Apra  e  ciechi  spiragli  onde  alle  nove 

Erbe  vegnano  i  succhi;  o  che  più  induri 

E  strìnga  più  le  dilatate  vene; 

Tal  che  le  tenui  pioggie,  ovver  la  sferza 

Del  sol,  quand'è  più  rapido  il  suo  raggio, 

O  il  gelo  boréal  che  lo  penetra, 
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Non  lo  consumi.  Molto  ancor  la  terra 
Giova  colui  che  col  rastrello  frange 
Le  inerti  glebe,  e  l' èrpice  vi  tragge 
Di  vimini  contesto:  a  lui  la  bionda 
Cerere  non  invan  dall'alto  Olimpo 
Riguarda,  e  a  quel  che  del  terren  solcato 
Dirompe  i  dossi,  per  obliqua  via 
Rivolgendo  l'aratro,  e  le  campagne 
Frequente  esercitando,  ad  esse  impera. 
Umidi  estivi  giorni,  o  agricoltori, 
E  sereni  dal  ciel  verni  pregate. 
Nel  verno  son  lietissime  di  polve 
Le  biade,  e  lieto  il  campo;  né  la  Misia 
Superba  è  tanto  della  sua  cultura, 
Né  il  Gàrgaro  medesmo  ha  sì  gran  vanto 
Delle  sue  messi,  Ma  che  dir  di  lui, 
Che  sparsa  appena  la  semente,  incalza 
11  suo  terreno  e  strugge  i  monticelli 
Della  mal  pingue  arena?  e  tosto  poi 
Sul  seminato,  pei  seguaci  rivi 
L'acque  induce  del  fiume?  E  quando  adusto 
Asseta  il  campo  per  l'erbe  morenti, 
Dell'argine  pendente  al  sopracciglio 
Ecco  che  all'onda  apre  il  sentiero.  E  quella 
Fra  i  lievi  sassi  ròca  mormoreggia, 
E  filtrando,  i  terreni  arsi  consola. 
E  che  dir  di  colui  che  dubitando 
Non  regga  il  grembo  alle  gravide  spiche. 
Pascer  nell'  erbe  tenere  concede 
Delle  messi  il  rigoglio,  allor  che  appena 
Adegua  il  solco?  E  di  lui  che  deriva 
L'impaludato  umor  dall'arenoso 
Campo  che  il  bebbe?  Ed  ancor  più  ne'  mesi 
Incerti,  allorché  il  fiume  esce  rigonfio 
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E  tutte  occupa  con  lo  sparso  limo 
Le  campagne,  onde  avvien  che  di  tepente 
Uligine  trasudi  ogni  laguna.  — 
Pur  (ben  che  tanto  sia  d'uomini  e  buoi 
Duro  il  travaglio  a  rivoltar  la  terra) 
L'oca  maligna,  e  la  strimonia  grue 
E  la  cicòrea  dalle  fibre  amare, 
Le  sono  infeste;  e  l'ombra  istessa.  Volle 
Il  sommo  Padre  che  non  facil  via 
S'aprisse  alla  coltura;  ed  ei  primiero 
Trattò  coir  arte  i  campi,  e  con  diverse 
Cure  ferendo  del  mortale  il  petto. 
Non  sostenne  che  pigro  anneghittisse 
Sotto  il  suo  regno.  Innanzi  a  Giove  i  campi 
Nessun  cultor  domò,  né  di  segnarli  ^ 

0  partirli  con  limite  fu  dato: 

Eran  comuni  i  frutti,  e  senza  inchiesta 
La  terra  stessa  libera  porgea 

1  suoi  doni.  Egli  fu  che  agli  atri  serpi 
Fatai  veleno  infuse,  a'  lupi  diede 
Desìo  di  preda,  e  l'ire  airO<:eàno; 
Egli  che  scosse  dalle  fronde  il  miele, 
E  il  foco  ascose,  ed  i  rivi  correnti 
Qua  e  là,  di  vino,  rasciugò;  eh' ei  volle 
Così  che  l'uso  a  poco  a  poco  l'arti 
Meditando  informasse,  e  fuor  dei  solchi 
Traesse  i  germi  del  frumento,  e  il  foco 
Occulto  nella  selce  isprigionasse. 
Sentirò  i  fiumi  per  la  prima  volta 

I  cavi  alberi  allor;  contò  le  stelle 
E  die  nome  a  ciascuna  il  navigante; 
AU'Iàdi,  alle  Pleiadi,  alla  chiara 
Orsa  di  Licàon.  Fu  noto  allora 
Come  le  fere  trar  ne' lacci,  e  come 
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Córre  al  vischio  i  volanti  e  gli  ampi  boschi 
Co' veltri  circondar.  Questi  col  giacchio 
Batte,  dov'è  più  fondo,  il  largo  fiume; 
Quegli  tragge  dal  mar  Tumide  reti: 
Allora  il  ferro  s'indurò;  stridenti, 
Seghe  sottili  allor  fendeano  il  legno 
Già  da'  coni  spaccato.  E  le  diverse 
Arti  venian  così;  che  tutto  vince 
L'ostinata  fatica  ed  il  bisogno 
Nelle  dure  vicende  assiduo  sprone. 

Cerere  fu  la  prima  che  a'  mortali 
La  terra  a  rivoltar  col  ferro  apprese. 
Quando  vennero  men  ghiande  ed  arbusti 
Alle  foreste  sacre,  e  il  nutrimento 
Niegò  Dodona.  E  poi  maggior  fatica 
Per  le  messi  fu  aggiunta,  allorché  infesta 
Ruggine  i  gambi  ne  corrose,  e  surse 
L'inerte  cardo,  orror  della  campagna. 
Muoion  le  biade,  un'aspra  selva  spunta 
Di  làppole  e  di  triboli;  fra  i  colti 
Più  lieti  regna  l'infelice  loglio 
E  la  sterile  avena.  E  se  la  terra 
Con  assidui  rastrel'  tu  non  dirompi, 
Né  metti  in  fuga  con  gran  suon  gli  uccelli; 
Se,  colla  falce,  dell'  opaca  villa 
L'ombre  non  scemi  e  non  domandi  al  cielo 
La  piova,  indarno,  ohimè,  monti  di  grano 
Vedrai  sull'altrui  campo,  e  tu  per  fame 
La  quercia  squasserai  dentro  le  selve!... 

Dirò  pur  anco  quali  sieno  Tarmi 
Del  duro  agricoltor.... 
1841. 
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IL  PRIGIONIERO  DI  CHILLON 
(Frammento  inedito). 

È  canuto  il  mio  crin,  ma  non  per  gli  anni 
Né  in  una  notte  sola  ci  si  fé'  bianco, 
Qual  d'uom  ch'alto  terror  subito  affanni. 

Curvo  è  il  mio  fral,  non  per  travagli  stanco, 
Ma  perchè  preda  a  ria  prigion  fu  dato 
È  per  riposo  vii  rigido  e  manco. 

E  simile  fu  il  mio  di  quelli  al  fato 
Cui  la  felice  terra  ed  il  natio 
Aér  fu  tolto,  ahi,  don  sempre  vietato  ! 

Ma  per  la  fede,  un  dì,  del  padre  mio, 
Io  catene  soffersi  e  durai  morte 
Poiché  su  palco  infame  egli  perìo. 

Morì  ne'  dogmi  suoi  securo  e  forte, 
E  la  sua  stirpe  abbandonar  per  questo 
Nel  career  cupo  a  più  tremenda  sorte. 

Eravam  sette,  ed  ora  io  solo  resto  I 
Sei  giovinetti  ed  un  già  più  maturo. 
Ahi,  son  tutti  venuti  al  fin  funesto. 

Caddero  tutti  e  come  un  tempo  furo 
Alteri  della  cruda  ira  del  fato 
Nel  foco  l'un;  gli  altri  sul  campo  il  giuro 

Della  fede  col  sangue  han  suggellato, 
E  morir  come  il  padre  un  dì  morìa 
Pel  Dio  che  i  lor  nemici  han  rinnegato, 

E  tre  cacciati  in  una  chiostra  ria 

De'  quali  questo  avanzo  ultimo  resta.... 
1841, 
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PARISINA 
(Frammento  inedito), 

È  l'ora  in  cui  dalla  tacente  frasca 
Alto  dell'usignuol  risuona  il  canto; 
È  l'ora  in  cui  dell'alme  innamorate 
Più  dolci  in  ogni  bisbigliato  accento 
Suonano  i  voti;  e  al  solitario  orecchio 
Mandano  un'  armonia  l'acque  vicine 
E  le  lievi  aure.  D'ogni  fiore  il  grembo 
Già  mollemente  la  rugiada  irrora, 
E  nell'etra  s'incontrano  le  stelle; 
Velansi  l'onde  di  più  cupo  azzurro; 
Ed  ogni  foglia  di  color  più  bruno 
Par  si  dipinga:  e  della  fosca  luce, 
Sì  dolcemente  tetra  e  insiem  sì  pura 
Che  segue  il  dì  che  muore,  allorché  incontro 
Alla  nascente  Luna  il  vespro  manca 
E  si  dilegua,  si  riveste  il  cielo. 

Ma  non  per  ascoltar  dell'onde  il  frèmito, 
Il  suo  palagio  Parisina  or  lascia; 
Non  la  pura  a  mirar  celeste  luce 
Sen  va  per  l'ombre  della  notte  errando; 
E  s'ella  d'Este  ne' boschetti  siede, 
Non  è  l'amor  degli  olezzanti  fiori 
Che  ve  l'incita  —  Essa  l'orecchio  tende; 
Ma  non  dell'usignuolo  al  dolce  canto. 
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Bench'ella  un  suon  dolce  del  pari  aspetti 
Ed  or'  s'ascolta  nel  denso  fogliame 
Scorrere  un  passo;  e  la  sua  gota  farsi 
Pallida  ed  il  suo  cor  batter  più  forte. 
Ecco  attraverso  il  crepitar  de'  rami 
Unia  voce  susurra...  e  alle  sue  gote 
Il  roseo  torna  ed  al  suo  cor  Id  spiro. 
Un  solo  istante,...  e  si  saran  veduti  — 
È  passato....  —  E  f amante  è  a  piedi  suoi! 


Carcano.  PùemttUi,  ecc. 
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CANZONE  (i) 
(Versione  inedita). 

Non  rampognarmi,  o  dolce  anima  mia. 
Se  a  te  vicin  sovente 
Il  rapimento  non  m'inonda  il  seno; 
Sappi  che  il  core,  che  d'amore  è  pieno, 
Sempre  trabocca  e  sente 
La  soave  d'amor  melanconia. 

Siccome  sul  meriggio  alle  lente  onde 
Manda  Festivo  cielo 
Il  nuvoletto  con  sua  placid' ombra, 
Tal  se  una  nube  l'anima  m'adombra 
Essa  non  è  che  un  velo 
Che  il  sereno  del  ciel  rìso  nasconde! 

Roma,  1842, 


(i)  Queste  strofe  che   si  trovano    nel  romanzo    Cola   da  Rùmsì,  furono 
musicate  da  Alessandro  Carcano. 
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GOETHE 


ARMINIO    E    DOROTEA 
(Frammento  inedito). 

**  Solitarii  così  non  vidi  mai 
Il  mercato  e  le  vie!  La  città  nostra 
Par  sia  fatta  uno  spazzo,  anzi  un  deserto. 
Cinquanta,  il  credi,  non  restar  di  tutti 
Gli  abitatori.  Curiosa  voglia 
Che  mai  non  può?  Ciascun  s'affretta,  corre. 
Per  riguardar  la  dolorosa  schiera 
De'  poveri  fuggenti.  Un'ora  quasi 
L'argine  ov'essi  volgono  è  lontano, 
E  ciascun  corse  fra  la  polve  e  Tafa  ' 
Del  mezzodì!  —  Non  io  vo'  mover  passo 
Di  questo  loco  per  mirar  l'estrema 
Sciagura  di  que'  buoni  ed  infelici. 
Ch'esuli,  ohimè,  col  poco  ben  che  ad  essi 
Raccòr  fu  dato,  abbandonar  la  bella 
Contrada  d'oltre  il  Reno,  ed  alla  nostra 
Drizzando  i  passi,  attraversando  vanno 
Questa  valle  feconda,  angol  beato 
E  i  suoi  sentieri  erranti.  Ottimo,  o  donna, 
Fu  il  tuo  pensier,  che  il  nostro  buon  figliuolo 
Con  vecchi  panni  e  qualche  cibo  e  vino 
Fra  i  poveretti  a  compartir  mandasti  : 
È  del  ricco  il  donar  sacro  dovere! 
E  che  buon  guidatore  è  il  giovinetto! 


45^  Arminio  e  Dorolea 

Come  i  poledri  ei  sa  domar!  superba 
Mostra  fa  il  nostro  bel  calesse,  il  nuovo; 
Stanvi  ad  agio  a  seder  quattro  persone 
E  il  cocchiere  a  cassetta.  Ma  vedesti? 
Solo  quest'oggi  ei  lo  reggeva,  e  come 
Ad  ogni  svolta  trascorrea  leggiero!  „ 
—  Così  dicea  l'Ostier  del  Leon  (toro 
Alla  sua  donna,  chetamente  assiso 
Sulla  porta  di  casa,  appo  il  mercato. 

Rispose  la  mogliera  accorta  e  saggia: 
"  Messer,  non  troppo  volentieri  io  soglio 
Donar  gli  smessi  lini,  che  a  non  pochi 
Servigi  usar  si  ponno,  e  a  far  denaro 
Quando  l'uopo  ne  sia.  Ma  di  buon  grado 
Oggi  diedi  parecchie  delle  meglio 
Nostre  coltri  e  camicie;  poiché  tanto 
Mi  dolse  udir  di  fanciulletti  e  vecchi 
Che  ne  venìano  ignudi.   Oh  mei  perdoni  ? 
Anche  l'armadio  tuo  t'ho  messo  a  ruba, 
£  sopra  tutto  la  tua  sopravvesta 
D'indiana  a  fiorami  del  più  fino 
Tessuto  e  foderata  di  flanella.... 
Io  la  donai;  la  è  vecchia  e  fuor  di  moda! 

Ma  il  degno  ostiero  allor  sorrise  e  disse  : 
**  A  dir  vero,  m'incresce  della  mia 
Antica  vesta  di  coton  sì  fino, 
£  d'indiana  così  rara....  oh  prima 
Ch'io  ne  trovi  l'egual!  Ma  pazienza! 
Non  la  portavo  più;  l'uomo  al  dì  d'oggi 
Sempre  andarne  in  corpetto  ed  in  pastrano, 
Sempre  uscir  deve  bene  istivalato, 
Che  pianelle  e  berretto  or  sono  in  bando. 
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'*  Vedi,  (la  donna  rìpigliò)  parecchi 

Ch'eran  iti  a  mirar  que'  fuggitivi 

Tornar  di  là;  tutto  è  finito  forse. 

Vedi  com'han  le  scarpe  polverose 

£  accesi  i  volti:  ognun  con  la  pezzuola 

Il  sudor  si  rasciuga.  Affé  che  in  questa 

Ora  infocata  correr  non  vorrei 

A  riguardar  la  miseranda  scena. 

Oh  l'udirne  il  racconto  èmmi  soverchio  !  „ 

D'uno  in  altro  pensiero  ailor  soggiunse 

Il  buon  messeri  **  Sì,  che  stagione  a  questa 

Simil  non  vide  mai  la  nostra  terra  ; 

Come  già  il  fieno,  ad  asciugar  porremo 

Sull'aia  il  grano;  è  il  eie!  bello,  spazzato, 

Non  vedi  un  nuvoletto,  e  di  levante 

Spira  con  dolce  fresco  un  ventolino; 

Gli  è  un  bel  tempo  costante;  omai  mature 

Son  1^  messi,  e  vogliam  che  alla  domane 

A  mietere  s'imprenda  il  buon  ricolto.  „  — 

Così  diceva,  e  già  crescendo  intanto 

D'uomini  e  donne  la  diversa  schiera 

Che  passando  il  mercato  alle  lor  case 

Volgean;  quan d'ecco  dall'opposto  lato 

Della  piazza,  alle  figlie  in  compagnia 

Rapido  ritornò  nello  scoverto 

Cocchio,  fatto  in  Landau,  vèr  la  sua  bella 

Dimora,  ristaurata  e  messa  a  nuovo^ 

Un  agiato  vicin,  ch'era  del  loco 

Il  primo  mercatante.  Ed  ogni  via 

Era  piena  di  popolo  e  di  vita; 

Che  fabbriche  non  poche  ed  ojQficine 

La  piccola  cittade  in  se  chiudea. 

Quella  coppia  fedel,  così  seduta 

Sotto  il  portone,  si  piacea  mutando 
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Sili  vani  pass^ger  varie  parole 

£  la  degna  comare  indi  soggiunse: 

*  Oh  guarda  che  di  là  viene  il  Curato, 

A  questa  volta,  e  lo  special  con  lui; 

Tutto  essi  dènno  raccontarci^  quanto 

Han  visto,  e  che  veder  lieto  non  era.  . 

Amicamente  s'appressar  que'  duo, 

E  Tonorevol  coppia  salutando 

Si  misero  a  seder  sotto  il  portone. 

Sulla  medesma  lor  panca  di  legno; 

£  dalle  scarpe  si  scotean  la  polve 

£  vento  si  facean  co'  fazzoletti.  — 

Pel  primo  allor,  dopo  i  saluti  alterni, 

Lo  speziale  incominciò,  dicendo 

Con  un  cotal  dispetto.  —  "Or  vedi  come 

Gli  uomini  sono  fatti!  un  come  l'altro! 

Se  mai  tocca  al  vicino  una  sciagura, 

Tutti  lieti  a  guardarla  a  bocca  aperta! 

Corre  ciascuno  per  veder  la  fiamma 

Distruggitrice,  vorticosa;  corre 

Se  l'infelice  reo  vien  tratto  a  morte. 

Ciascun  de'  nostri  è  fuori  ancor,  seguendo 

La  miserabil  turba  fuggitiva  ; 

E  sol  uno  non  pensa  che  a  lui  pure 

O  presto  o  tardi  può  toccar  la  stessa 

Sciagura.  —  Imperdonabil  leggerezza, 

Ell'è  questa;  ma  l'uomo  è  così  fatto!  „ 

Cominciò  allora  il  degno  e  buon  Curato  : 

(£ii  di  quella  cittade  il  miglior  vanto, 

E  d'un  età  fra  il  giovine  e  l'uom  fatto, 

Egli  sapea  la  vita;  ed  al  bisogno 

Di  chi  parlar  Tudia,  mirava  sempre. 

La  sublime  virtù  de'  Libri  santi 

Che  rivelan  le  sorti  degli  umani 
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•  Come"  i  disegni  lor,  ravcan  compreso; 
Ed  era  a  lui  ben  conosciuta  ancora 
La  miglior  parte  de'  profani  scritti) 
Diss'ei  dunque  :  *  Non  io  biasmar  vorrei 
Queir  incolpevol  voglia  che  la  buona 
Madre  natura  in  cor  dell'  uomo  ha  messo  ; 
Poiché  quel  che  ragione  ed  intelletto 
Non  sempre  ponno,  il  può  sovente  un  certo 
Felice  impulso,  che  ne  ispira  e  guida 
Non  volenti.  Se  mai  Tuom  non  pungesse 
La  curiosa  di  saper  vaghezza, 
Ditemi,  il  Bel  delle  create  cose 
E  l'armonia  sentir  potrebbe  ei  forse? 
Da  pria  lo  attira  il  Nuovo  ;  e  l'Util  poi 
Con  lena  infaticata  ei  va  cercando; 
E  il  Buon  che  lo  solleva  e  il  fa  più  degno 
In  fin  lo  allaccia  —  Jn  gioventude  a  lui 
Lieta  compagna  vien  la  leggerezza 
Che  gli  asconde  il  periglio,  e  che  benigna 
Ratto  cancella  del  dolor  le  impronte 
Non  appena  ei  passò.  Di  laude  invero 
Degno  è  l'uom  cui  negli  anni  più  maturi 
Fatta  severa,  la  ragion,  da  questa 
Ebbrezza  scioglie  ed  operoso  e  pronto 
Tempra  alla  buona  ed  all'avversa  sorte, 
Poiché  del  ben  si  giova  e  il  mal  corregge.  „ 

Ma  con  amico  piglio,  impaziente 
La  comar  lo  interruppe  "  Oh  ne  contate 
Ciò  che  vedeste  :  che  moriam  di  voglia  j 
Di  saperlo  anche  noi.  „ 

Severo  e  grave 
Lo  speziale  allor  cosi  rispose: 
"  Non  tornerò  sì  presto  ad  esser  gaio 


45^  Arminio  e  Dorotta 

Per  tutto  quel  eh* io  vidi!  —  E  ehi  potrebbe 
Raceontarvi  qual  era  una  miseria 
Sì  grande  e  si  diversa?  Già  da  lunge, 
Pria  che  fossimo  scesi  alla  pianura, 
Vedevamo  un  gran  nuvolo  di  polve; 
Già  fin  dove  arrivar  l'occhio  potea.... 

jo  Novembre  1H44. 
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MARINO  FALIERO 
(Frantfhenfo  dell* Atto  V,  Scena  li). 

Il  DoG^y  prigioniero  :  Angiolina,  sua  moglie,  lo  nt  compagna. 

FI  Doge,  Or  che  partito  è  Tuoin  di  Dio,  che  giova 
Tardar  di  più  questi  miseri  istanti? 
Ohi  un'altra  angoscia  ancor,  l'estrema  angoscia 
Di  partirmi  da  te;  poi  della  breve 
Ora  concessa  i  pochi  ultimi  grani 
Di  rena  alfin  trabocchino.  —  Più  nulla 
Io  m'ho  col  tempo. 

Angiolina,  Ahi  lassa!  Ed  io  cagione, 

Cagione  inconsapevole  ne  fui  ! 
E  tu,  per  queste  nostre  infauste  nozze, 
Per  questo  nodo  funeral  che  un  giorno, 
Ahi,  troppo  inchino  di  mio  padre  al  voto, 
Gli  promettevi  al  suo  morir,  tu  stesso, 
Misero!  al  tuo  morir  festi  suggello. 

//  Doge.  No!  No!  qui  stava,  in  fondo  all'alma  mia, 
Tal  cosa  che  doveva  unica  fonte 
Farsi  della  sciagura.  £  maraviglia 
Mi  fa  che  insino  a  questo  di  tardasse.... 
£  pur  n'ebbi  il  presagio. 
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Angiolina.  E  qual  presagio? 

//  Doge.  Già  molti  anni  passar  —  tanti  che  ornai 
N'ha  dubbio  la  memoria,  abbenchè  sièno 
Vivi  ancor  negli  annali:  —  ed  io,  nel  fiore 
Di  mia  giovine  età,  serviva  allora, 
Podestà  di  Treviso  e  Capitano, 
Il  Senato  e  i  Signori.  Un  dì  festivo, 
A  troppo  tardi  passi  ne  venia 
Il  Vescovo,  la  sacra  Ostia  recando; 
Sì  che,  air  indugio  strano,  alla  superba 
Guisa  onde  accolse  la  rampogna  mia, 
Arse  il  mio  sdegno  giovenil  bollente. 
La  sacrìlega  mano  alzai  sovr'esso 
E  lo  percossi;  sotto  il  divo  incarco 
Egli  vacilla  e  cade;  indi  sorgendo 
Dal  terreno,  con  santa  ira  solleva 
Inverso  al  cielo  la  destra  tremante. 
Poi  l'Ostia  addita,  di  sua  man  caduta, 
A  me  si  volge,  e  :  **  Verrà  Torà  „  grida. 
Quando  Colui  che  calpestar  non  temi 
Te  pur  calpesterà:  dalla  tua  casa 
N'andrà  in  bando  la  gloria,  e  sarà  nuda  . 
L'alma  tua  di  saggezza,  e  nella  piena 
Maturità  del  senno,  entro  al  tuo  core 
Siederà  la  follia:  da  un  cieco . affetto 
Lacerato  sarai,  nella  stagione 
Che  muti  son  negli  uomini  gli  affetti 
O  si  fanno  virtudi;  e  quella  stessa 
Maestà,  che  protegge  ogni  altro  capo. 
Corona  a  te  darà,  sol  per  lasciarti 
Un  di  scemo  del  capo;  a  te  gli  onori 
Messaggeri  saran  d'alta  rovina, 
E  di  vergogna  le  canute  chiome, 
E  segnali  di  morte  ;  e  di  tal  morte 
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Che  da  vecchio  non  è.  „  Così  mi  dis^e, 
E  si  partì.  —  Quell'ora,  ecco,  è  venuta! 

Angiolina,  Ma  non  potevi,  a  tal  sinistro  avviso, 
Fare  ogni  possa  a  disviar  dal  tuo 
Capo  il  fatai  momento,  e  con  umile 
Penitenza  espiar  quanto  facesti? 

//  Doge.  Si!  mi  stavano  in  cor,  te  lo  confesso, 
I  minacciosi  detti;  e  in  mezzo  a  tante  . 
Maraviglie  di  vita  a  me  parca 
Udirli  ancor,  come  voce  di  spettro 
Che  in  un  sogno  tremendo  oltre  natura 
Mi  sgomentasse,  lo  mi  pentii,  ma  porre 
Io  non  poteva  il  pentimento  in  atto; 
Io  mutar  non  potea  ciò  ch'esser  debbe, 
E  non  volli  temer.  Che  più?  Tu  stessa 
Quel  che  ricordan  tutti  non  avrai 
Dimenticato  :  il  dì  che,  Doge  eletto, 
E  reduce  da  Roma,  io  qui  sbarcai. 
Un'atra  nebbia  qual  non  fu  mai  vista 
Sen  venne  incontro  ^1  Bucintòro,  in  forma 
Della  colonna  nubilosa  e  negra 
Che  guidava  Israel  fuor  deir Egitto; 
Smarrì  il  piloto  la  sua  traccia  ;  e  noi 
Scendemmo  a  terra,  in  mezzo  a*  due  pilastri 
Di  San  Marco,  là  dove  è  costumanza 
Che  sièno  messi  i  rei  di  Stato  a  morte. 
Invece  di  toccar,  siccome  è  legge, 
La  riva  della  Paglia  :  onde  tremonne 
All'augurio  fatai  Venezia  tutta.. 

Angiolina,  Ah!  troppo  è  vano  il  rimembrar  tai  cose 

In  questo  punto. 
U  Doge,  Eppur  conforto  io  trovo 

Nel  pensar  che  son  esse  opra  del  fato; 
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Sì,  ben  meglio  che  all'uom,  ceder  mi  giova 
Innanzi  a'  Numi,  ed  afferrar  vo'  prima 
Qualsiasi  fede  del  Destin,  che  questo 
Giudizio  de'  mortali,  onde  gran  parte 

I  Conobbi  indegni  e  vili  come  fango, 

{  E  fiacchi  al  par  che  vili,  ed  istrumenti 

D'una  possanza,  che  governa  il  tutto  : 

^  Poiché  costoro,  in  sé  medesmi  inetti, 

Vincer  noi  non  potran  colui  che  tante 

I  Volte  per  essi  vinse. 

Angioìina,  Oh,  dona  questa 

Picciol'ora  che  avanza,  ad  altri  voti 
Più  salutari  e  benedetti;  e  in  pace 
Anche  con  quegl'iniqui,  apri  il  tuo  volo 
i  Al  Cielo. 

Il  Doge,  In  pace  io  son;  sì,  nella  pace 

Della  certezza  che  infallibil*  ora 
Verrà,  che  i  figli  deMor  figli,  e  questa 
Città  superba,  e  questi  flutti  azzurri, 
£  tutto  quanto  eccelsa  e  gloriosa 
Or  fa  tal  gente,  le  sarà  di  lutto 
E  d'ira  maledetta  alta  cagione. 
Segno  di  riso  a'  popoli  e  di  scherno, 
Altra  Cartago  ed  altra  Tiro,  e  nova 
t  Babilonia  de'  mari  I 

Atigioìina,  In  questo  punto, 

Deh  non  parlar  così!  Fino  all'estremo 

De'  concitati  affetti  ancor  la  piena 

Ti  trascina:  a  te  stesso  inganno  fai. 

Ma  non  vergogna  a  lor!  —  Deh  sii  più  queto! 

//  Doge,  L'eternità  già  miro  in  faccia,  e  stommi 
Dentro  l'eternità:  d'onde  contemplo  — 
Palpabili,  siccome  il  tuo  soave 
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Aspetto  or  veggo  per  T  ultima  volta  — 
I  giorni  che  predissi  ad  ogni  etade 
Su  queste  mura  a  cui  fan  cerchio  Tonde, 
E  su  quei  che  ne  sono  abitatori. 

Entra  una  Guardia, 

O  Doge  di  Venezia,  i  Dieci  stanno 
Ad  aspettar  la  Vostra  Altezza. 

//  Doge,  Addio 

Dunque,  Angiolina!  —  Abbracciami!  e  perdona, 

Al  vecchio  deh  perdona,  che  fu  sempre 

Tenero  a  te,  ma  pur  fatai  consorte. 

Ama  la  mia  memoria.  Oh  non  vorrei 

Da  te  cotanto,  s'io  dovessi  ancora 

Viver  quaggiuso;  ma  estimar  me  puoi 

Or  più  benigna,  poiché  omai  tu  vedi 

Che  i  miei  mali  pensieri  h^nno  riposo. 

Di  tanti  frutti  di  sì  lunga  etade. 

Gloria,  poter,  ricchezza,  e  fama,  e  nome. 

Che  pur  sogliono  ornar  di  qualche  fiore 

Anco  la  tomba,  io  nulla,  ohimè!  lasciai; 

Nulla,  né  un  lieve  amor,  né  d'amistade 

Un  pensiero,  o  di  stima;  onde  almen  possa 

Trarsi  parola  da  scolpir  sul  sasso 

Per  Porjgoglio  di  nobili  congiunti. 

Tutta  io  divelsi  la  trascorsa  vita. 

In  un'ora;  e  più  nulla  a  me  sorvive 

Fuor  che  il  tuo  cor,  puro,  gentile  e  pio; 

Quel  tuo  cor,  che  sovente  in  un  affanno, 

Che  mai  non  verrà  men,  benché  nascoso, 

Mi  serberà....  Tu  impallidisci!  Oh  lasso! 

Ella  svien,  più  non  ha  respiro  o  polso  ! 

Datele  aita,  guardie!  io  qui  lasciarla 

Così  iion  posso!...  Pure,  é  meglio  !  Ad  ogni 
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Momento  in  cui  priva  di  senso  giaccia, 

Novella  angoscia  le  risparmia  il  tnelo. 

E  allor  che  da  cotésta  passeggera 

Morte  dessa  rinvenga,  io  dell'Eterno 

Al  cospetto  sarò.  —  Le  ancelle  sue 

Chiamate!  —  Un'altro  sguardo!  —  Oh  come  fredda 

È  la  sua  man  !  Così  sarà  la  mia 

Prima  che  il  senso  ella  ricovrì....  Oh,  dolce 

A  lei  porgete  aita!  e  sì  v'abbiate 

L'ultime  grazie  mie  !  —  Son  pronto,  andiamo. 

(Le  ancelle  di  Angiolina  entrano  e  circondano  la  loro  Si- 
gnora ^  che  giace  svenuta,  —  Partono  il  Doge,  le  Guardie 
e  gli  altri). 


Questo  frammento  fu  pubblicato  nella  brenna  Italiana  del  1845. 
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SCHILLER 


LA  SPERANZA. 

Sempre  il  mortale  sogna  e  predice 
Giorni  migliori  nell'avvenir; 

E  verso  un'aurea  meta  felice 
Volge,  affatica  sempre  il  desir: 
■         Invecchia  il  mondo,  poi  si  rinnova; 

Ma  Tuom  la  speme  sempre  ritrova. 
Essa  alle  soglie  di  vita  il  pone, 
Sul  vispo  infante  volando  va; 

Con  magic'  arte  scote  il  garzone, 
Coll'upm  canuto  mai  non  morrà: 

Nell'urna  ei  cala  lo  stanco  piede, 
Ma  la  speranza  sull'urna  siede. 
Vana  lusinga  no,  non  è  questa; 
Di  stolta  mente  non  è  l'ardori 
Alta  nel  core  voce  si  desta  : 
Siam  nati  ad  altro  tempo  miglior. 
Sii  queir  interna  voce  è  sincera. 
Né  fia  che  inganni  l'alma  che  spera. 

1S4S'  


Questa  versione   e   le    due    seguenti    furono    pubblicate    nella   Strenna 
Italiana,  poi  nel  186 r. 
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IL  DESIDERIO. 

(all'  amico     VON     SALIS-SEEWIS). 

Oh!  potessi  una  volta,  anzi  che  in  seno 
Dell'Eliso  calar  tra  l'ombre  sante, 
Veder  la  terra  che  m' accolse  infante, 
In  cui  sogni  celesti  a  me  venièno! 

Susurra  il  mio  boschetto,  ove  il  fanello, 
All'ombra  e  alla  frescura  il  nido  appresta. 
Più  dolce  che  d'alloro  ogni  foresta. 
De*  domator  del  mondo  in  suU'  avello. 

Nel  prato,  ov'io  fanciul  coglieva  fiori, 
Ben  più  soave  è  il  mormorar  del  rio 
Fra  gli  ontani  cui  crebbe  il  padre  mio, 
Che  di  Blandusia  gli  argentini  umori. 

Il  colle,  ove  infantil  schiera  festosa  • 
Già  folleggiò  sotto  il  tiglio  fiorente, 
M' incanta  più  che  il  vertice  lucente 
Dell'Alpe  tìnta  di  splendor  di  rosa. 

Oh  potessi  una  volta,  anzi  che  in  seno 
Dell'Eliso  calar  tra  l'ombre  sante, 
Veder  la  terra  che  m'accolse  infante, 
In  cui  sogni  celesti  a  me  venièno  I 

Di  Morte  il  genio  sorrìdente  allora 
Spenga  pur  la  mia  face  ;  ond'  io  beato 
Voli  al  saper  di  Senofonte  e  Plato, 
Ove  d'Anacreonte  il  mirto  infiora. 


I^s^ 
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SALIS  -  SEEWIS 


IL  VESPERO. 

Com'è  soave  il  tuo  vermiglio  aspetto 
Che  il  queto  lago  indora, 

E  tra  i  rami  del  rorido  boschetto 
Le  fronde  e  i  fior  colorai 

E  sulla  mèsse  che  matura  ondeggia 
Lieve  qua  e  là  sfavilla, 

E  dell'argentea  fonte  che  spumeggia 
Tra  i  puri  umor  zampilla  I 

Com'  è  soave  allor  che  insieme  al  rio 
Scherza  attraverso  i  fiori; 

E  sotto  il  tetto  del  frascato  mio 
Dardeggia  i  bei  colori  I 

Veston  le  spesse  e  bianche  nuvolette 
Purpureo  lume  ardente; 

E  par  che  scenda  al  mar,  che  le  riflette, 
Di  lava  igneo  torrente. 

Oh  maraviglia!  se  l'azzurro  monte 
Orni  coU'aureo  lembo, 

Pria  che  s' asconda  la  stanca  tua  fronte 
Nel  mesto  opaco  nembo! 

Né  quel  roseo  splendor,  che  dolcemente 
Da  te  discorre  e  muove, 

Sulla  testa  gentil  dell'  innocente 
Luce  più  bella  piove. 

Carcako.  PotmtUif  ecc. 
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Quando  finì  Tallodoletta  il  canto 
£  il  raggio  tuo  morìo. 

Della  cicala  ancor  nel  camposanto 
Suona  il  mestò  stridio; 

L'età  che  fu  del  sovvenir  tra  i  fiorì 
Sorride  e  fa  ritorno  : 

Suscita  il  tempo  ne' miti  chiarori 
Le  pallid' ombre  intomo. 

Le  caste  rose  del  tuo  serto  irrora 
Un'affannosa  pietà; 

Vede  il  mio  spirto  in  muto  specchio  allora 
Del  suo  cammin  la  meta; 

L'alito  della  speme  lo  rinfranca, 
Il  duolo  e  il  pianto  obblia. 

La  terra  intorno  a  lui  trapassa  e  manca 
Ei  l'ale  al  cielo  apria.  -^ 
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PRIMA   DELLA    BATTAGLIA. 
(dalle  melodie  irlandesi). 

Per  la  speranza,  che  nei  petti  vigila, 
Nunzia  di  guerra  al  giorno  che  verrà; 

Per  quel  sole  e  quel  raggio  che  già  recano 
Vita  o  morte,  catene  o  libertà; 

Oh!  ci  ricordi  che  gli  anni  si  mutano 
Senza  incanto  a  chi  vive  in  servitù: 

Nella  sua  fossa,  come  al  vespro  splendida 
Stella  nel  mar,  scende  l'eroe  che  fui 

Al  finir  del  suo  dì,  sovr'esso  piovono 
Le  rugiade  del  pianto  popolar: 

Beato  l'uom,  se  de' suoi  cari  il  memore 
Sorriso,  all'ora  estrema,  ei  può  mirar I 

Ma  pili  beato  si  riposa,  e  al  valico 
Degli  anni  sorger  vede  astro  miglior, 
Colui  che  sovra  il  sen  della  vittoria 
Chiude  alla  luce  le  pupille  e  muor. 

Presso  ai  fochi  languenti  già  si  scorgono 
Delle  scolte  le  guancie  impallidir, 

Quando  i  campi  famosi  in  cor  ripensano 
Dove  i  nostri  tiranni  un  dì  fuggir. 
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Non  vogliate  mai  più  ch'essi  a  noi  rendano 
Quella  catena  che  spezzammo  allor: 

Squilla  il  corno!  Oh  possiam  votarlo  liberi, 
Pria  che  cada  il  serale  aureo  splendor. 

Più  d'un  core  che  or  batte,  in  sonno  geh'do 
Fia  muto,  e  il  gaio  suon  no'l  desterà: 

Felice  è  il  sonno  dell'eroe,  che  il  memore 
Pianto  e  la  fama  della  terra  avrà! 


Questa  Melodia  fu  pubblicata  nel  Voi.  I  delle   Poesie,  Firenze^  Le* 
monnier  1861. 
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ARISTEO. 

(episodio   del  IV  LIBRO   DIELLA  GEORGICA). 


Il  pastore  Aristeo,  poi  che  perdute 
L'api,  qual  si  narrò,  per  morbo  e  fame, 
Fuggì  da  Tempe  che  il  Penco  feconda, 
Tristo  un  giorno  saliva  alla  sorgente 
Sacra  del  fiume:  e  con  alta  querela 
Così  si  dolse:  *  O  mia  madre  Cirene, 
Abitatrice  del  gorgo  profondo, 
A  che  di  chiara  stirpe,  anzi  divina, 
(Se  fu  Apollo  Timbreo,  come  dicestì, 
A  me  padre)  tu  m' hai  de'  fati  in  ira, 
Generato?  L'amor  che  a  te  mi  strinse 
Dov'è?  perchè  sperar  mi  festi  il  cielo? 
Vedi,  quel  poco  onor  che  m'avea  dato 
Nella  vita  mortale  una  solerte 
D'armenti  e  biade  faticosa  cura. 
Dopo  cotante  ritentate  prove, 
£  madre  a  me  tu  sei,  già  l'ho  perduto. 
Su,  di  tua  stessa  man  schianta  i  felici 
Della  selva  germogli,  ardi  i  presèpi. 
Le  mèssi  uccidi,  struggi  i  seminati. 
Stronca  le  viti  con  salda  bipenne, 
Se  d'ogni  laude  mia  tedio  ti  prese.  ,, 
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Alla  madre,  nel  talamo  profondo 
Del  fiume,  il  suon  pervenne.  A  lei  dintorno 
Milesie  lane  d'un  bel  glauco  tinte 
Traean  le  ninfe,  Drìmo  e  Fillodoce, 
Xanto  e  Ligea,  diffuse  la  lucente 
Chioma  sul  niveo  collo;  e  Spio,  Nasea, 
Cimòdoce,  Talìa;  con  lor  Cidippe, 
£  la  bionda  Licòride,  costei 
Vergine  ancor,  l'altra  de'  primi  esperta 
Travagli  di  Lucina;  e  Clio  con  Beroe 
Di  lei  sorella,  oceanine  entrambe, 
Entrambe  d'auro  e  di  dipinte  pelli 
Ricinte;  Efira  e  l'Asia  Deiopea, 
Ed  Opi;  e  aifin,  deposte  le  saette, 
La  veloce  Aretusa.  Iva  Climene 
Narrando  in  mezzo  a  lor  l'inane  cruccio 
Di  Vulcano,  gl'inganni  e  i  dolci  furti 
Di  Marte;  e  fin  dal  Caos,  gli  spessi  amorì 
Degl'Iddii  numerava.  A  quel  suon  vinte, 
Svolgean  da'  fusi  i  lor  molli  pennecchi, 
Quando  di  novo  il  gemer  d'Aristeo 
Ferì  il  materno  orecchio:  ne  stupirò 
Tutte  su'  vitrei  seggi;  e  pria  dell'altre 
Sorelle  a  riguardar  dall'  acque  il  biondo 
Capo  Aretusa  sporse,  e  di  lontano: 
"  O  non  invan  da  gemito  si  grande 
Sbigottita  sorella,  o  mia  Cirene, 
A  te  piange  Aristeo,  tua  prima  cura, 
Del  Pèneo  genitor  sul  margin  mesto, 
E  crudele  ti  noma.  „  Allor  la  madre, 
Percossa  l'alma  da  novo  sgomento  : 
"  Qui,  —  disse  —  qui  lo  guida;  a  lui  de^  Numi 
Lice  toccar  la  soglia.  «  E  insiem  comanda 
All'alta  onda  che  s'apra,  e  largo  varco 


Aristea  471 

Al  giovine  consenta.  Ecco,  di  monte 
A  sembianza,  curvata  intorno  stette 
L'onda,  e  Paccoise  dentro  al  vasto  seno, 
£  sotto  Tacque  il  mise.  Egli,  ammirando 
Della  madre  la  stanza,  umidi  regni, 
Lagune  chiuse  dagli  antri,  e  sonanti 
Boschi,  da  quell'ingente  romor  d'acque 
Stupefatto,  vedea  correnti  fiumi 
Passar  sotterra  per  diverse  vie  ; 
Il  Fasi,  il  Lieo,  e  dell'alto  Enipèo 
La  prima  scaturigine,  onde  sgorga 
Il  padre  Tiberin,- l'Anio  fluente, 
E  Tlpani  fra  i  sassi  rotto,  e  il  misio 
.Caìco,  e  dal  taurin  fronte  e  dall'aureo 
Gemino  corno  l'Eridan,  di  cui 
Altro  più  violento  in  mezzo  a'  pingui 
Colti  al  purpureo  mar  non  si  trabocca. 
Poi  che  a'  tetti  di  pomice  pendenti 
Del  talamo  materno  ei  giunse,  e  i  lievi 
Pianti  Cirene  udì  del  suo  figliuolo, 
Com'è  rito,  di  pura  onda  lavacro 
Alle  sue  mani,  e  di  tosati  velli 
Dan  mantili  le  Ninfe.  Altre  di  dapi 
Gravan  la  mensa  e  di  ricolme  coppe; 
E  d'incensi  Panchei  fumano  l'are. 
Disse  la  madre:  **  Del  Meonio  Bacco 
L'anfora  prendi,  all'Ocean  libiamo.  „ 
E  delle  cose  il  gran  padre  Oceano, 
Essa  invoca,  e  le  Ninfe  a  lei  sorelle, 
Di  cento  selve  e  cento  fiumi  altrici. 
Il  nettareo  licor  versò  tre  volte 
Sugli  ardenti  carboni,  e  al  sommo  tetto 
Tre  vòlte  ascese  e  sfolgorò  la  fiamma. 
Da  tal  presagio  confortata  in  core, 
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•Alberga  —  prese  a  dir  —  là,  del  Carpazio 

Gorgo  nel  sen.  Proteo  che,  al  carro  giunti 

I  suoi  marini  bipedi  cavalli. 

Ceruleo  vate,  il  mare  ampio  misura. 

A  riveder  d'Emazia  ì  porti  or  mosse, 

£  la  natia  Pallene;  egli  di  noi 

Ninfe  ha  l'omaggio  e  dell'antico  Nereo, 

Però  ch'ei  vede  e  sa  le  cose  tutte 

Che  son,  che  furo  e  che  saranno.  Tale 

Fu  il  piacer  di  Nettunno,  a  cui  gl'immani 

Armenti  ei  pasce,  e  nel  gorgo  profondo 

Le  turpi  foche.  E  pria  tu  devi,  o  figlio, 

Lui  con  ritorte  avvincere,  onde  tutta 

Sveli  del  morbo  la  cagione,  e  quale 

Abbia  rimedio;  che  nessun  precetto. 

Se  forza  non  gli  fai,  non  vorrà  darti: 

Né  prego  il  vince:  violenza  e  lacci 

Adopra,  e  vane  tu  farai  le  frodi. 

Io  stessa,  allor  che  più  cocente  vampa 

Manda  il  meriggio  estivo,  e  sete  han  Terbe, 

E  più  grata  diviene  al  gregge  l'ombra, 

Te  guiderò  ne'  seni  occulti,  dove 

Stanco  dall'onde  ei  si  ricovra,  e  lui 

Nel  sonno  là  giacente  agevol  fia 

Assalir:  poi  che  stretto  con  le  mani 

Tu  il  tenga  e  con  ritorte,  inganno  farti 

Con  varie  larve  e  con  ferini  aspetti 

Pur  cercherà;  d'un  tratto  orrido  ciacco, 

O  dragone  squamoso;  o  fera  tigre, 

O  llonessa  fulva;  o  di  stridente 

Vampa  col  suono  tenterà  quei  nodi 

Frangere,  o  dileguarsi  in  fievol  onda. 

Ma  quant'ei  più  rinnovi  e  cangi  aspetto, 

Tanto  più  devi,  o  figlio,  que'  tenaci 
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Nodi  sforzar,  finché  dalle  sembianze 
Mentite,  ei  torni  qual  l'hai  visto  pria, 
AUor  che  il  sonno  gli  coverse  i  lumi.  „ 
Disse,  e  per  tutte  del  figliuol  le  membra 
D'ambrosia  una  fluente  aura  diffuse; 
Ed  alle  sue  composte  chiome  un  dolce 
Spiro  mandò,  che  a  lui  di  vena  in  vena 
Agii  vigor  ne  corse.  —  Un  vasto  speco 
S'apre  del  monte  nel  fianco  scosceso, 
Ove  urtata  dai  venti  la  grossa  onda 
Penetra  in  seni  più  riposti,  asilo 
Talora  il  più  sicuro  ai  naviganti. 
Ivi  Proteo  s*  è  chiuso,  e  si  fa  schermo 
D'un  grande  masso:  ivi  la  Ninfa,  in  parte 
Al  lume  avversa,  il  suo  garzone  asconde; 
E  lung^  anch'essa  resta,  in  nebbia  oscura. 
Ardeva  già  dal  ciel  gl'Indi   assetati 
Il  divampante  Sirio,  e  l'igneo  sole 
La  metà  del  suo  corso  avea  fornito; 
Inaridìano  l'erbe,  e  nell'esauste 
Fauci  de' cavi  fiumi  il  limo  istesso 
Cuocea,  quando  dal  flutto  a'  consueti 
Antri  Proteo  n'andò.  L'umida  prole 
Del  mar  vasto  esultando  guizza,  e  sprazza 
In  largo  giro  le  salse  onde  intorno; 
Sdraiansi  al  sonno,  qua  e  là,  sul  lido 
Le  foche.  Ei  (come  suol  talora  in  alpe 
Il  mahdrlan,  quando  rimena,  al  vespro, 
Da'  pascoli  i  giovenchi  entro  al  presèpe, 
Che  degli  agni  il  belato  i  lupi  adesca) 
Sovra  uno  scoglio  a  noverar  Ilarmente 
S'asside  in  mezzo.  Ed  Aristeo,  cui  tarda 
Coglier  l'istante  che  propizio  s'off're. 
Appena  il  vecchio  ricompon  le  stanche 
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Membra,  si  scaglia  con  alto  clamore, 

Ed  attorce  il  giacente.  £i,  delle  sue 

Arti  non  anco  immemore,  trasmuta 

Sé  stesso  in  mille  portentose  forme, 

In  foco,  in  fera  atroce,  in  liquìd'  onda. 

Poi  che  al  fuggir  non  ebbe  alcuna  via, 

Vinto  ei  torna  qual  fu,  così  da  umano 

Labbro  parlando  :  *  Chi  de'  nostri  alberghi, 

Temerario  garzon,  la  via  t'apprese? 

E  qui  che  cerchi?  ,  —  Ei,  di  rincontro:  *  11  sai, 

Proteo,  il  sai  bene;  niun  può  farti  inganno; 

Cessa  dunque  gl'inganni  :  noi  de*  Numi 

Il  comando  qui  addusse,  e  a  te  si  chiede 

L'oracol  che  ristori  i  danni  nostri.  ,  — 

N^  più  disse.  E  con  grande  sforzo,  il  vate 

Alto  fremendo,  i  glauchi  occhi  di  bragia 

In  lui  torse,  ed  ai  fati  aprì  la  bocca  : 

«  Te  d'alcun  dio  persegue  l'ira,  in  pena 

Di  gran  fallo  commesso;  e  suscitolla. 

Non  pari  al  merto,  se  dal  capo  tuo 

Non  la  distorni  il  fato,  il  miserando 

Orfeo,  che  in  te  per  la  rapita  sposa 

Incrudelisce.  AUor  che  lungo  il  fiume 

Da  te  ratta  fuggìa,  non  vide  ascoso 

Nell'alta  erba,  al  suo  pie,  la  moritura 

Fanciulla  un  orrid'angue,  abitatore 

Di  quella  riva.  E  le  Driadi  compagne 

I  monti  eccelsi  empir  di  strida;  piansero 

Le  balze  rodopèe,  l'alto  Pangeo, 

E  la  marzial  terra  di  Reso,  e  i  Ceti, 

E  PEbro  pianse  e  Tattica  Oritìa. 

Ma  egli,  il  mesto  amore  alleviando 

Su  cava  lira,  te,  dolce  consorte. 

Te  seco  ognora,  nel  solingo  lido, 
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Al  nascente  cantava  e  al  dì  cadente. 
Ei  le  Tenarie  foci,  alti  di  Dite 
Varchi,  ed  il  bosco  per  caligin  atra 
Formidato  passò;  ricorse  ai  Mani, 
Al  re  tremendo,  a*  cori  che  l'umana 
Prece  non  rese  mansueti  mai. 
E  dal  canto  commosse  uscian  dall'imo 
Èrebo  l'ombre  tenui,  e  simulacri 
Orbi  di  luce  (quanti  rinselvarsi 
Vedi,  a  mille,  gli  augei,  se  giù  da'  monti 
Li  caccia  il  vespro  o  l'invernai  bufera) 
Madri  e  viri  e  garzoni,  e  morti  corpr 
Di  magnanimi  eroi;  non  disposate 
Fanciulle  e  figli  sovra  il  rogo  posti, 
De'lor  parenti  innanzi  agli  occhi;  quanti 
Il  limo  negro  e  la  deforme  canna 
Di  Cocìto  e  la  livida  palude 
Con  lènta  onda  n'allaccia,  e  nove  volte 
Circonfuso  lo  Stige  ne  rinserra. 
Fin  le  case  di  Lete  e  i  penetrali 
Tartarei  stessi,  e  l'Eumènidi,  avvolte 
D'angui  cerulei  il  crin,  maravigliàro  : 
Cerbero  spalancò  triplice  gola, 
E  stette,  al  vento,  d' Ission  la  rota. 
Già  il  pie  volgea,  sfuggito  ogni  periglio, 
E  sull'orme  di  lui  (come  prescritto 
Proserpina  le  avea)  la  ridonata 
Euridice  alle  pure  aure  salìa; 
Quando,  cólto  da  subita  demenza,     . 
Ben  degna  di  perdon,  se  noto  fosse 
A*  Mani  il  perdonar,  l' incauto  amante 
Ristette;  e  vinto  dal  desir,  la  sua 
Euridice,  già  sotto  al  dolce  lume. 
Immemore,  ahi!  guardò.  Così  dispersa 
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Ogni  fatica,  e  rotta  dell'immite 

Tiramio  fu  la  legge;  ed  un  fragore 

Sonò  tre  volte  dagli  stagni  avemi. 

Ed  ella:  •  Oh  chi,  me  misera!  —  proruppe   — 

E  te  perdette,  Orfeo?  Qual  gran  furore? 

Ecco,  il  fato  crudele  addietro  ancora 

Bili  richiama,  ed  il  sonno  i  miei  natanti 

Lumi  ricopre.  Or,  vale!  Immensa  notte 

Mi  circonda,  mi  trae,  mentre  impotenti 

Verso  a  te  stendo,  ahi!  non  pip  tua,  le  palme. 

Disse,  e  dagli  occhi  sùbita,  qual  lieve 

Fumo  all'aura  commisto,  per  opposta 

Parte  fuggì;  né  lui  che  invan  volea 

Brancicar  l'ombre  e  molto  dir,  rivide 

Mai  più!  Né  la  frapposta  infernal  gora 

U  custode  dell'Orco  gli  concesse 

Rivarcar.  Che  farebbe?  ove  n'andrebbe, 

Per  la  sposa  due  volte  a  lui  rapita? 

Sovra  la  stigia  barca  ella  frattanto 

Già  fredda  se  ne  già.  Di  lui  si  narra, 

Ch'indi,  per  sette  intere  lune,  in  riva 

Dello  Strinion,  sotto  un'aerea  rupe. 

Piangesse,  e  questi  casi  agli  antri  gelidi 

Raccontasse  così,  che  di  pietade 

Molcea  le  tigri  co'  suoi  carmi,  e  dietro 

Le  querele  si  traea.  Così  si  duole, 

Del  pioppo  sotto  r  ombre  Filomela 

Mestamente  de'  suoi  perduti  figli. 

Che  fuor  del  nido,  ove  adocchiolli,  il  duro 

Arator  tolse  ancora  implumi;  ed  ella 

Piagne  la  notte,  e  stando  sovra  il  ramo 

Rinnova  il  carme  miserando,  i  vasti 

Campi  di  sue  querele  empiendo  intorno. 

Né  di  Venere  più,  né  d'imeneo 
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Desìo  lo  punse;  gl'iperbòrei  fiumi 
Lungo  il  Tanai  nevoso  e  la  contrada 
Rifea,  di  brine  non  vedova  mai, 
Trascorrea,  di  Pluton  Tinutil  dono 
E  la  rapita  Euridice  plorando. 
Di  tal  pietade  le  Ciconie  madri 
Sentirò  oltraggio  ;  ed  il  garzon  ne'  sacri 
Riti,  fra  l'orgie  del  notturno  Bacco, 
Lacera.ro  e  dispersero  ne'  lati 
Campi.  E  mentre  rapìano  travolgendo 
Il  capo  avulso  dal  marmoreo  collo 
I  vortici  dell' Ebro,  la  sua  voce 
E  quella  fredda  lingua  iva  chiamando  : 
"  Oh  Euridice  ;  o  misera  Euridice  1  „ 
Con  l'anima  fuggente;  ed  Euridice 
D'ogni  parte  sonar  s'udian  le  rive.  —  „ 
Così  Proteo;  e  d'un  balzo  nel  profondo 
Si  gitta;  e  l'onda  là  dov'ei  tuffossi. 
Spumeggiò  vorticosa....  — 


i86o-6i. 


L'episodio  di  ArisUo  fu  pubblicato  nel  Voi.  II  delle  Poesie,  Firenze, 
Lemonnier,  1870. 
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TRE  CANZÓNI  POPOLARI 

(dal  tedesco) 


I. 

LONTANANZA. 

Passan  nel  cielo  le  nubi  rosee, 
Del  sole  il  raggio  sull'alpe  muor. 
Di  neve  eterna  s' inalba  il  vertice  ; 
L'ombrosa  valle  verdeggia  ancor. 

Sospira  il  core  lontan,  lontano; 

Lontan,  lontano  —  sospira  il  cor. 

Nel  verde  grembo  di  valle  placida, 
Sol  trova  amore  segreto  asil. 
L'  aurora  e  il  vespero  vede  risplendere  ; 
Vita  d'amore  non  muta  stil. 

Sospira  il  core  lontan,  lontano; 

Lontan,  lontano  —  sospira  il  cor. 

I  venti  all'irta  rupe  si  frangono. 
Spira  a  la  valle  l'aura  fedel: 
Là  il  mar  turbato  minaccia  e  mormora, 
Qui  vien  la  luna,  ma  senza  vel. 

Sospira  il  core  lontan,  lontano; 

Lontan,  lontano  —  sospira  il  cor. 

Partir  potessi  col  raggio  rorido, 
O  col  tranquillo  vespro  morir  ! 
Tu  il  sai;  la  vita  qual  sogno  involasi; 
Oh  lungo  amore,  lungo  desir! 
Sospira  il  core  lontan,  lontano; 
Lontan,  lontano  —  sospira  il  cor. 
Locamo,  i6  Settembre  iSój. 
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IL 
AMOR  DI  PATRIA. 

Nel  confin  dello  straniero 
La  mia  patria  io  porto  in  cor; 
Lungo  il  mesto  mio  sentiero 
Cari  accenti,  io  v'odo  ancor. 

De'  miei  campi  è  il  verde  manto, 
De'  miei  monti  lo  splendor  ; 
L'alpigian  che  torna  al  canto; 
Della  patria :è  il  sacro  amor! 

Di  vedervi  mi  somiglia, 
O  mia  cuna,  o  dolce  suol, 
Ove,  in  sen  della  famiglia 
Lieto  fu  degli  anni  il  voi: 

Ove  amai  la  prima  volta  I 
Ed  or  qui,  nel  mio  dolor, 
Solo  io  movo,  e  ninno  ascolta 
Il  sospiro  del  mio  cor. 

Quante  volte  è  il  sol  caduto. 
Dolce  patria,  da  quel  dì 
Che  il  tuo  nome  a  me  fu  muto. 
Come  un'eco  che  morì! 

Non  più  gioia,  non  più  incanto. 
Fin  che  a  te  non  riedo  ancor  ; 
Fin  che  a  te  non  suoni  il  canto, 
O  mia  patria,  o  primo  amor! 

Locarnoy  i86j. 
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III. 
SALUTO  ALLE  ALPI. 

Solvete,  oh  salvete. 
Voi  cime  de*  monti  ; 
O  selva,  che  mormori 
All'am-e  inquiete! 
O  gelide  fonti^ 
Mia  pace  e  desìo  ! 
Serbate  dell' esule, 
O  monti,  un  addio! 

O  monti,  un  addio  ! 

Salvete,  o  pastori. 
Che  al  canto  tornate, 
Dell'Alpe  sui  vertici 
Con  liberi  cori! 
Queir  ore  beate 
Chi  rende  al  cor  mio?... 
Pastori,  un  addio! 

Pastori,  un  addio! 

Dell'Alpi,  oh  salvete 
Nevosi  splendori! 
Voi  sempre  circondano 
Gli  aerei  vapori— 
Già  tutto  è  sparito: 
E  manda  il  cor  mio 

All'  alpi  un  addio  ! 

Thusis,  Agosto  1S67, 


Queste  tre  canzoni  furono   stampate  nel  1870,  (Voi.  Il   /\>#st>),    e  nel 
volumetto  Elvezia  t  Verbano. 
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MOORE 


DOPO    LA    BATTAGLIA    (i). 
(dalle  melodie  irlandesi). 

Nell'alta  notte  i  vincitor  si  perdono; 

E  là  sul  colle,  dove  il  del  s'accende, 
D'orrida  mischia  scarso  avanzo,  un'ultima 

Schiera  di  forti,  ancor  non  vinta,  attende. 

Ahi!  del  soldato  la  speranza,  e  il  patrio 
Possente  ardor  per  sempre  s'oscurò: 

Fuor  che  vita  ed  onor  tutto  perdeano: 
Quel  che  senton  gli  eroi  chi  dirlo  può? 

Lenta  va  l'ora  estrema  di  quel  libero 
Sogno  che  li  condusse  all'ardua  guerra: 

Mentr'  ei  vegliano  muti,  un'  alba  pallida, 
Che  morir  li  vedrà,  torna  alla  terra. 

Lassù  v'è  un  mondo,  ove  i  suoi  ceppi  l'anima 
Spezza,  e  il  tiranno  più  tremar  non  fa: 

Se  morte  a  noi  dischiude  un  dì  più  splendido, 
Chi  schiavo  in  questo  suol,  chi  resterà? 

Bellagio,  Ottobre  1866, 


(i)  Vedi  alla  pag.  467  di  questo  Volume  la  melodia  Prima  della  battaglia, 
tradotta  nel  1859. 


Gargano.  Poemetti,  ecc.  31 
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TEODORO  KORNER 


ADDIO  ALLA  VITA. 

La  piaga  ahi!  m'arde  il  sen;  trema,  s'imbianca 
Il  labbro,  batte  ognor  più  lento  il  core; 
Dell'estremo  mio  dì  la  luce  manca: 
Sia  di  me  qual  tu  vuoi;  son  tuo.  Signore! 

Larve  dorate  erran  d'intorno,  e  stanca 
La  canzon  del  mio  sogno  iii  pianto  muore. 
Fa  cor  1  Fa  cor  I  quel  che  quaggiù  m' affranca. 
Viver  deve  anche  in  cielo,  immortai  fiore. 

E  quello  che  io  cercai,  che  a  me  fu  santo 
D' amor  col  nome,  ovver  di  libertade, 
Ond'arsi  un  dì,  con  giovenil  desiro, 

Qual  serafino,  aleggia  a  me  d' accanto  ; 
E  vola,  or  che  di  morte  il  gel  m'invade. 
Sulle  roride  cime  il  mio  sospiro. 

Marzo  iSyi. 


Il  Kórner  compose  questi  versi,  il  i8  di  giugno  del  1813,  quando,  ferito 
gravemente  in  battaglia,  giaceva  solo  e  senza  soccorso  in  una  foresta, 
credendo  di  morire.  Egli  fu  poi  ucciso  nell'agosto  dello  stesso  anno,  nel 
combattimento  presso  Schwerin.  La  versione  del  Carcano  fu  stampata 
nella  Strenna  Convito  di  Carità  (Napoli  1873). 
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ALESSANDRO   MANZONI 


VOLUCRES  (I). 

Fortunatae  anates,  quibus  aether  ridet  apertus, 

Liberaque  in  lato  margine  stagna  patenti 
Nos  hic  intexto  concludunt  retia  ferro, 

Et  superum  prohibent  invida  tecta  diem. 
Cernimus  heu!  frondes  et  non  adeunda  vireta, 

Et  qiieis  misceri  non  datur  aliti  bus. 
Si  quando,  immemores,  auris  expandimus  alas 

Tristibus  a  clathris  penna  repulsa  cadit. 
NuUos  ver  lusus  dulcesve  reducit  amores, 

Nulli  nos  nidi,  garrula  turba  cient. 
Pro  latice  irriguo,  laeto  prò  murmurc  fontis, 

Exhibet  ignavas  alveùs  arctus  aquas, 
Crudeles  escae,  vestra  dulcedine  captae 

Ducimus  aeternis  otia  carceribus. 


(i)  Questi  distici  latini  scrisse  il  Manzoni  nel  1868,  ed  in  essi  fa  parlare 
gli  uccelli,  chiusi  nella  gabbia  del  giardino  pubblico  in  Milano,  alle  anitre 
del  vicino  stagno. 
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GLI    UCCKLLI 
(Versione    inedita). 

Anitre  fortunate!  a  voi  l'aperto 
Etra  sorride,  a  voi  libero  stagno 
D'ampii  margini  è  chiuso.  Ma  noi  ferrea 
Conserta  rete  qui  rinserra,  e  un  tetto 
Invido  il  di  ne  fura.  Arbusti  e  fronde 
Scorgiamo  ahi!  non  concesse,  e  in  cielo  stormi 
A  cui  n'è  tolto  andar  confusi  a  volo. 
Se  immemori  talvolta  apriamo  Tale, 
Dal  tristo  claustro  cadono  respinte 
Le  nostre  penne.  I  giochi,  i  dolci  amori 
Aprii  non  ci  ridona,  né  dal  nido 
Pigola  a  noi  garrula  turba.  Il  fonte 
Più  non  mormora  a  noi,  né  il  lieto  rivo 
Più  scorre,  ma  una  pigra  onda  ci  reca 
Picciol  alveo.  O  crudeli  esche,  la  vostra 
Dolcezza  fu  che  ne  sedusse;  e  l'ozio 
D'una  carcere  eterna  é  nostra  vita. 

Agosto  iSj^, 
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(Versione    inedita). 

Vanne  o  Malinconia!  fuggi,  o  abborrita, 
Che  dall'amplesso  de  la  negra  Notte 
Con  Cerbero,  nascesti  entro  la  Stigia 
Caverna,  fra  le  larve  orrende  e  l'alte 
Grida,  e  d'A Verno  le  parvenze!  Un  antro 
Selvaggio  cerca,  dovè  la  covante 
Tenebra  le  gelose  ali  dispiega; 
Dove  canta  la  strige,  e  sotto  l'atra 
Ombra  cadente  d'accigliate  roccie. 
Irte  al  par  di  tua  chioma,  là  nel  buio 
Del  Cimmèrio  deserto  abita  sempre. 

Ma  tu  qui  vieni,  o  Dea  libera  e  bella. 
Che  il  ciel  nomava  Eufrosina,  e  gli  umani 
Allegrezza,  de' cori  alleviatrice! 
Vieni,  tu  che  ad  un  parto  l'amorosa 
Venere  un  dì  produsse,  insiem   con  l'altre 
Due  sorelle,  le  Grazie,  al  divo  Bacco 
D'edera  incoronato;  ovver  (siccome 
Di  te  cantar  più  saggi  vati)  figlia 
Di  Zèffiro,  il  leggier  vento  che  spira 
A  primavera,  e  che  un  mattin  del  maggio 
Folleggiando  incontrò  l'Aurora,  incinta 
Lasciandola  di  te,  sui  molli  letti 
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Di.  viole  azzurrine  e  di  nascenti 
Rose  ingemmate  di  rugiada  ancora; 
Di  te,  fìglia  bellissima  e  fiorente. 
Di  te,  sì  buona  e  di  sì  gaio  aspetto. 

Ninfa  gentil,  ti  affretta,  e  teco  adduci 
Il  gioco,  i  motti  e  le  arguzie  lascive, 
E  la  gaiezza  giovenil;  gli  alterni 
Richiami,  i  cenni  ed  i  sorrisi,  quali 
Brillar  veggiamo  in  su  la  gota  d'Ebe, 
Felici  d'albergar  tra  quelle  care 
Sue  morbide  fossette:  e  teco.  venga 
Quel  che  spiana  le  rughe  d'ogni  cura. 
Il  sollazzo,  ed  il  riso  che  costretto 
Tien  con  le  palme  l' uno  e  l'altro  fianco. 
Vieni,  dunque,  e  d'intorno  mi  saltella 
Sulla  leggiera  e  fantastica  punta 
Del  tuo  pie;  teco  mena  con  la  destra 
La  libertà  soave,  la  montana 
Ninfa.  E  tu.  Gioia  amica,  se  il  dovuto 
Onor  ti  rendo,  nello  stuol  m'accogli 
Che  ti  segue;  io  sarò  del  numer'uno 
E  vivrò  teco,  libero  del  pari 
D'innocenti  piaceri  alla  vicenda. 
E  l'allodola  udrò,  che  il  primo  volo 
Spicca  dall'alta  vedetta  del  cielo, 
E  a  destar  vien  coli' improvviso  trillo 
La  notte,  grave  del  suo  sonno  ancora. 
Fin  che  la  variopinta  alba  risplenda; 
Poi,  sulla  mia  finestra,  infra  l'attorta 
Vite  si  posa  e  i  fior  dell'albaspina 
E  la  rosa  silvestre,  a  me  recando 
Il  salve  mattinai,  mentre,  col  suo 
Strido  vivace,  il  gallo  la  tardiva 
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Sottil  tenèbra  indietro  caccia,  e  intorno 
Al  pagliaio  e  al  fienil  superbamente 
Si  pavoneggia  fra  le  chioccie  amanti. 
E  di  cani  un  latrar  lontano,  e  un  alto 
Squillar  di  corni  il  mattin  dormiglioso 
Risveglian  là  sul  poggio  irto  di  brine, 
Traverso  a  la  foresta  aita  echeggiando. 

E  talor,  non  ignota  pellegrina 
Ormeggiando  con  me  lungo  i  filari 
Degli  olmi,  ascendi  la  collina  verde, 
Incontro  al  sol- che  maestoso  guarda 
Dall'avvampante  porta  d'Oriente, 
E  imprende  il  trionfai  cammino,  in  vesta 
Di  foco,  di  splendente  ambra  ricinto, 
De'  suoi  mille  color  pingendo  intorno 
Le  nubi  vagabonde.  E  intanto  fischia 
Non  lontano  il  bifolco  in  sulla  gleba; 
E  canta  la  lattaia  giovinetta 
Allegre  note  ;  il  segator  la  falce 
Arrota,  e  in  fondo  a  la  valletta,  o  accanto 
Al  biancospin  la  sua  storia  d'amore 
Ogni  pastor  racconta. 

Ed  ecco  al  mio 
Sguardo  novella  scena,  altri  piaceri, 
Mentre  intorno  vagheggio  il  bel  paese. 
Rosseggianti  pendii,  grigie  pianure. 
Dove  stanno  a  brucar  le  greggi  e  erranti 
E  montagne  dal  grembo  isterilito, 
Su  cui  posan  sovente  affaticate. 
Le  nubi;  e  prati  adorni  di  ridenti 
Primule;  e  larghi  fiumi,  e  fuggitivi 
Ruscelletti  profondi;  e  l'occhio  intanto 
Torri  e  mura  discopre,  alto  sepolte 
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Ti'a  gli  alberi  frondosi;  dove  forse 
Nascosta  vive  una  beltà,  eh' è  l'astro 
De'  più  vicini  sguardi. 

Non  lontano. 
D'una  capanna  il  comignolo  fuma 
Sotto  due  querele  antiche;  e  in  quella  stanza 
Seggono  insieme  Tirsi  e  Corìdone 
All'umile  lor  mensa  saporita, 
Su  cui  Filli  ammani  con  le  man  pronte 
Erbaggi  ed  altra  rustica  vivanda; 
Filli,  che  poi,  dal  chiuso  uscita,  accorre 
Con  Testili  sull'aia  e  gli  allacciati 
Covoni  insiem  raguna,  o  se  precoce 
È  la  stagion,  ne  vanno  al  prato,  dove 
Alto  sorge  il  pagliaio  nereggiante. 
Ecco,  delizia  nova  e  allegro  invito 
Fan  dell'alta  contrada  i  paeselli 
Quando  un  giocondo  scampanìo  d'intorno 
Echeggia,  e  intreccian  balli,  all'armonia 
De  le  ribèche,  garzoni  e  donzelle 
Sotto  all'ombra  che  il  sol  screzia  di  luce; 
E  intanto  vedi  uscir  giovani  e  vecchi. 
Al  tramontar  del  lieto  di  festivo, 
Fin  che  il  raggio  a  morir  venga  del  lungo 
Crepuscolo:  e  ne  vanno  allora  insieme, 
Ove  di  bruna  birra  a  le  ricolme 
Tazze,  il  racconto  alternano  di  gaie 
Fantastiche  venture:  della  Fata 
Che  Mab  si  noma,  di  dolciumi  ghiotta; 
Dice  runa  che  ardito  un  Farfarello 
La  pizzicò  e  roifese;  e  l'altro,  illuso 
Da  un  foco  fatOo  vagolante^  narra 
Come  il  furtivo  spiritèl  rapirgli 
Il  ben  locato  vaso  della  erema 
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Tentasse;  e  che  una  notte,  innanzi  l'alba, 
Col  fantasma  d'un  bacchio,  a  lui  sull'aia 
Tanto  grano  hattea,  quanto  ad  un  tempo, 
Non  potrian  dieci  mietitori;  e  poi 
Quel  malaccorto  lungo  il  focolare 
Si  distese,  scaldando  de'  carboni 
Al  vampo  i  forti  suoi  capegli;  in  fine. 
Pieno  pinzo  di  gran,  prima  dell'ora 
Che  al  canto  mattutino  il  gallo  torni 
Se  ne  fuggì. 

Tal,  poi  che  gli  uni  e  gli  altri 

I  racconti  finir,  sguisciano  al  letto; 
Ove  li  culla  al  sussurrar  de'  venti 

II  sonno  amico. 

Ora,  ammirar  ne  piace 
Le  turrite  città,  l'affaccendato 
Degli  uomini  ronzio;  là,  dove  arditi 
S'affollano  i  Baroni,  i  Cavalieri, 
Menando  alti  trionfi,  nelle  gaie 
Assise  della  pace;  ove  un'eletta 
Schiera  di  dame,  dagii  occhi  raggianti. 
Piove  influsso  d'amor,  porgendo  intorno 
Premii  al  valor  del  braccio  e  dell'ingegno: 
Che  l'uno  e  l'altro  fan  contrasto  a  gara 
Per  il  premio  miglior,  l'invidiata 
Grazia  de  la  più  bella,  a  cui  risuona 
Plauso  concorde.  —  Né  di  rado  avviene 
Che  nel  suo  cròceo  ammanto,  in  mezzo  a  loro, 
Con  pompa  e  festa  e  con  l'accesa  face 
Imèn  s'avanzi,  e  il  suo  fido  corteggio 
De  le  maschere  antiche.  Son  leggiadre 
Scene,  quali  le  sogna  nell'estive 
Sere  il  giovin  poeta,  appo  il  torrente. 
Caro  asilo  di  larve. 
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Ora  n'andiamo 
Ad  altra  festa,  là  dove  ci  attende 
La  ben  calcata  scena;  e  lonson  passa 
Col  sòcco  magistral;  passa  il  sdave 
Figlio  de  la  celeste  Fantasia, 
Shakspéarey  che  le  natie  note  selvaggie 
Del  suo  bosco  ripete. 

Così  sempre 
Tempri  il  martir  de  le  rodenti  cure, 
Il  molle  incanto  de  la  Lidia  cetra 
Sposata  air im mortai  verso,  e  discenda 
A  ferir  l'alma  che  l'ascolta:  e  sièno 
Quelle  note  per  noi  l'aeree  fila 
D'una  dolcezza,  che  l'intento  orecchio 
Folle  e  lasciva  penetri,  e  disnodi 
Le  catene  che  Inanima  segreta 
Tengon  capti  va;  sì  che  sul  suo  letto 
Dall'aureo  sonno  si  risvegli  Orfeo 
Que'  concenti  ad  udir  che  Pluto  istesso 
Avrian  commosso,  ed  Euridice  sua 
Resa  di  novo  a  lui,  che  n*avea  quasi 
Fatto  il  conquisto. 

Se  tante  delizie, 
Diva  Allegrezza,  a  me  prometti  e  serbi, 
Io  vò  seguirti,  e  viver  teco  sempre!  — 

Lesa,  S  Ottobre  1SS2. 
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O  gioie  vane,  o  larve  ingannatrici, 
Di  qui  fuggite!  Di  Follia  voi  siete 
Il  germe,  e  padre  non  aveste.  Scarsa 
È  l'opra  vostra,  inetto  ogni  trastullo 
Alla  mente  dell'uomo  alta  e  secura  !  — 
Gli  oziosi  cerèbri  a  voi  saranno 
Stanza  piìi  degna;  che  abitar  vi  piace 
Le  calde  fantasie  con  le  lucenti 
Vostre  parvenze,  innumere  e  più  dense 
De'  moscerini  gai,  che*  dentro  i  raggi 
Scherzan  del  sole,  ^«^o- degli  erranti  sogni, 
Seguaci  infidi  di  Morfeo. 

Ma  salve, 
Salve,  tu  santa  e  saggia  dea,  divina 
Malinconia!  Troppo  il  tuo  santo  viso 
Risplende,  perchè  umano  occhio  il  contempli  : 
Ond'è  che  al  nostro  debil  senso  il  celi 
Col  grave  e  negro  vel  di  sapienza; 
Negro  sì,  ma  pur  tale  che  somigli 
Alla  regal  di  Mèmnone  sorella; 
O  alla  stellata  Etiope  donna,  quando 
Vantò  la  sua  bellezza  al  paragone 
Delle  Ninfe  del  mar,  con  tanta  offesa 
Di  lor  possanza.  —  Pur,  da  ben  più  alta 
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Orìgine  tu  vieni;  e  al  solitarìo 
Saturno,  nelFetade  più  lontana. 
Vesta,  dalla  lucente  inanellata 
Chioma,  te  partorìa;  Vesta,  che  nata 
£ra  da  lui  (che  del  Saturnio  regno 
Nei  di,  colpa  non  era  un  tal  legame); 
£  spesso,  de'  crepuscoli  nell'ora. 
Dentro  i  boschetti,  e  all'ombra  più  segreta 
La  incontrò  del  selvoso  Ida,  che  ancora 
Colà  di  Giove  non  s'avea  temenza. 

Vieni,  o  pensosa  vergine,  tu  pura 
Tu  sobria  e  grave,  e  di  costanza  armata; 
Vien,  tutta  avvolta  nell'oscura  vesta 
Con  maestoso  strascico  ondeggiante; 
£  gli  omerì  decenti  un  fosco  pallio 
Del  color  di  cipresso  ti  ricopra: 
Vieni,  ma  il  tuo  regale  usato  incesso 
Serba;  e  t'avanza  con  tacito  piede 
Meditabonda,  ricercando  il  cielo 
Con  gii  sguardi  e  con  PÀnima  negli  occhi 
Tutta  accolta;  d'un  santo  rapimento 
Nella  calma,  te  stessa  obblia,  t'impietra, 
Fin  che  ferme  dei  pari  in  sulla  terra 
S'arrestino  le  tue  palpebre,  gravi 
Di  mesto  pondo:  e  la  Pace  serena, 
£  la  Quiete  a  te  vengan  compagne, 
£  il  digiuno  frugai,  che  con  gl'Iddìi 
Siede  alla  mensa.  Delle  Muse  il  coro 
Ascolta,  che  all'aitar  di  Giove  intorno 
Va  cantando.  £  il  solingo  Ozio  ti  segua 
Che  sol  si  piace  de'  vaghi  giardini. 
Ma  innanzi  a  tutti,  e  prima  teco  venga 
Sull'ali  d'oro  l'angelica  Donna 
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Contemplatrìce,  sul  fiammante  trono 
Dalle  rote  di  fòco:  al  fianco  suo 
Tace  il  silenzio,  col  dito  sul  labbro; 
E  sol  di  Filomela  il  dolce  e  mesto 
Gorgheggio  suona  allor,  che  della  notte 
Sull'atra  fronte  le  rughe  cancella. 
Cinzia  intanto  de'  suoi  draghi  volanti 
Là  su  la  cima  de  la  nota  quercia 
Raffrena  il  giogo.  Augello  il  più  soave 
Te,  fuggente  il  romor  della  Follia, 
Maestro  di  concenti  armonioso, 
Te,  cantor  malinconico,  sovente 
Cerco  fra  l'ombre  della  selva,  e  aspetto 
Il  tuo  saluto  della  sera;  e  dove 

10  non  t^oda,  vo  errando  non  veduto 
Su  la.  falciata  ed  arida  campagna, 

A  contemplar  la  Luna,  che-  al  più  alto 
Segno  s'appressa  della  via  celeste. 
Quasi  nell'ampia  volta  il  suo  sentiero 
Abbia  smarrito:  e  talor  parmi  come 
Se  dal  lembo  d'un  nugolo  leggiero 
Uscita,  il  mesto  ciglio  a  me  reclini. 

Talor,  dove  s'aderge  un  piano  erboso, 
Di  lontano  mi  vien  del  coprifuoco 

11  suono;  e  il  passo  ip  fermo  su  la  falda, 
Là  dove  muta  e  lenta  col  suo  roco 
Gorgoglio  si  dilunga  sulla  piaggia 
D'acque  una  stesa;  o  meglio  mi  conviene. 
Se  l'aér  crudo  spira,  un  qualche  asilo 
Più  rimoto  ;  e  là  dentro  in  quella  buia 
Stanza,  il  riflesso  de  le  brace  ardenti 

Par  che  insegni  alla  luce  a  imitar  l'ombra  : 
Là,  dai  lieti  ritrovi  io  son  diviso, 
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E  sola  compagnia  mi  resta  il  grillo 
Sul  focolare,  e  lo  squillo  lontano 
Del  sonnolento  vìgile  che  passa 
Custode  delle  porte  e  delle  vie. 

Od  anco  splenda  la  mia  lampa,  all'ora 
Di  mezzanotte,  in  qualche  antica  torre 
Solitaria,  ov'ìo  spinga  il  guardo,  e  vegli 
L'orsa  nel  cielo,  in  compagnia  d'Ermete 
Tre  volte  grande;  e  di  Platon  lo  spirto 
Da  la  sua  sfera  evochi,  onde  a  me  sveli 
In  che  mondi,  in  quai  vaste  regioni 
Alberga  l' immortai  mente,  nell'ora 
Che  questo  asilo  di  plasmata  creta 
Abbandona,  e  il  segreto  a  me  palesi 
Degli  spirti  che  l'aria  alberga  e  l'acqua 
E  il  foco,  e  il  grembo  della  terra;  ond' hanno 
Virtù  conforme  agli  astri  e  agli  elementi. 

£  talor,  trascinando  su'  suoi  passi 
Il  pallio  maestoso,  la  scettrata 
Tragedia  l'alta  Tebe  a'  nostri  sguardi 
Richiami  e  la  Pelopida  progenie, 
O  la  storia  fatai  de  la  divina 
Ilio,  e  quelle  vicende,  abbenchè  rare, 
Ond' ebbe  onore  e  lustro,  sulla  scena, 
In  questa  età  il  coturno. 

Deh!  tu  avessi, 
O  vergi n  mesta,  la  virtù  possente 
A  suscitar  Musèo  dalla  sua  muta 
Sede,  e  la  cetra  a  ridestar  d'Orfeo, 
Qie  con  novello  carme  su  la  guancia 
Di  Fiuto  ferree  lagrime  richiami 
Un'altra  volta,  e  l'inferno  Costringa 
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A  concedere  il  don  che  Amor  gli  chiese; 
O  franga  il  sonno  a  lui  che  dell'ardito 
Catnbuscàno  narrò  la  storia  in  parte, 
E  del  forte  Gambale,  e  dìAlgarsife; 
O  all'altro  che  per  donna  ebbe  Canace, 
Col  suo  magico  anello  e  con  lo  speglio; 
O  del  Tartaro  sir  che  il  portentoso 
Destrier  di  bronzo  cavalcava;  o  d'altri, 
Scaltri  bardi  vi  fùr,  d'eroiche  gesta 
Ne'  lor  solenni  e  sapienti  metri 
Cantori  illustri,  e  di  trofei,  di  giostre, 
Di  foreste,  e  d'incanti  paventati, 
In  cui  ben  più  di  quel  ch'oda  l'orecchio, 
L'occhio  discopre  e  vede. 

Così,  o  Notte, 
Nel  tuo  pallido  corso  a  me  riguarda. 
Fin  che  spunti  l'Aurora  non  più  adorna 
De  la  leggiadra  veste,  e  degU  usati 
Suoi  fregi,  quando  ancor  moveva  in  caccia 
Con  l'Attico  garzon;  ma  si  ricinta 
Di  nuvoletta  lieve,  mentre  intorno 
Suona  de'  venti  il  tremulo  bisbiglio; 
O  foriera  le  sia  tacita  piova, 
Poi  che  al  cessar  del  nembo  si  quieta 
L'aria,  e  in  minute  stille  sulle  foglie 
Crepitanti  e  sull'umili  grondaie 
Si  dissolve.  Poi,  quando  gì' infocati 
Raggi  vibra  alla  terra  il  novo  sole. 
Per  ombrosi  sentier  muti  di  luce 
Sotto  l'arco  degli  alberi  fronzuti 
Guidami,  o  Dea,  fra  i  pini  e  l'alte  querele 
Maestose,  dilette  al  buon  Silvano; 
Dove  i  colpi  di  rude  ascia  non  anco 
Impaurir  le  ninfe  fuggitive 
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Da  lor  noti  recessi.  E  là  in  soHngo 

Asil,  vicino  al  mormorante  rivo 

Mi  chiudi,  o  Dea,  sì  che  a  me  più  non  miri 

Occhio  profano;  là  del  giorno  al  guardo 

Abbagliante  m'ascondi;  mentre  l'ape 

Con  la  melata  coscia,  in  sua  fatica, 

Va  tra  i  fiori  ronzando,  e  le  fuggenti 

Acque  al  Sonno  dall'ali  rugiadose 

Fan  dolce  invito:  e  lascia  che  una  strana 

Misteriosa  visdon  volando 

Riposi  su  le  mie  palpebre,  e  spieghi 

Di  sue  vivaci  immagini  dipinta 

Un'aerea  parvenza.  Non  appena 

Io  mi  risvegli,  un'armonia  soave 

Sul  mio  capo,  e  d'intorno,  e  d'ogni  parte 

Respiri,  messaggiera  d'uno  spirto 

Ai  mortali  benigno,  o  dell'amico 

Genio  ìnvisibil  della  selva. 

E  mai 
Non  si  stanchi  il  mio  pie'  nel  suo  cammino 
Per  gli  ambulacri  del  tacente  chiostro; 
Si  che  sempre  i  sublimi  archi  e  le  vòlte 
Possa  aver  care,  e  i  vetusti  pilastri, 
E  le  acute  finestre  istoriate, 
Che  piovono  dall'alto  una  tranquilla 
Religiosa  luce;  e  là  il  sonante 
Organo  echeggi  in  note  ed  armonie 
Di  piena  consonanza,  le  solenni 
Antifone  iterando;  e  dolcemente 
Gli  orecchi  mi  penetri;  si  ch'io  vegga, 
In  estasi  rapito,  a  me  dinanzi 
Tutto  il  cielo  svelarsi. 

E  un  giorno  io  possa, 
Della  stanca  età  mia  giunto  al  confine, 
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Un  èremo  trovar,  di  pace  asilo; 
La  tonaca,  il  cilicio,  e  la  muscosa 
Cella,  ove  assiso  io  segua  d'ogni  stella 
Il  cammino  ne'  cieli  ;  e  mi  sien  note 
Tutte  l'erbe  che  suggon  la  rugiada; 
Fin  che  alla  mente,  delle  cose  esperta. 
Di  profetica  luce  un  raggio  splenda. 

Diva  Malinconia,  se  questi  sono 

I  tuoi  piacer,  sempre  io  vo'  viver  teco. 

Lesa,  Ottobre  1882, 

'    NOTA, 

V Allegro  e  il  Pensieroso  furono  scritti  da  Milton  nella  sua  gioventù, 
cioè  dal  1634  al  1638  e  il  Johnson  ne  fece  una  sottile  e  vivace  analisi  e  il 
Newton  ne  scrisse  il  seguente  giudizio.  "  Questi  poemetti  sono  squisita- 
mente belli  in  sé  stessi,  ma  appaiono  molto  più  belli  quando  si  considerano 
come  furono  sci-itti  in  contrapposto  l'uno  all'altro.  V'è  una  grande  varietà 
di  piacevoli  immagini,  e  il  poeta  rappresenta  gli  stessi  oggetti,  che  eccitano 
gioia  o  malinconia  secondo  le  diverse  disposizioni  e  affezioni  dell'animo. 
I  titoli  dei  due  poemi  sono  presi  dalla  lingua  italiana  allora  in  gran  voga.  „ 
~~  Di  questi  poemetti  di  Milton  esiste  in  Italia  una  versione  poco  nota  del 
Polidori,  stampata  nel  1805.  — 


Gargano.  P»emef/t\  ecc.  3a 
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SANSONE    AGONISTA 
(Frammento  inedito). 

Sansone,  **  Più  oltre  alquanto  la  tua  man  mi  guidi, 
A  quegli  oscuri  spaldi,  un  pò  più  lunge; 
Su  quel  rialto  là,  dove  poss'io 
Scegliere  il  sole  o  l'ombra.  —  Là  sedermi 
Son  uso,  quando  avvien  che  la  servile 
Cotidlana  mia  fatica  io  possa 
Cessar,  che  fra  la  torma  de'  prigioni 
Nel  carcere  m'è  ingiunta,  grave   il  fianco 
Della  catena,  respirando  a  stento. 
L'aria,  anch'essa  captiva,  umida,  densa 
£  mortai  come  tosco.  —  Ma  qui  almeno 
L'alito  io  sento  dell'aure  celesti 
Pure  e  soavi  al  ritornar  del  giorno; 
Qui  in  libertà  respiro.  —  Di  Dagone 
Il  dio  de'  mari,  a  la  solenne  festa 
Il  popolo  s'aduna,  e  l'opre  vieta 
Della  fatica;  ond'è  che  la  lor  cieca 
Credenza,  non  volente,  a  me  pur  giova; 
E  dal  tumulto  popolar  fuggendo. 
Qui  mi  ritraggo;  e  cerco  una  solinga 
Parte  dove  posar  le  membra  io  possa. 
Ma  non  la  mente  mia  dagli  inquieti 
P^nsier%  che,  al  pari  d'un  orrendo  sciame 
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D'armati  scarabei,  rompono  in  folla 
Sovra  di  me  pur  che  mi  trovin  solo, 
E  richiamando  vanno  i  dì  che  furo 
Quel  ch'io  fui,  quel  che  sono....  — 


Lesa,  i88j. 


In  questo  poema  drammatico,  tolto  -dalla  Storia  Biblica  (Libro  dei 
Giudici,  Cap.  XVI)  e  scritto  da  Milton  negli  ultimi  suoi  anni,  il  poeta  dipinse 
sé  stesso  cieco  ed  infelice.  —  Egli  lo  pubblicò  dopo  il  1667. 
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